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PREFAZIONE 

DELL^  EDITORE 


<E  opere  militari  del  Principe  Raimondo 
MoNTEGUCCOLi  scritte  da  esso  in  lingua  ita- 
liana ,  e  voltate  da  valenti  traduttori  nelle  più 
nobili  favelle  d'Europa,  rimasero  per  lungo 
tempo  pressoché  incognite  agli  italiani ,  dei 
quali  appena  i  più  eruditi  si  recavano  fra  le 
mani  la  scorretta  edizione  di  Colonia ,  che  è 
la  prima  che  siasi  fatta  delle  opere  di  questo 
grande  Autore.  A  riparare  quest'  ingiuria  ,  ed 
a  rimettere  in  onore  il  nome  d'uno  de'  più 
illustri  scrittori  militari  moderni  ,  prese  il 
signor  Foscolo,  nell'  anno  1 807 ,  ad  emendarne 
il  testo  sulla  fede  d' un  manuscritto,  il  quale, 
quantunque  fosse  d' ottima  nota,  era  pur  esso 
mutilato ,  e  in  molti  luoghi  scorretto  :  quindi 
è  che  la  splendida  edizione  di  Milano  pro- 
curata da  quell'egregio  letterato,  benché  di 


vr 

molli  pregi  estrinseci  ed  intrinseci  fornita, 
e  di  nuovi  frammenti,  e  di  note  ,  e  di  belle 
illustrazioni  corredata,  non  supplisce  tuttavia 
a  gran  pezza  alle  lacune  che  pur  troppo  s  in- 
contravano nelle  edizioni  anteriori;  ollrecchè 
r  acre  ingegno  dell'  Editore  piegava  a  stento 
al  paziente  e  lungo  lavoro  che  esigevano  le 
note  apposte  dal  M  ontecuccoli  al  testo  delle 
opere  sue ,  nelle  quali  tutta  raccolse  la  dot- 
trina militare  degli  antichi ,  e  che  il  valoroso 
commentatore,  assuefatto  a  maggiori  voli, 
trasandò.  Desiderava  perciò  ancora  V  Italia 
una  genuina  e  schietta  edizione ,  la  quale , 
meno  ricca  di  forme  e  di  fregi  esteriori,  ma 
più  sincera  nella  lezione,  e  con  quel  corredo  di 
note  che  Y  Autore  le  aggiunse ,  potesse  senza 
grave  spesa  andar  fra  le  mani  delle  persone 
militari  d'  ogni  ordine ,  ed  essere  loro  guida  e 
modello  tanto  nella  teorica  delle  discipline  di 
guerra ,  quanto  nel  modo  di  esporle  nella  lin- 
gua natia.  Di  fatto  le  opere  delMoNTECUCCOLi 
furono  e  saranno  sempre  considerate  non  so- 
lamente come  irrefragabili  elementi  dell'arte, 
ma  come  perpetuo  esempio  di  stile  militare. 
L' amore  caldissimo  che  io  porto  ad  ogni 
italiana  grandezza,  ed  il  desiderio  di  onorare 
la  merporia  d'  uno  de'  più  insigni  nostri  capi- 
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tani ,  mi  spinsero  a  ricercare  d'  ogni  parte  e 
d'  ogni  maniera  aiuti ,  onde  ridurre  le  opere 
di  lui  in  quello  stato  istesso  nel  quale  erano 
uscite  dalla  franca  sua  penna ,  coli'  animo  di 
ricomporre ,  mi  sia  lecito  il  dirlo ,  le  ossa  di 
questo  immortai  guerriero  nella  loro  primi- 
tiva maestà  di  forme.  Ebbi  in  questo  divisa- 
mento  così  propizia  la  sorte ,  che  più  e  più 
codici  d'  ottima  nota ,  e  anteriori  ad  ogni  edi- 
zione ebbi  campo  ed  agio  di  esaminare  e  raf- 
frontare ;  molte  pur  furono  e  preziose  le  va- 
rianti che  mi  si  mandarono  da  più  luoghi, 
sicché ,  se  nulla  manca  ancora  alla  presente 
edizione,  dovrà  pur  troppo  riferirsene  il  di- 
fetto alla  poca  diligenza  mia  ed  alla  disugua- 
glianza delle  mie  forze,  non  mai  alla  scarsezza 
di  modi  onde  recarla  a  buon  termine. 

Troveranno  i  lettori  al  fine  del  secondo  vo- 
lume una  esatta  descrizione  de'  manuscritti , 
de'  quali  mi  sono  giovato ,  in  un  colla  biblio- 
grafia delle  edizioni  del  Montecucgoli  ,  che 
ho  dovuto  consultare. 

Offro  adunque  all'  Italia  le  opere  tutte  del 
Montecucgoli  ridotte  alla  vera  loro  lezione 
sulla  fede  d' ottimi  manuscritti ,  e  secondo  le 
varianti  desunte  dall'  autografo ,  che  si  con- 
serva in  Vienna,  colle  note  dell'Autore  debita- 
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mente  riscontrate  sui  testi  citati;  queste  sono 
contrassegnate  colla  lettera  M.  Al  testo  ed  alle 
note  del  Mo]\tecuccoli  vanno  aggiunti  per 
maggior  pregio  dell'opera;  i.°  Il  bellissimo  elo- 
gio che  scrisse  di  questo  grande  suo  concitta- 
dino il  Conte  Agostino  Paradisi ,  elogio  che 
ho  creduto  dover  sostituire  alle  vite,  che  al- 
cuni ignari  biografi  ne  hanno  scritto ,  e  che 
non  possono  chiamarsi  a  confronto  di  questo 
stimato  lavoro  ne  per  la  verità  delle  cose ,  ne 
per  la  dignità  e  l' eleganza  delle  parole  ;  o.P  Le 
note  e  le  considerazioni  del  signor  Foscolo  re- 
lative all'arte;  e  queste  verranno  nel  corso 
dell'  opera  distinte  colla  lettera  F  ;  5.^  Le  note 
geografiche  del  traduttore  francese ,  segnate 
dalle  iniziali  Ti\.  Fr.  ;  4-^  Finalmente  alcune 
poche  mie  osservazioni  critiche  e  filologiche  ; 
e  queste  non  hanno  segno  di  sorta.  Ho  posto 
in  calce  al  primo  volume  le  belle  considera- 
zioni del  signor  Foscolo  sulC  uso  degli  antichi 
libri  di  guerra ,  e  sui  Dragoni ,  rimandando 
a  suo  luogo  e  sotto  il  testo  quella  dello  stesso 
Autore  sui  Catafratti-,  seguitano  alcune  mie 
considerazioni  sulle  scuole  pratiche  de gV  inge- 
gneri militari^  ed  una  dissertazione  sui  campi 
trincerati^  sola  parte  lasciata  intatta  dal  MoN- 
TECUCCOLI ,  e  che  io  desvmsi  dalle  aggiunte 
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del  generale  Turpin-de-Crissé ,  e  dagli  aurei 
precetti  del  Boussmard.  Nel  secondo  volume 
viene  per  la  prima  volta  alla  luce  un'  operetta 
inedita  del  Montecuccoli  intitolata  :  L  Un- 
gheria ,  accompagnata  da  una  dissertazione 
apposita  per  provarne  T  autenticità. 

Non  ho  creduto  pregio  dell'  opera  il  ristam- 
pare il  libro  noto  per  diversi  titoli ,  ora  di  Si- 
stema de  ir  arte  bellica ,  ora  d' azione  bellica^ 
ora  d'  arte  unii^ersale  della  guerra ,  perchè 
non  è  questo  che  un  abbozzo ,  od  un  centone 
della  grand'  opera  del  Montecuccoli. 

Finalmente ,  acciocché  nulla  mancasse  di 
quanto  poteva  accrescere  il  lustro  dell'  edi- 
zione, nella  quale  lo  stampatore  ed  il  librajo, 
che  ne  hanno  assunto  il  carico ,  ebbero  prin- 
cipalmente in  mira  una  modesta  semplicità 
congiunta  aduna  grande  accuratezza,  avranno 
i  lettori  in  questo  primo  volume  il  ritratto 
dell'  illustre  Capitano  Modenese ,  un  simile 
de'  suoi  caratteri  preso  da  una  delle  lettere  ori- 
ginali di  lui ,  e  in  fronte  all'  elogio  lo  stemma 
della  famiglia  Montecuccoli. 

Ho  pagato,  per  quanto  era  in  me ,  un  giusto 
tributo  di  riconoscenza  a  tutti  coloro ,  che  mi 
furono  liberali  d' ajuto  e  di  consiglio  per  que- 
sta edizione  ,  manifestandone  i  nomi  e  l'opera 
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nella  descrizione  de  codici  posta  in  calce  al 
secondo  volume»  e  se  io  non  posso  onorarli  e 
riconoscerli  maggiormente ,  sia  la  colpa  della 
fortuna  che  da  troppo  gran  tempo  m' aggrava. 
Quale  e  quanta  sia  stata  la  lunga  ed  ostinata 
fatica,  che  ho  posto  intorno  a  quest'  opera, 
nessuno  potrà  pienamente  estimare  ,  ove  non 
prenda  a  raffrontare  colla  presente  edizione  i 
manuscritti ,  e  le  edizioni  anteriori  ;  ma  se  ho 
restituito  nei  meritati  onori  la  memoria  e  le 
opere  di  quel  Grande ,  se  ho  dato  con  esse  un 
esemplare  di  dottrina  e  di  stile  miUtare  agli 
italiani,  se  ho  vendicato  all'  Italia  quella  gloria 
che  r  invidia  tenta  pur  di  contenderle ,  cre- 
derò bene  spesi  i  miei  sudori ,  e  me  ne  stimerò 
abbondevolmente  ricompensato;  oltrecchè  dol- 
cissima ed  orrevolissima  ricompensa  io  reputo 
il  Sovrano  favore ,  col  quale  S.  M.  degnò  di  ac- 
cogliere e  di  approvare  l' idea  di  questa  nuova 
edizione ,  ordinando  che  essa  fosse  tra  i  libri 
assegnati  all'istruzione  degli  alunni  della  R. 
Accademia  Militare. 

Torino,  iP  settembre  1821. 


G.  Grassi. 
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LETTERA  DEL  CONTE  MONTEGUCCOLI 
AL  DUCA  DI  MODENA. 


y^er.  ^''^rmc^ie,  mcoS^^^.  'eM  ''''  ^/^> 


LJ alle  mie  lettere  passate  V.  A.  havrà  di  mano  in 
mano  inteso  quello  ,  che  S.  M.  ha  volsuto ,  eh'  io  Jac-^ 
eia,  e  come  ho  finalmente  ubbidito ,  havendo  vera- 
mente ricevuto  grazie  particolari  dalla  sua  clemenza, 
la  quale  si  è  anco  degnata  di  promettermi  di  lasciarmi 
venir  in  Italia  questo  prossimo  inverno  vegnente ,  et 
in  ogni  caso  di  bisogno  di  Y,  A.  concedermi  licenza 
di  venir  a  servirla,  in  conformità  della  lettera  Cesarea 
cK  Ella  havrà  di  già  ricevuto.  Ora  mi  giunge  quella 
de'  2.  di  maggio ,  che  V.  A.  si  è  degnata  di  scrivermi, 
e  sì  come  resto  soprafatto  dalla  sua  humanità ,  con  la 
quale  si  inchina  a  condiscendere  al  vantaggio  de'  miei 
interessi,  et  a  farmi  conoscere  V affetto ,  con  che  Ella 
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favorisce  i  ^uoi  servitori ,  così  credo ,  che  nella  prò- 
messa  di  S.  M.  sia  adempito  quel  fine,  che  V.  A.  com- 
manda,  cioè,  che  ad  ogni  sua  richiesta  io  sia  subito 
a  presentarmi  al  sito  servigio.  IMa  in  tutC  i  casi  io 
posso  ben  assicurare  V  A.  Y.  che  havendo  io  ambizio- 
samente ,  e  per  obbligo  e  per  inclinazione  dedicato 
la  vita  al  suo  servigio  ,  molto  più  vi  dedico ,  e  vi  con- 
sacro tutte  le  sostanze ,  e  che  non  vi  sarà  mai  ritegno, 
che  rn  intrattenga  di  venire ,  e  di  volare  a  suoi  cenni. 
Resta  solo ,  che  vengano  li  suoi  commandamenti  in 
tale  disposizione ,  che  qui  alla  Corte ,  non  mi  possa 
essere  diametralm^ente  prohibito ,  e  cK  io  non  havessi 
a  venire ,  come  fuggitivo  senza  licenza,  perchè  sarei 
rovinato  di  riputazione ,  e  così  mi  renderei  anche  inha- 
bile  al  suo  servigio  ;  che  nel  resto  non  curerò  cosa 
alcuna.  Parto  in  questo  punto  per  V  armata,  sì  come 
V  ho  avvisata  avant'  hieri,  e  porto  meco  la  cifra,  che 
secondo  il  suo  ordine  mi  fu  data  dal  S.  Residente  ,  il 
che  servirà  d' avviso  all'  A.  V.  S.  alla  quale  riverente 
m  inchino, 

®^  Vienna  ii  ad  wiacLaìo  aGI^-Jì.. 
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ELOGIO 


DEL  PRINCIPE 


RAIMONDO  MONTECUCCOLI 


SCRITTO 


DAL  CONTE  AGOSTINO  PARADISI  * 


JLiE  lodi  degli  uomini  illustri  e  preclari  non  me- 
no si  debbono  reputare  un  tributo  di  pietà  e  di 
riconoscenza  verso  coloro,  da^  quali  venne  Tuman 
genere  decorato  e  beneficato,  che  un  argomento 
di  generosa  emulazione  insti tuito  ad  eccitare  nei 
viventi  perla  ricordanza  de^  trapassati  quella  virtù, 
che  molto  meglio  per  gli  esempli  si  scuote,  cbe 
per  gP insegnamenti.  E  se  la  virtù,  qualunque  ella 
sia,  di  qualunque  età,  di  qualunque  nazione,  ha 

*  Dall'edizione  di  Parma  fatta  nel  lyyS. 
Voi.  I.         t 
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diritto  di  essere  ammirata  sempre  ed  imitata,  par 
nondimeno  che  ella  prenda  un  maggior  grado 
di  forza  e  di  energia,  quando  più  da  vicino  ne 
appartiene,  sia  per  ereditaria  ragion  di  famiglia, 
sia  per  pubblico  titolo  e  comune  di  patria  \  Uti- 
lissimo fu  adunque  il  provvedimento  decretato  a 
quest^ annua  celebrità  de^  nostri  studii,di  reite- 
rarsi con  solenne  encomio  la  memoria  e  le  gesta 
degli  uomini  insigni,  cbe  qui  fiorirono;  e  la  sa- 
pienza del  consiglio  venne  ancor  più  commendata 
dalla  opportunità  del  luogo,  clie  è  Modena,  di 
cospicui  cittadini  fra  le  italiche  città  doviziosis- 
sima, e  dalla  opportunità  del  tempo,  che  è  il  re- 
gno di  Francesco  III  *,  al  quale  le  antiche  lodi  di 
queste  Provincie  non  son  men  care  ,  perchè  quelle 
del  felicissimo  suo  secolo  pur  le  abbiano  vinte  e 
trapassate:  il  cui  genio  magnanimo,  sollecito  al 
pari  di  richiamare  tra  noi  T  antica  virtù  militare 
eia  letteraria,  si  compiacerà  certamente  della  im- 
magine di  un  chiarissimo  vostro  cittadino,  nel  quale 
in  eccellente  grado  convennero  il  valore  e  la  scien- 
za, i  pregi  della  penna  e  della  spada,  Raimondo 
MoNTECUCCOLi  "".  lo  non  oratore,  e  della  milizia 


*  Le  opere  di  Sovrano  cosi  glorioso  bilita  nelle  ottime  leggi,  le  lettere 
non  sono  da  restringersi  in  una  nota;  soccorse  e  colla  doviziosiisimabiblio- 
senza  che  oggimai  superfluo  sarebbe  teca  ,  e  colla  università  grandiosa- 
il  noverarle  ,  dove  tutta  l' Europa  ne  mente  creata,  ed  infiniti  altri  benefizii 
è  consapevole  ed  ammiratrice.  La  pò-  procacciati  dal  suo  governo  ,  son  tali 
verta  ricoverata  nel  grande  albergo  ,  ^anti ,  che  vogliono  essere  compiuta- 
fi  nello  spedale  ,  Modena  quasi  riedi-  mente  noverati ,  e  descritti  da  uno 
ficata,  la  difesa  dello  stato  provveduta  storico,  e  dcbbonsi  tacere  quando 
d'axme  copiose  ,  il  commercio  age-  non  è  po-mcsso  elle  di  accennarli, 
volato  per  ampie  vie  sulle  più  ardue  T^ota  dcll'A. 
montagne,  la  pubblica  felicità  sta- 
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imperito,  diffìdandomi  di  aggiiignere  e   a  quella 
sublimità  di  stile,  che  le  lodi  di  tanto  uomo  ri- 
chieggono, e  a  quella  profondità  di  dottrina,  che 
la  materia  desidera,  vi  supplico,  ascoltatori  ,  non 
imputarmi  a  biasimo  ,  se  in  questa  cattedra  serbata 
alla  pili  squisita  erudizione,  e   alla  più  adorna  e 
splendida  eloquenza,  verrà  per  me  sostituita  Tin- 
genua  e  nuda  verità.  La  verità ,  della  quale  io  vi 
prometto  fedelmente  servare  le  tracce,  la  verità 
vi  parrà  in  se  stessa  così  grande  ed  elegante ,  che 
non  mi  saprete  malgrado, se  io  degli  esterni,  enou 
suoi  fregi  non  l'avrò  rabbellita  ;  e  la  grand^anima 
del  MoiVTECUCCOLi  nonisdegnerà  forse  Tumil  sua 
lodatore,  se    come  lui  di   ogni  artifizio  nemico, 
lo  rappresenti  con  quella  semplicità  stessa,  colla 
quale  ei  visse  ,e  colla  quale  ei  narrò  modestamente 
le  sue  vittorie, 

Raimondo  Montecucc  oli  ^ ,  Fri  ncipe  del  S.  R.  L, 
Signore  di  Hoen-Eg,  Gleiss ,  ed  HandorfF,  Consi- 
gliere privato.di  S.  M.  Cesarea ,  Cavaliere  del  Toson 
d^oro.  Presidente  al  Consiglio  di  guerra.  Camer- 
lengo, Luogotenente-generale,  Generale  di  arti- 
glieria, e  Governatore  di  Raab,  nacque  Fanno  di 
nostra  salute  mdcviii  in  Montecuccolo,  castello  di 
sua  famiglia,  ed  ebbe  in  genitori  Galeotto  Monte- 
cuccoli  e  la  dama  ferrarese  Anna  Bigi. 

Una  famiglia  da  sei  secoli  chiara  e  poderosa 
nella  provincia  Modonese  :  F  aspetto  delle  rocche 
minacciose  soprai  più  ardui  gioghi  delFAppennino: 
le  sale  guernite  d^armi,  non  per  inutile  apparato 
di  dignità,  ma  per  necessaria  guardia  e  difesa  con- 
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tra  le  insidie  ognora  preste  e  veglianti  :  le  slesse 
arme  vittoriose  quando  a  soccorso  della  Repub- 
Llica  Modonese ,  quando  a  servigio  de^  signori 
Estensi  ne'  tempi  gravi  e  difficili  :  la  memoria  degli 
antichi  meriti  perpetuata  nelle  magnificile  ricom- 
pense degli  onori  e  de^privilegii  :  la  lode  presente 
di  un  padre  chiarissimo  per  la  virtù  militare  ,  di 
due  zii ,  Timo  egregio  capitano,  l'altro  sublime 
politico;  tali  furono  gli  oggetti  che  a  Raimondo 
ancor  fanciuUetto  si  offerivano  :  tali  gli  eccitamenti 
che  suscitarono  in  lui  Tamor  della  gloria  colla 
prima  luce  della  ragione  :  tali  le  scintille  ,  che 
scossero  in  lui  ancor  tenero  quel  genio  magnani- 
mo, che  nella  maturità  tutta  doveva  empiere  di 
terrore  e  di  stupore  T Europa,  rassicurare  i  Mo- 
narchi sui  lor  troni,  e  preservare  la  Cristianità  dal 
giogo  degli  infedeli  ^, 

Raimondo  corse  le  migliori  scuole  d^Italia^  con 
somma  lode  d'ingegno  e  di  diligenza  5  non  differì 
di  condursi  alle  bandiere  di  Cesare  ,  dove  lo  affret- 
tavano e  la  militar  gloria,  ed  Ernesto  suo  zio  ^. 
QueirErnesto  Montecuccoli ,  che  frenò  gli  Sve- 
desi, quando  il  vittorioso  lor  impeto  minacciava 
di  eterno  giogo  PAlemagna,  e  F Impero;  che  mise 
all'estremo  di  lor  salute  gli  Olandesi  non  debellati 
da  un  Farnese,  da  uno  Spinola,  e  condotti  da  un 
Maurizio:  quell'Ernesto,  che  avrebbe  nella  Italia 
onor  pubblico  di  monumenti  e  di  simulacri,  se  la 
Italia  soverchiamente  ammiratrice  delle  lodi  stra-. 
niere  non  fosse  delle  proprie  spesso  ignara ,  e 
sempre  negligente. 
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La  virtù  non  consentendo  a  Raimondo,  die  ei 
si  obbligasse  di  alcun  benefizio  alla  fortuna ,  facil- 
mente lo  persuase  ad  incominciare  la  sua  carriera 
dagli  infimi  gradi  7,  semplice  ed  ordinario  soldato, 
discepolo  di  Ernesto,  e  nella  sublime  scuola  delle 
guerre  di  Fiandra.  Ivi  gli  Spagnuoli  e  i  lor  confe- 
derati trattavano  colle  arme  la  causa  della  religione, 
e  gli  Olandesi  quella  della  libertà  3  forti  quelli  per 
la  fermezza  delle  loro  fanterie,  per  Pabitudine  di 
vincere,  per  la  copia  de  Veterani  5  questi  animosi 
della  stessa  lor  povertà,  pieni  di  quelP  orrore  della 
servitù,  elle  tanto  è  forte  nelle  nascenti  repubbli- 
che, invincibili  nell  asilo  delle  native  lor  paludi, 
espertissimi  in  tutte  quelle  arti  di  guerreggiare  , 
che  riparano  colla  sagacità  dove  la  forza  non  cor- 
risponde. Ivi  si  eraii  dati  il  convegno  quanti  aveva 
F Europa  di  valorosi  soldati,  e  di  maturi  capitani: 
le  frequenti  fortezze  tardavano  ad  ogni  passo  con 
lunghi  assedii  e  travagliosi  :  le  vaste  pianure  ed 
illimitate  richiedevano  nelle  battaglie  Festremo 
del  valore  e  della  scienza,  e  le  pianure  stesse  attra- 
versate da  larghi  fiumi  e  profondi  mettevano  spesso, 
ancor  dopo  le  vittorie ,  indugii  gravi  e  sanguinosi  al 
progresso  de^  vincitori  ^. 

Che  in  così  vario  e  vasto  campo  il  giovinetto 
Raimondo  meditasse  in  silenzio  le  parti  sublimi 
della  guerra,  non  ne  dubiterà  chiunque  ha  cogni- 
zione de^genii  rari  ed  inusitati,  de^ quali  è  proprio 
tutto  vedere,  tutto  investigare ,  e  da' minimi  efi'etti 
estendere  le  conghietture  fino  alle  supreme  cagioni. 
Ma  per  avventura  non  era  ancor  tempo  che  si 


manifestasse  capilaQO,  quando  la  privata  sua  con- 
dizione unicamente  richiedeva  clipei  fosse  valoroso. 
Soldati,  che  di  animo  generosi,  vi  lagnate  della 
oscurità  vostra,  persuasi  che  la  fama,  per  quanto 
ne  siate  meritevoli,  non  degnerà  riguardarvi  tra 
laplehe  e  la  moltitudine, apprendete  che  un  uomo 
solo  e  privato  può  talvolta  essere  di  momento  a 
tutti ,  e  che  talvolta,  siccome  si  narrò  di  antichissimi 
eroi ,  può  da  un  sol  hraccio  pendere  la  somma 
delle  cose  ,  e  la  fortuna  delle  nazioni.  Osservate  il 
MoNTECUCCOLi  all'assalto  àeì  Nuovo-Brandehiirgo, 
Osservatelo  3  primo  a  salire  le  infedeli  scale,  e 
primo  a  porre  il  piede  sul  muro  inimico  :  il  ferro, 
il  fuoco,  e  la  disperazione  de^ difensori  lo  rispin- 
gono con  tutti  gli  estremi  sforzi  della  ferocia:  la 
morte  lo  minaccia  ad  ogni  passo,  e  ad  ogni  passo 
gli  convien  reiterare  nuova  battaglia:  ei  nondi- 
meno penetra  vittorioso  nella  città;  ne  acquista 
le  chiavi;  per  la  porta  dischiusa  agevola  Pingresso 
agli  assalitori,  e  la  città  che  combatte  al  di  fuori, 
interiormente  ,  non  avveggendosi,  si  rimane  vinta 
ed  espugnata.  Raimondo  le  conquistate  chiavi  offre 
al  Generale  Tillì,  e  il  vecchio  condottiero  stupisce 
deirimpresa  inopinatamente  fornita  ;  stupisce  di  un 
valore,  del  quale  non  è  forse  P esempio,  se  non 
si  cerchi  o  tra  le  splendide  favole  de' poeti,  o  tra 
i  rimoti  fasti  de' Greci  e  de"* Romani.  Egli  il  vinci- 
tore, l'espugnatore  d'una  città  addita  a'  circostanti 
capitani;  essi  all'esercito:  pari  ugualmente  è  in 
tutti  il  plauso  e  la  maraviglia,  e  l'universal  plauso 
gli  tien  vece  della  corona  murale  e  del  trionfo. 
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Cosi  per  tempo  si  manifestò  nelFEroe  modonese 

quella  viriti  tutta  propria  e  particolare  degli  uo- 
mini eccellenti  ,  che  moltiplica  a  misura  degli 
ostacoli ,  e,  quando  nella  opinione  di  tutti  è  spenta 
la  speranza,  trova  per  non  avvertiti  modi  la  via 
della  salute  e  della  vittoria.  Di  questo  carattere 
siccome  furono  tutte  le  posteriori  imprese  sue, 
così  nemmeno  le  prime  ne  erano  dissimili  ;  e  la 
storia  che  tanto  ehhe  di  che  spaziare  negli  anni 
suoi  provetti  e  maturi,  non  affatto  dimenticò  i 
freschi  e  giovenili.  E  veramente  non  potevasi  ta- 
cere,  senza  Llasimo  di  colpevole  negligenza  ,  come 
egli  neir assalto  di  cinque  città  eLbe  la  miglior 
parte  del  merito,  e  come  ,  resistendo  alP esercito 
Kaìser-Lautern  forte  luogo  dell'Alsazia ,  ei  tolse 
ogni  difficoltà ,  conducendovi  cinquecento  coraz- 
zieri divenuti  alF eccitamento  ed  esempio  suo,  ad 
onta  della  diversa  milizia  e  della  grave  armatura , 
fermi  fanti  ed  espediti.  Né  la  storia  che  annovera 
fra  le  celebri  giornate  quella  di  Wisioch^  può  di- 
menticare ,  che ,  fidata  al  Montecuccoli  la  cura  del 
retroguardo ,  ei  campò  i  fuggitivi  da  quella  irrepa- 
rabile rovina  che  loro  minacciava  T  insuperbito 
nemico  incalzando  con  continua  battaglia.  E  il 
giovine  guerriero  celebre  nelPesercito ,  presto  il 
divenne  a  tutta  la  Europa,  e  presto  ebbe  fama  di 
capitano  quando  ancor  tale  npn  s'intitolava  di 
nome.  E  veramente  niun  capitano  fu  mai  si  grande 
che  non  se  gli  dovesse  ascrivere  a  somma  onorifi- 
cenza tale  impresa,  siccome  fu  quella  òxNemeslaii 
città  della  Silesia,la  quale,  assediata  dagli  Svedesi, 
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e  deliberata  di  cedere  dove  temerario  era  il  con- 
tendere ,  venne  da  lai  soccorsa  opportunamente  , 
non  facendogli  ostacolo  gli  occulti  ed  impraticati 
sentieri ,  non  la  enorme  disparità  delle  forze,  non 
r esperienza  e  il  valore  del  rinomato  Torstedon^°  -^ 
e  la  città  fu  libera,  e  il  nemico  precipitosamente 
fugato,  e  la  vittoria  stessa  nobilitata  deir utile 
trofeo  degli  eq^uìpaggi ,  e  della  illustre  preda  delle 
artiglierie. 

Ma  il  valore  degli  uomini  ba  una  fatai  misura 
dalla  necessità  e  dalla  forza;  e  Montecuccoli,  as- 
tretto a  combattere  nuovamente  cogli  Svedesi,  so- 
praffatto da  troppo  maggior  numero,  e  inutilmente 
tentate  quante  erano  le  vie  di  vincere  o  di  mo- 
rire ,  ebbe  finalmente  a  rimanersi  loro  prigione". 
Cattività  felice  nondimeno  e  degna  di  esser  com- 
parata a  quella  di  Regolo,  se  alP estrinseco  splen- 
dore di  una  costanza  orgogliosa  vuoisi  adeguare 
una  modesta  pazienza,  die  si  giovò  della  servitù 
per  agevolarsi  la  via  delle  imprese  e  de^  trionfi. 
Le  scienze  consolatrici  della  sua  solitudine  e  del- 
resilio,lo erudirono  compiutamente  di  quanto  gli 
rimaneva  a  sapere  perchè  ei  fosse  perfetto  capitano; 
e  tale  egli  uscì,  meditando,  della  sua  prigionìa, 
qual  già  Lucullo"  della  sua  nave.  Euclide  lo  in- 
struì  della  geometria.  Tacito  della  politica,  Vitru- 
vio  della  arcbitettura;  le  quali  scienze  celeremente 
percorse  e  penetrate,  gli  avanzò  tempo,  tanta  era 
in  lui  la  misura  di  usarlo ,  perchè  ei  si  erudisse 
della  filosofia,  della  medicina,  e  della  giurispru- 
denza, ed  anco  ebbe  valore  di  sollevarsi  co' teologi 
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nella  contemplazione  della  Divinità. Dotto  di  tante 

scienze,  versato  in  tanti  idiomi,  per  la  dimesti- 
cliezza  delle  storie  a  tutte  le  età  presente  e  a  lutti 
i  fatti  memorabili,  secondo  il  suo  secolo  non  ine- 
legante poeta,  non  ignaro  in  qualunque  genere  di 
erudizione,  io  non  veggo  qual  titolo  alni  manclii, 
perchè,  come  non  si  dubitò  di  annoverarlo  tra  i 
sommi  condottieri,  così  non  se  gli  niegbi  luogo 
tra  i  sommi  letterati.  Le  quali  cose  tutte  io  non 
oserei  narrare  dinanzi  una  assemblea  di  sapienti , 
che  sanno  quanto  di  tempo  e  di  sussidii  richiegga 
una  sola  facoltà,  e  non  oserei  credere  che  in  un 
nomo  in  tanti  negozii  occupato,  avesse  potuto  ca- 
pire tanta  e  si  varia  dottrina,  se  Paureo  libro  delle 
sue  Memorie  non  ne  additasse  i  semi  luminosa- 
mente, e  se  tuttodì  non  ne  venisse  ricordato  quel 
Cesare,  il  quale,  colla  mano  stessa  che  soggiogò 
Roma,  stese  i  commcntarii,  calcolò  i  periodi  del- 
Fanno,  e  prescrisse  le  leggi  della  latina  eleganza'^. 
Libero  di  sua  cattività ,  parve  che  la  fortuna  vo- 
lesse riconciliarsi  seco,  offerendogli  quella  occa- 
sione ,  della  quale  niun^ altra  poteva  essergli  più  cara 
e  desiderata,  di  servire  util  cittadino  alla  Patria  e 
al  Sovrano^'*.  Consultate  ,  o  Modonesi  ,  gli  annali 
vostri,  ed  essi  vi  ricorderanno  la  vicina  Nonantola 
stretta  di  assedio,  e  Modena  minacciata  ;  Fran- 
cesco I,  magnanimo  principe  in  lega  con  discordi 
confederati,  che  il  lascian  solo  contra  Furto  delle 
arme  Pontificie;  le  sue  genti  piene  di  quel  valore 
che  loro  spirava  tal  Sovrano,  ma  troppo  disuguali 
al  bisogno,  e   appena  il  terzo  delle  nemiche;  le 

Voi  .  I.         a 


IO 

uemiclie  forti  per  la  copia  e  non  vili  per  la  qualità; 
il  paese  libero  ed  aperto;  gli  animi  insuperbiti 
de  prosperi  successi ,  e  rialzati  a  grandi  speranze 
dalle  esortazioni  di  un  legato  che  recava  Tapparato 
sublime  della  religione  in  mezzo  la  militar  dignità 
tlelle  artiglierie  e  degli  stendardi.  Dalle  rimote 
Provincie  della  estrema  Alemagna,  e  dalle  ban- 
diere di  Cesare,  per  quella  unica  volta  nobilmente 
abbandonate  ,  corse  Raimondo  al  vostro  pericolo, 
e  le  Estensi  milizie  a  lin  fidate  ,  presero  tosto  il 
cuore  e  la  forza  di  grandi  eserciti.  Bastò  loro  mo- 
strar la  fronte  ,  perchè  dalP assedio  si  desistesse; 
bastò  loro  assalire,  percbè  la  battaglia  incomin- 
ciata colla  spada  si  terminasse  col  disordine,  e  lo 
spavento  corresse  co^ fuggitivi  nelle  vicine  lor  ter- 
re, die  si  rassicuravano  di  rivederli  vittoriosi. 

La  quale  impresa  siccome  nelle  eterne  pagine 
della  storia  vien  giustamente  annoverata  fra  le 
illustri  del  secolo,  e  della  scienza  militare;  così, 
credo  io,  die  quanti  ba  Modena  egregi  e  leali 
cittadini,  tutti  in  cuor  loro  si  dolgano  di  non  ve- 
derla dalla  patria  gloria,  e  dalla  patria  gratitudine 
elevata  in  perpetuo  e  cospicuo  monumento,  aflìn- 
che  meglio  apprendano  gli  stranieri  die  alla  colo- 
nia romana  non  mancarono  anime  romane,  e  che 
il  Panaro,  egualmente  die  il  Tebro,  si  nobilitò 
di  un  suo  Manlio,  di  un  suo  Camillo. 

Se  la  fortuna,  nimica  di  nostra  nazione  da 
lungo  tempo,  non  avesse  disgiunto  dal  più  prode 
de^Principi^^  il  migliore  de^ condottieri,  non  è  da 
dubitare  'che   le   arme   italiane  non  fossero  tosto 
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ritornate  alP antica  eccellenza,  e  l'Estense  famiglia 
alP antica  grandezza.  Ma  ^Austria,  lontano  MoN- 
TECUCCOLT,  non  poteva  riputarsi  lungamente  sicu- 
ra; il  perchè  dair Italia,  ove  rapidamente  venne, 
e  rapidamente  vinse,  con  pari  celerità  si  ricondusse 
nelPAle magna.  Era  PAustrìa  allora  travagliata  dalla 
implacabil  nimicizia  de^  Francesi  e  degli  Svedesi ^^, 
nazioni  cupidissime  di  quella  stessa  signoria,  che  fu 
per  alcun  tratto  da  lei  sovra  T  imperio  germanico 
esercitata;  poderosi  i  Francesi  per  la  naturai  forza 
del  lor  reame ,  prodi  per  vivacità  di  sangue  e  per 
una  certa  dimestichezza   di   combattere  contratta 
nelle    civili  guerre,  e  favoriti  da^ piccioli  stati  di 
Alemagna  per  ^invidia  de^  maggiori;  gli  Svedesi 
conquistatori  sotto  Gustavo  Adolfo  ,  e  freschi  an- 
cora di  quella  nobilissima  scuola,  nati  sotto  militar 
costituzione   come  i  Romani ,   e,  come  i  Romani, 
agricoltori  a  vicenda  e  soldati,  e  tanto  più  certi  di 
opprimere  Timperio,  quanto  che  per  la  Pomera- 
nia  vi  erano  domiciliati,  e  quanto  che   ne  conte- 
nevano  i  Principi  sotto  il  freno  di  una  simulata 
protezione  ;  e  quasi  per  gli  accennati  nemici  non 
fossero  abbastanza  mal  condotte  le  cose  austriache , 
si  aggiungea  il  terrore  de^ Turchi,  sempre  sulF ar- 
me ,  e  sempre,  c|uando  palesemente  non  nuoce- 
vano, intenti   ad  assecondare  la  ribellione,  che 
impunemente   inalberava  nella   Ungheria    il   suo 
stendardo  fra  le  acclamazioni  de^  popoli,  cui  pa- 
reva esser  liberi  quando  si  mutava  titolo  e  nome 
della  loro  suggezione. 

Gli  affavi  di  Cesare  per  tante  foi'ze  congiurate 
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ridotti  a  miserabile  stato  e  luttuoso,  furono  a  Rai- 
mondo confidati,  a  quell'unico  forse  tra  gli  uomini 
che  fosse  capace  di  riordinarli:  le  prime  imprese 
ch'ei  fece  non  ismentirono  Popinione  die  si  era 
divulgata  di  lui'^.  Gli  Svedesi  rotti  in  battaglia, 
frenati  nella  Franconia,  nella  Silesla  e  nella  Mo- 
ravia, esclusi  da  tanti  luoglii  forti,  donde  signo- 
reggiavano TAlemagna,  conobbero  che  Parte  loro 
erada  miglior  arte  combattuta.  Invano  a'Francesi 
congiunti  agli  Svedesi  riuscì  di  valicare  il  Reno  e 
il  Danubio,  rompere  V  Holtzapel  in  fiera  gior- 
nata e  sanguinosa,  e  ridurre  le  speranze  e  le  difese 
degli  Austriaci  alle  reliquie  di  un  esercito  fuggitivo. 
L'esercito  fuggitivo  implorò  il  genio  di  Raimondo, 
e  il  valore  e  la  scienza  sua  tennero  vece  delle 
schiere,  che  mancavano  alla  necessità.  Ella  intrat- 
teneva Finimico  di  que  lievi  combattimenti  che 
preservano  il  campo  da'  grandi  ed  universali; 
riparava  a' luoghi  angusti  e  difficili,  i  quali,  senza 
moltiplicar  l'arme,  moltiplicano  la  forza  e  la  difesa; 
riduceva  in  salvo  le  fanterie  di  continuo  insidiate, 
fi  le  ricoverava ,  dove  ^  potendo  non  molestate 
aspettare  i  rinforzi,  le  cose  nella  primitiva  loro 
integrità  si  restituissero. 

L'ozio  che  si  godè  per  la  pace,  non  fu  riposo  a 
colui ,  cui  ninno  istante  di  tempo  correva  vuoto  ed 
inutile ,  e  di  alcuna  sua  particolar  lode  non  illustra- 
to ^^.  Vago  di  nuova  erudizione ,  ei  la  procacciò  dai 
viaggi ,  i  quali  sono  appunto  scuola  feconda  di  utili 
ammaestramenti  ,  ed  efficacissima  a  procacciare 
quella  pratica  conoscenza  degli  uomini,  dalla  quale 
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deriva  la  scienza  di  Len  governarli.  Trascorse ,  o,  a 
meglio  dire,  misurò  con  occliio  filosofico  la  Ger- 
mania, sede  di  tanti  domìnii,  e  meravigliosa  re- 
pubblica di  Stati ,  cbe  sussiste  per  la  contraddizione 
medesima  de^suoi  principi i.  Esaminò  la  Fiandra, 
region  militare,  della  (juale,  per  così  dire,  ogni 
sasso  è  monumento  di  alcuna  battaglia.  Vide  la 
Olanda,  sede  della  libertà,  e  portento  della  indu- 
stria e  del  commercio 5  e  finalmente  approdò  alla 
Svezia,  alla  patria  di  Gustavo  e  di  Ci'istina:  di 
quella  immortai  donna,  cbe  allora  conduceva  sul 
trono  di  una  bellicosa  nazione  la  pacifica  sapienza, 
e  cbe  di  poi,  per  amor  della  sapienza  e  della  verità, 
osò  magnanimamente  ricoverarsi  nella  tranquillità 
della  vita  privata. 

Il  desiderio  di  osservar  nuove  genti  e  nuove  cose, 
e  la  immensità  della  distanza  non.  rattennero  Rai- 
mondo, cbe  non  ponesse  ad  effetto  il  pensier  suo 
di  rivedere  la  patria,  ed  ei  la  rivide  per  Tultima 
volta^-'^.Non  vi  sia  grave,  se  io  non  ve  lo  rappresento 
invincibll  giostratore  nelF arena  del  torneo,  e  cosi 
degno  della  palma  olimpica,  come  delFalloro  di 
Marte  5  e  permettetemi  che  io  tenga  silenzio  di 
quella  sua  funesta  vittoria,  cb'ei  detestò  fincbè 
visse  ,  e  di  quella  fatai  lancia,  cbe,  scossa  dair ir- 
resistibile impeto  del  suo  braccio,  ritornò  a  lui 
tinta  del  sangue  di  un  amico.  E  nemmen  vi  sia 
molesto,  se  volto  ad  oggetti  lieti,  io  non  ve  lo 
addito,  quando  ambasciatore  ^°  aMonarclii,ed  am- 
mirato, siccome  colui,  nel  quale  si  congiungeva 
alla  fortezza  d'Achille  la  non  men  pregiata  facondia 


i4 

d'Ulisse,  e  quando  trascelto  al  supremo  onore 
di  condurre  alF imperiai  talamo,  e  al  trono  della 
Polonia  spose  reali.  E  siami  ancor  concesso  di 
tralasciare  ,  come  la  fama  del  suo  nome,  e  Tama- 
Lilità  della  sua  persona  furono  ampiamente  ricom^ 
pensate  dal  possedimento  di  Margherita  princi- 
pessa di  Diechtrìstein"''  sua  sposa,  fiore  della  Corte 
Cesarea,  e  inimitabil  modello  cosi  della  somma 
bellezza,  elle  della  somma  virtù.  La  gloria  clie  non 
gli  lasciò  riposo,  se  non  breve  ed  interrotto  ,  non 
consente  che  il  lodator  suo  si  allontani  da  quel 
teatro  di  guerra,  ch'ella  nuovamente  e  con  tanto 
strepito  dal  settentrione  gli  dischiudeva. 

Gli  Svedesi,  non  meritevoli  di  un  re  filosofo, 
ebbero  in  vece  di  Cristina,  CarloGustavo''^  principe 
turbolento  ,  della  quiete  nimico  ,  perturbatore  dei 
vicini,  ed  avidissimo  di  dilatare  i  termini  del  suo 
reame,  estimando  men  del  dovére  la  equità,  e 
forse  più  del  giusto  la  propria  potenza.  Il  perchè, 
colto  il  tempo  che  la  Polonia  era  perturbata  dalla 
ribellione  de' Cosacchi,  e  combattuta  da' Mosco- 
viti, ei  non  differì  di  volgersi  sopra  quel  reame  , 
sperando,  quando  era  messo  in  tumulto,  non  te- 
meraria la  impresa  di  assalirlo  ,  e  non  difficile  di 
soggiogarlo.  La  Polonia,  stato  aristocratico,  al 
quale  i  nobili,  che  fieramente  vi  presiedono,  si 
proponevano  per  oggetto  l' oppressione  del  popolo, 
alla  cui  rovina  bastava  un  solo  ,  e  alla  salute  si 
richiedeva  il  raro  consentimento  di  tutti ,  non 
avrebbe  lungamente  combattuto  per  la  sua  libertà, 
se  la  pietà  di  Cesare  non  la  soccorreva  ,  non  perchè 
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neir  ottimo  suo  re  Casimiro  non  fosse  animo  e 
cuore  ,  non  percliè  alla  nazione  mancassero  com- 
Latlenti  5  ma  non  era  nel  re  tanta  autorità  da 
contenere  i  grandi  nella  osservanza  de^ suoi  decreti 
e  nella  fede  alla  patria,  e  non  era  nelle  milizie 
alcuna  disciplina  e  alcun  uso  di  ubbidire  alF im- 
perio di  un  solo  condottiero.  Ricorderanno  i  Po- 
lacchi, se  la  memoria  de^benefizii  duri  nelle  na- 
zioni ,  e  la  invidia  verso  gli  stranieri  più  facilmente 
non  la  cancelli,  come  essi  furono  della  loro  sal- 
vezza principalmente  al  Montecxccoli  debitori; 
quando  ei  dapprima  resse  la  cavalleria,  di  poi  tutto 
Fesercito;  quando  ei  ruppe  e  disfece  il  transilvano 
Basolzi  congiunto  a  Gustavo  5  quando  ei  batté  più 
volte  per  la  campagna  gli  Svedesi  ,  li  discacciò  di 
Cracovia,  gF insegui  fino  a  Tliorn^  e  privi  di  asilo 
e  di  sussistenza ,  gli  astrinse  ad  abbandonare  e 
lasciar  vacuo  delle  arme  loro  quel  regno,  che 
poc^anzi  corso  ed  occupato,  quasi  tra  le  provincia 
loro  si  annoverava. 

Ma  Fimpeto  di  Carlo  Gustavo,  rotto  e  respinto 
nella  Polonia,  inopinatamente  si  gitlò  sopra  la 
Danimarca,  la  quale,  non  preparata,  vide  gli  Sve- 
desi correre  vittoriosi  ogni  parte  di  lei,  infino  a 
che  la  somma  della  guerra  si  ridusse  intorno  alle 
mura  della  capitale,  unico  ed  estremo  asilo  di  una 
nazione  quasi  debellata.  Pareva  giunto  il  momento 
che  la  Svezia  vendicasse  con  perpetua  servitù  Fan- 
tico  giogo,  che  ella  aveva  portato  degli  odiati  Da- 
nesi; pareva  il  tempo,  che  la  vasta  Scandinavia 
servisse  ad  un  sol  re ,  e  si  adunasse   in  una   sola 
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monarcliia  ;  pareva  quasi  che  T  Europa  inorridita 
ne  presagisse  da^Goti  più  poderosi  e  men  barbari 
quelle  invasioni,  delle  quali  dura  tuttavia  la  me- 
moria in  tanti  magnifici  vestigli  di  rovine  e  di 
devastazione. 

]\on  era  la  Danimarca  meno  oppressa,  e  meno 
sbigottita  clie  Ja  Italia  dopo  il  fatai  giorno  di 
Canne,  e  alla  Danimarca  non  mancò  Scipione,  se 
lecito  è  di  un  medesimo  nome  intitolare  due  som- 
mi capitani,  ne^quali  fu  tanta  somiglianza  della 
virtù ,  e  delle  imprese. 

Raimondo  avanti  di  procedere  alla  nuova  guer- 
ra, trasse  a  collegarsi  con  Cesare  quel  Sovrano  di 
Brandeburgo  ,  cbe  la  posterità  distinse  col  nome  di 
grande^  ne  fu  difficile  cbe  ei  lo  persuadesse  con 
parole,  dove  precorreva  tanta  persuasione  di  fatti. 
E  aggiunta  colla  energia  del  suo  genio  nuova  e 
inusitata  celerità  alF  esercito,  per  lungbissimo  cam- 
mino pervenne  alla  Danimarca  non  intempestivo. 
I  primi  passi  furon  vittoriosi,  e  l'isola  à'Alsen^ 
ponte  quasi  e  tragitto  alle  isole  maggiori,  e  munita 
del  presidio  di  quattromila  cavalli, e  della  fortezza 
di  Neohurg  e  Federiscòde^  antemurale  della  Jutlan- 
dia  medesima,  vennero  in  podestà  de^  confede- 
rati,  estenuandosi  e  dimezzandosi  in  brevissimo 
tratto  le  conquiste  delF  inimico.  Ma  questi  ed  altri 
progressi  non  riuscivano  a  molta  utilità,  quando 
r esercito  svedese  accampava  nella  Fionia,  isola 
troppo  opportuna  a  contenere  un  reame  non  molto 
esteso,  e  tutto  marittimo.  Non  pareva  scampo  alla 
Danimarca,  se  gli  Svedesi  non  si  assalissero  nelle 


loro  Irlncee  :  la  stessa  impazienza  clie  trasse  i  Pom- 
pejani  nell'' irreparabile  scoiiGtta  di  Farsaglia, 
quella  stessa  animava  i  confederati  :  uno  era  in 
lutti  il  desiderio  di  combattere ,  e  la  fiducia  di 
trionfare:  tutti,  come  sicuro  ed  espedito  termine 
delle  fati  elle  loro,  la  Fionia  riguardavano.  Consiglio 
più  assai  generoso  che  prudente,  nel  quale,  con- 
venendo il  maggior  numero,  non  valse  clie  Rai- 
mondo dissentisse.  Ad  onta  del  mar  procelloso  , 
e  colla  scorta  di  nocchieri,  che  abborrivano  dalle 
jnete  ove  le  navi  si  dirigevano,  pur  si  pervenne  a 
quelF  isola  male  augurata  5  ne  si  rivolsero  addietro 
le  vele ,  perchè  ella  apparisse  aspra  ,  terribile , 
minacciosa,  dove  chiusa  di  acuti  scogli  ed  inacces- 
sìbili, dove  munita  di  batterie,  torreggiante  di 
fortezze,  e  difesa  dalF esercito  ferocemente  ordi- 
nato a  combattere  ;  esercito  florido  ,  preparato 
alF assalto,  e  condotto  dall'Ammiraglio  TVrangel^ 
il  miglior  capitano  d'una  nazione,  dove  rari  non 
erano  gli  eccellenti.  Pur  si  provocarono,  tanta  era 
F alacrità  ,  pericoli  maggiori  di  ogni  forza  umana, 
e  si  provocarono  da  genti  inesperte  alF  orrore  dei 
marittimi  cimenti.  La  spiaggia  fulminava  sugli 
ignudi  fianchi  delle  navi  :  le  navi,  fendendosi  in 
molti  lati,  si  approssimavano  verso  gli  abissi  aperti 
ad  ingojarle  :  i  lor  colpi  debilmente  rispondevano, 
percuotendo  sulla  invincibil  rupe,  o  sulla  impene- 
trabil  trincea.  Tinte  erano  le  onde  di  molto  sangue, 
e  sullo  sparso  sangue  non  però  si  agevolava  la  via 
della  discesa. 

Furono,  non  vuol  negarsi,  rispinti  i  confecle- 
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ratjl.  Ma  colui  clie  non  ebbe  parto  all' errore,  egli 
ne  meditava  il  riparo,  rivolgendo  in  suo  cuore 
uno  di  que'  consigli ,  che ,  fiati  in  mente  degli 
uomini  grandi ,  contengono  in  se  stessi  un  non  so 
che  di  portentoso  e  di  divino,  cui  pare  che  la  forza 
medesima  non  abbia  efficacia  di  resistere  ,  e  la 
indocile  fortuna  non  osi  disubbidire.  Conobbe 
Scipione,  che  Roma,  minacciata  nel  Lazio,  non 
altrove  meglio  sarebbesi  difesa  che  nelF  A  africa;  e 
r  emulo  ed  imitator  suo  opinò  che  la  Fionia  si 
dovesse  vincere  nella  Pomerania.  La  qual  provin- 
cia trascorsa  da' confederati  quasi  a  un  tratto  ,  e 
conquistata,  implorò  soccorso,  ne  parve  agli  Sve- 
desi conveniente  di  abbandonarla.  Ma  le  divise 
forze  ne  bastarono  a  difendere  il  proprio,  né  ad 
oIFondere  Taltrui.  Allora  l'ingresso  nella  Fionia 
fu  agevolato,  eie  arme  cesaree,  opportune  e  pros- 
sime nella  Jutlandia,  vi  tragittarono  impunemente. 
Invano  gli  Svedesi  alT avvicinarsi  dell'esercito  ri- 
pararono sotto  i  bastioni  e  le  mura  di  città  forti  e 
poderose:  l'impeto  degli  assalitori  non  si  ritenne 
per  ostacolo, ed  essi, provocati  a  giornata,  lasciaron 
sul  campo  il  fiore  delle  lor  genti,  e,  all'eccezion 
di  due ,  tutti  i  generali.  Copenhaguen  fu  libera  e 
sciolta  dal  lungo  assedio,  che  già  stancato  aveva 
il  valore  de' più  forti;  la  gloria  di  una  bellicosa 
nazione  depressa  eternamente  salvo  il  trono  da- 
nese, e  per  la  mano  del  Montecuccoli  rassicurato. 
Che  se  coloro  tra  gli  uomini  son  meritamente 
celebrati  che  gli  hanno  beneficati  maggiormente, 
e  meglio  per  la  pubblica  utilità  si  sono  adoperalÌ3 
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se  il  valor  de^giieiTÌcri    è   degno  de^  plausi  della 

fama  e  della  immortalità,  allor  solamente  eli' ei 
per  la  giustizia  comLalte,  e  dalla  violenza,  e  dalla 
oppressione  i  conculcati  diritti  protegge  della  uma- 
nità e  delle  nazioni  j  io  non  veggo  clie  alcuno  anti- 
co o  nuovo  titolo  di  lode  possa  anteporsi  a  questa 
lode  del  Montecuccoli,  aver  potuto  egli  privato 
preservare  al  soglio  due  monarchi,  edueream  i  alla 
libertà:  aver  vendicatala  Europa ,  rivolgendo  le 
procelle  della  dissensione  sul  capo  a  coloro  ,  che 
da  tanto  tempo  si  erano  malignamente  compiaciuti 
di  suscitarle. 

Ma  le  procelle  sopite  nel  settentrione  risorsero 
dalP oriente  più  gravi  e  più  minacciose;  e  Cesare 
provocato  a  guerra  da"  Turchi,  ebbe  presto  a  speri- 
mentare quelle  angustie  stesse,  ond^ altri  era  uscito 
poc'anzi  per  la  sua  Leneficenza. 

L'austriaca  monarchia,  alla  quale  oggi  giorno  il 
magnanimo  genio  di  Maria  Teresa  e  delF  augusto 
suo  figlio  hanno  restituito  se  non  i  dominii ,  certo 
F antica  forza  eh" ella  godeva  alF aureo  per  lei  se- 
colo di  Carlo  V,  languiva  allora  malferma  nelle 
fondamenta,  e  debilitata  dal  peso  stesso  della 
propria  grandezza ^^.  L'oro,  primo  argomento  di 
tutte  le  imprese,  mancava  agli  erarii,  e  gli  erarii, 
spesso  larghi  alle  profusioni,  erano  sempre  angusti 
alle  necessità:  quindi  appena  le  frontiere  munito 
di  presidii;  gli  eserciti  levati  al  bisogno,  e  poi  di- 
sarmati, e  ninna  stabilità  di  difesa;  gli  eserciti 
stessi  adunati  in  gran  parte  degli  stranieri  sussidii 
deir  imperio  ;    armi    sempre   nuove ,  e   non   mai. 
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volontarie  :  quindi  i  popoli  gravati  delF  intratteni- 
mento de^  soldati  5  e  per  occulta  avversione  nimici 
decloro  molesti  ed  importuni  difensori.  Al  contra- 
rio ne'Turchi  erano,  siccome  molti  vizii  di  na- 
turai barbarie,  così  il  compenso  di  molte  Virtii^^ 
Sempre  apparecchiati  di  armamenti  e  di  munizioni, 
sempre  guardati  da  un  esercito  di  gianizzeri  per-r 
petuo  per  costituzione,  per  necessità  veterano j  le 
leve  non  forzate,  non  tumultuarie ,  ma  spontanee, 
m^a  scelte;  la  profession  militare  appresa  per  iscuo- 
la  dalla  fanciullezza,  contenuta  dalla  atrocità  dei 
castighi ,  rialzata  dalla  larghezza  de^premii,  e  sola 
che  alle  dignità  conducesse;  un  dogma  che  toglie 
r  orrore  alla  morte ,  e  la  morie  de^  valorosi  ral- 
legra di  lusinghiere  ed  immortali  promesse;  un 
erario  perenne  che  non  teme  impoverire;  una  po- 
tenza illimitata,  difficile  a  stancarsi  per  avversità, 
e  attissima  a  stancare  anco  i  vittoriosi. 

Ninno  imperio  fu  mai  così  vicino  a  perire  come 
r  austriaco  a  quella  occasione  ,  avvegnaché  tanta 
fosse  la  sua  strettezza,  che  a  centomila  nimici  potè 
appena  contrapporre  seimila  combattenti^".  E  qual 
uomo  senza  nota  di  temerità  avrebbe  potuto  della 
salute  dell'Austria  non  disperare,  salvo  un  MoN- 
TECUCCOLi ,  al  quale  fidata  Favea  T ordine  eterno 
della  Provvidenza,  e  la  superior  tutela  della  Cri- 
stianità? La  storia  narrerà  per  qual  modo  con  sì 
tenui  forze,  che  ancor  più  tenui  divennero, tenesse 
fronte  a  tanto  niuiico  Finterò  tratto  d\ina  campa- 
gna; e  la  verità,  non  dubito,  prenderà  faccia  di 
favola  e  di  esagerazione.  Narrerà  come,  lasciando 
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che  i  LarLari  spaziassero  per  ampio  paese,  ei  le 
anguste  forze  in  angusto  territorio  restrinse;  come 
accampò,  dove  neper  moltitudine  poteva  circon- 
darsi, ne  per  alcuna  parte  venire  esplorato;  dove 
come  a  cenno  li  riferiva  a  città  forti  e  munite  ,  e 
per  navi  signoreggiando  il  Danubio  ,  non  pote- 
vansi  al  campo  proibire  i  sussidii  e  le  vettova- 
glie. Narrerà  la  storia  minutamente  dove  di  ogni 
minuta  azione  grandissima  era  Futilità,  come  egli, 
facendo  fronte  alle  ripe  de^ fiumi, acquistò  tempo, 
indugiandone  i  passaggi,  e  come  finalmente  egli 
intrattenne  il  Turco  lentissimo  in  un  assedio  infino 
a  che  la  rigida  stagione  lo  ritraesse  ai  quartieri,  e 
all'ozio  inoperoso  del  verno. 

Nel  qual  tratto  di  riposo  ebbero  le  armi  cesareo 
tempo  e  spazio  di  ristorarsi  ,  e  alla  ijnminente 
mina  dell'Austria  non  mancò  di  sussidii  la  Francia 
e  TAlemagna"^.  Già  il  Raab  ,  angusto  fiume,  è  il 
sol  limite  die  separi  le  due  nazioni,  e  tutto  lo 
sforzo  e  il  furore  di  quella  lunga  guerra ,  e  gli  ani- 
mi e  lattenzione  delFAsia  e  dell'Europa  ,  i  timori, 
le  speranze,  la  libertà,  la  gloria  di  cristianità  sono 
ridotti  a  quel  varco  utilissimo  a' Turchi  se  lo  tra- 
gittino, fatale  a^  Cesarei  se  noi  difendano.  Fida  il 
Visir  nella  moltitudine  e  nel  barbarico  lusso  delle 
artiglierie  e  de^ cavalli;  fidano  i  Cristiani  nella  fer- 
mezza e  nelF ordine.  Le  prime  lor  linee  son  mu- 
nite delle  picche ,  le  estreme  de'  moschetti ,  mesco- 
lamento di  arme  opportunissimo,  aprendo  quelle 
la  via  colFurto,  queste  sgombrandola  col  fuoco. 
Riempiono  il  centro  le  genti  nuove  e  collettizie 
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deir imperio,  e  le  ale,  luoghi  da  non  iscompi- 
gliarsi  impunemente,  son  tenute  da" veterani.  Son 
prima  gli  Ottomani  ad  assalire  :  condoni  dal  Visir, 
varcano  il  fiume  ,  si  gittan  sul  centro  de"  Cesarei , 
e  il  centro  si  rompe  ,  si  disordina.  Vince  il  con- 
dottiero il  panico  timore  nato  fra"  suoi  di  quel 
primo  assalto,  gridando  magnanimamente,  nulla 
dos^ersi  paventare  cjuando  ancor  non  si  era  tratta  la 
S])ada\  e  raccolte  genti  dalle  riserve,  percuote 
di  fianco  i  barbari,  e  li  risj)inge  nel  fiume.  Ma  la 
moltitudine  supplendo  a" difetti  della  minor  disci- 
plina, somministra  nuovo  esercito  a"nimici,  e  la 
battaglia  in  un  luogo  fornita  ,  ripullula  nell" altro 
più  fiera  e  più  sanguinosa.  Non  giova  resistere  e 
servare  il  campo,  quando  gli  infedeli  fermi  a"luo- 
glii  occupati,  non  si  rimuovono;  intanto  die  la 
sollecita  opera  de"  guastatori  li  ripara  col  presidio 
delle  trincee;  intanto  clie  interminabili  squadroni 
di  cavalli  tragittano  il  guado,  e  poco  manca  a" Cri- 
stiani cbe  non  sien  chiusi  e  circondati;  terribil 
situazione,  dove  dubbio  è  1" uscire,  e  certo  il  per- 
dere. La  timida  prudenza  de" confederati  consiglia 
che  si  suoni  a  raccolta;  eia  generosa  prudenza  del 
Condottiero  non  vede  scampo  che  nella  spada  e 
nella  vittoria.  Si  ricurva  a  foggia  d"arco  1" esercito 
cristiano,  e  con  generale  battaglia,  d" assalito  assa- 
litore, investe  il  nimico  per  la  fronte  e  per  li  fian- 
chi ;  il  furor  suo  vien  lungamente  ributtato  dal 
maggior  furore  de"  gianizzeri  e  degli  albanesi,  e 
lungamente  dubbiosa  è  la  sorte  del  cimento:  ma 
le  migliori  arme  prevalgono  alle  molte,  prevalgono 
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alle  slesse  trincee.  Finalmente  il  Visir  si  delibera 
di  retrocedere  5  e  ricoverarsi  sulP  altra  ripa:  ma 
dato  il  segno  di  ritirarsi,  le  genti  ,  rotto  ogni  or- 
dine, misti  cavalli  e  fanti,  si  addensano  al  letto 
del  fiume  troyjpo  angusto  a  tanta  moltitudine  :  im- 
pacciati ,  né  possono  rispondere  al  fuoco  de^  Cri- 
stiani ,  né  salvarsi  col  nuoto  :  e  i  gorghi  di  RaaL  , 
traendoli  a  fondo,  compiono  quella  vittoria,  die 
le  spade  non  avevano  ancora  pienamente  maturata. 
Tal  fu  F esito  della  giornata  di  .S.  Gottardo,  cosi 
detta  dal  luogo  del  comLatlimento,  giornata  illu- 
stre ed  eternamente  memorabile,  se,  considerati 
i  pericoli,  le  difficoltà  e'  le  conseguenze,  ella  fu 
alla  Cristianità  quello  clie  Zama  ai  Romani,  quello 
elle  Maratona  agli  Ateniesi. 

Felice  Cristianità,  se  la  pace  conseguita  pertanto 
valore,  non  si  fosse  perturbata  dalla  cupidità  della 
Francia  e  del  suo  giovine  monarca,  il  quale  troppo 
della  propria  possanza  era  lusingato,  perchè  egli 
inorridisse  del  sangue  e  delle  disavventure ,  che 
deturpano  il  lauro  de^ conquistatori.  Io  mi  veggio 
pur  condotto  dove  forse  il  desiderio  vostro  da  lungo 
tempo  mi  affrettava,  a  quella  memorabile  stagione, 
quando  l'Europa,  quasi  di  ogni  altro  pensiero  di- 
menticata ,  stette  attonita  e  sospesa  ad  osservare  la 
fortuna  dubbia  in  egual  virtù  fra^  due  maggiori 
capitani  del  secolo,  Montecuccoli  e  Turenna''^ 
La  sublime  scuola  del  guerreggiare  non  ha  forse 
alcun  tratto  più  eccellente,  nò  più  fecondo  d\am- 
maestramenti ,  siccome  quella  campagna  5  ed  io 
non  dubiterò  di  reputarla  maravigliosa  ,  quando 
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olla  parve  tale  all' oracolo  della  scienza  militare,  a 
Federico,  quel  grande  che  nobilita  il  trono  e  Fetà 
nostra,  o  se  colla  spada  eserciti  Parte  di  vincere, 
o  se  }a  insegni  colla  penna  e  colla  lira.  Posso  io 
tacere,  com^ egli,  agguagliando  Raimondo  al  vinci- 
tore di  Pompeo,  inviti  i  giovani  guerrieri  a  riguar- 
darlo sul  Reno,  o  se  per  la  scelta  del  campo  ei 
preserva  TAlemagna,  o  se  mutando  spesso  di  luo- 
ghi, dovunque  è  presente  a'Francesi ,  dovunque  ren- 
de infruttuosi  i  loro  progressi ,  o  se,  antiveggendo 
sempre,  le  azioni  sue  misura  colle  intenzioni  delni- 
micojse  animoso  approssima,  se  cauto  retrocede,  se, 
accennando  sempre  nuovi  disegni ,  i  disegni  delPav- 
versario  debilita  ed  interrompe  ?  Per  tali  atti  di 
incomparabile  prudenza  si  conduceva  il  sagacissimo 
italiano,  quando  la  morte  immatura  e  momentanea 
delTurenna  cangiò  di  aspetto  le  cose,  e  il  pubblico 
giudizio  ,  che  pendeva  dallo  sperimento  di  una 
battaglia,  si  rimase  incerto  a  qual  de^due  competi- 
tori convenisse  aggiudicarsi  la  preferenza. 

Certificato  della  morte  delPavversario,RAiMONDO 
lo  pianse  con  lagrime  sincere  e  generose,  parendogli 
che  non  potesse  giammai  bastevolmente  deplorarsi 
la  perdita  del  maggior  degli  uomini ,  sìccoTne  ei 
si  espresse,  e  di  colui ^  che  pareva  nato  per  onore 
dell' uman  genere j  parole,  nelle  quali  è  il  senso 
del  più  ampio  elogio  e  più  facondo,  e  delle  quali 
può  nascer  dubbio  ,  se  maggiormente  il  lodato 
onorino,  o  il  lodatore;  parole  piene  di  equità, 
che  non  furono  con  pari  gratitudine  dagli  scrittori 
francesi  ricambiate '^'.  Gei'to  coloro  che  non  teme- 
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rono  di  asserire  essere  allora  il  Tiirenna  pervenuto 
al  vantaggio,  ed  aver  la  morte  sua  preservato  il 
MONTECUCCOLI  dal  rossor  di  succumbere ,  hanno 
dimenticato  il  Montecuccot.i  nelPanterior  campa- 
gna espugnatore  in  faccia  a^nimici  della  munitis- 
si ma  città  di  Bona^  il  tragitto  del  Reno  lungamente 
conteso,  e  nobilmente  superato,  e  F emulo  suo 
condotto  alla  necessità  di  una  battaglia;  hanno 
dimenticato  che  il  Francese  assalitore  ,  e  delibe- 
rato di  spaziare  largamente  per  FAlemagna,  fu 
represso  nella  frontiera,  e  contenuto  nelF angusto 
circolo  di  poche  leghe  3  hanno  dimenticato  che 
V  Italiano  egregiamente  sostenne  le  parti  della 
difesa  ,  che  erano  le  sue  per  allora  ,  di  che  ne 
seguita  c\\'  ei  potè  meritamente  arrogarsi  quel 
titolo  di  vincitore  ,  che  si  compete  a  colui  che 
ha  soddisfatto  alP intento  al  quale  ei  guerreggiava. 
Io  però,  lasciate  a  miglior  senno  del  mio  queste 
contese  ,  non  dissentirò  al  tutto  dalla  opinione 
di  chi  reputò  essere  stati  fra  que^  due  chiarissimi 
condottieri  i  lineamenti  della  più  evidente  somi- 
glianza. Amendue  nipoti  di  due  grandissimi  capi- 
tani ,  V  uno  del  Principe  Maurizio  ,  V  altro  di 
Ernesto,  e  loro  discepoli;  amendue  dagli  infimi 
gradi  pervenuti  a^  supremi;  amendue  di  elevato 
ingegno,  di  rettissimo  giudizio,  e  non  alterabili 
per  alcuna  passione  :  valorosi  abbastanza ,  perchè 
ninna  nota  di  timidezza  li  contaminasse  ,  e  ab- 
bastanza moderati  ,  perchè  non  fosse  loro  rim- 
proverato giammai  alcuno  eccesso  di  temerità. 
Assuefatti  a  combattere  e  a  vincere  per  istudio, 

Voi.  I.         A 
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reggendosi  tultl  per  la   ragione  ,  e   nulla  per  la 
fortuna;  solleciti  cieli' esito  e  della  puLLlica  salute 
molto  più  che   della  privata  lor  gloria;  solleciti 
dei  sangue  de^lor  soldati,  e  delle  ricompense,   e 
degnissimi  dell"  egregio  titolo  di  padri  delP  eser- 
cito.  Tali  sono  i  rapporti  comuni  ,  acquali  siami 
lecito  per  amor  della   verità   contrapporre  alcune 
dissomiglianze.  La  predilezione  dei  soldati,  mo- 
derata nel  MoNTECUCCOLi ,  spesso  diveniva  ecce- 
dente   nel    Turenna  ,   al    quale  insolito   non  ei\i 
rallegrare    V  esercito    delle    sostanze    dei    popoli 
disarmati  ed  innocenti.  La  severità,  virtù  funesta, 
ma  tra  le  arme  necessaria,  nel  Turenna  qualche 
volta  prese  colore  di  inumanità  ;  e   non  sono  per 
così  dire  affatto  spente  le  fiamme  del  Palatinato  , 
delF  Alsazia  e  della  Lorena,  e  si  odono  tuttavia 
con  ribrezzo  della  storia  gli  scherni ,  onde   egli 
rispondeva  alle  strida  de"  popoli  e   alle    querele 
de"  Principi  '^^,  Turenna  finalmente   cessò  di  gio- 
vare   alla    patria  ,  dacché    ei    cessò   di    vivere  ;   e 
MoNTECiTCCOLi ,  perpetuando  nelle  auree  sue  Me- 
morie la  dottrina  eh"  ei  praticò  con  tanta  lode   e 
utilità  ,  potè  ,  freddo    e   taciturno  ,  dalla  tomha 
ancor  vincere  e  preparare  ali"  austriaco  imperio  la 
sua   futura  grandezza  ^°. 

Se  la  vasta  e  fertile  Ungheria  più  non  geme  sotto 
il  giogo  degli  Ottomani  ;  se  la  effrenata  potenza 
loro  si  contien  ne"  limiti  della  moderazione;  se 
1"  Austria  prese  consiglio  di  rimanersi  sempre 
armata  e  difesa;  se  le  frontiere  dell"  imperio  suo 
munite  di  validi  presidii  più  non  temono  Pimpeto 
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(Ielle  siiLitc  e  non  prevedute  irruzioni,  altro  non 

è  tutto  ciò,  se  non  gF  iusegnamenti  di  quelPaureo 
volume  posti  ad  elTetto  ,  e  religiosamente  adem- 
piuti. L^  arte  della  guerra  ebbe  in  esso  quelle 
istituzioni  di  nuova  scienza  ^',  che  le  nuove  arme 
da  tanto  tempo  desideravano  ;  eLbe  il  fondamento 
di  semplici  ed  innegabili  principii ,  e  in  mezzo  i 
dubbii  delle  congliietture  ,  il  certo  lume  degli 
aforismi.  Ammiravano  le  Memorie  del  Monte- 
CUCCOLi  non  meno  i  militari  ,  die  i  letterati.  I 
militari  ,  fra'  quali  non  si  tace  di  un  Duca  di  Lo- 
rena ,  di  un  Principe  di  Anbalt ,  e  dello  slesso  y 
celebre  nome  del  gran  Condè  ,  non  pur  riconob- 
bero Tarte  ordinata,  ma  di  nuovi  e  insigni  docu- 
menti accresciuta. 

La  militare  arcliitettura  nata  in  Italia ''^  e  dagli 
Italiani  geometri  ridotta  a  forma  d^arte,  e  qualità 
di  scienza  ,  assai  prima  die  la  illustrasse  il  facil 
metodo  e  il  sublime  disegno  di  un  Cobeorn,  e  di 
un  Vauban  ,  vi  è  considerata  con  quella  ragione  , 
elle  si  conveniva  a  tanto  senno,  congiunto  a  cosi 
lunga  e  ponderata  sperienza.  Le  artiglierie ,  delle 
quali  era  allora  Tuso  incerto  e  difficile  per  la  so- 
verchia varietà  delle  forme,  furono  primieramente 
dal  MoNTECUCCOLi  condotte  a  quella  utile  sem- 
plicità ,  dalla  quale  la  moderna  scienza  militare 
non  si  è  giammai  dipartita.  La  sussistenza  degli 
eserciti  5  spesso  di  que^  tempi  avventurata  al  caso, 
fu  per  aurei  documenti  assicurata  sopra  sagacissi- 
me cautele.  U  arte  di  accampar  con  vantaggio, 
salute  de'  piccioli  eserciti ,  vi  fu  dimostrata  soltil- 


mente  ;  e  i  capitani  appresero  vie  meglio  a  rico- 
verarsi in  quelle  fortezze  ,  che  tra  monti ,  fiumi  e 
foreste  delineò  la  stessa  natura.  Piacque  alletterati 
la  nitidezza  del  metodo,  e  nella  immensità  delle 
materie  la  brevità  prodigiosa ,  lo  stile  non  inculto 
e  non  soverchiamente  ornato,  libero  deSizii  del 
secolo  ,  e  tanto  eloquente  di  cose  da  negliger 
volentieri  la  splendidezza  delle  parole.  Parve  ma- 
ravigliosa  la  erudizione  sparsa  per  tutto  il  libro, 
la  quale,  raccogliendo  in  un  prospetto  la  sperienza 
nuova  e  antica  delle  bellicose  nazioni,  le  lodi, 
i  biasimi,  le  virtù,  gli  errori,  i  chiari  fatti,  gli 
illustri  capitani,  mai  non  degenera  nel  lusso ,  e 
mai  non  trapassa  i  limiti  della  opportunità. 

Un  uomo  elevato  di  tanto  intervallo  sopra  gli 
altri  uomini  del  suo  tempo  e  della  sua  profes- 
sione 5  doveva  a  un  tratto  eccitare  e  la  ammira- 
zione nel  pubblico  ,  e  la  invidia  nella  corte  ^'. 
Quella  invidia,  che  Camillo  e  Sci])ione,  libera- 
tori d^Ua  lor  patria,  che  il  prode  Xantippo  ,  e  il 
giusto  Aristide  trasse  a  tristo  ed  oscuro  esiglio, 
quella  stessa  più  volte  intentò  gravi  ed  acerbe 
molestie  al  liberatore  dell'imperio  e  della  Cristia- 
nità. La  invidia,  che  prendendo  color  di  zelo, 
scusa  sotto  il  titolo  della  sincerità  la  calunnia  e 
la  frode;  che  moltiplica  le  lodi,  dove  elle  sono 
superflue  e  inopportune,  per  meglio  riserbare  alle 
opportunità  i  biasimi  e  le  censure,  che  ammae- 
strata di  tutte  le  vie  sotterranee  ,  per  le  quali  si 
nuoce  alla  virtù  ,  vegliante  sempre  con  guardia 
gelosa  al  passaggio  delle  anticamere  e  de' gabinetti 
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per  allontanare  dal  trono  la  paventata  verità,  umile 
e  pronta  a  qualunque  mezzo,  ancorché  turpe  ed 
indecoroso,  dove  giovi  a  conciliar  favore  ,  superba 
dopo  Tintento,  e  fiera  a  conculcar  Soppresso  me- 
rito: quella  invidia  stessa  poco  mancò  clie  non 
deprìmesse  il  Montecuccoli  ,  che  non  potesse 
ella  sola  quello,  che  ne  gli  indomiti  Svedesi  ,  ne 
gli  impetuosi  Ottomani  ,  né  la  scienza  e  V  accor- 
gimento del  gran  Turenna  avevano  potuto.  Pur  la 
luce  e  la  forza  del  merito  di  Raimondo  fu  cosìr 
splendida  e  vigorosa,  che  le  arme  della  invidia 
non  produssero  lungo  effetto  e  durevole,  cosicché 
egli,  a  malgrado  dé^  colleghi  suoi,  trionfò  assai 
volle  nel  campo  ,  trionfò  similmente  ,  ad  onta 
degli  emuli  ,  alla  corte  ;  dove  ,  quando  la  sua 
persona  dalle  ferite,  da"  disagi  e  dagli  anni  dehi- 
litata  ,  non  gli  permetteva  di  condurre  eserciti , 
ei  nondimeno  dalla  prima  sede  del  consiglio  di 
guerra  ne  fu  legislatore  e  giudice  supremo.  Nel 
qual  grado  ,  non  mai  disgiunto  dal  suo  signore 
Leopoldo  Cesare,  ei  morì,  seguendolo  in  Lintz 
Tanno  del  secolo  ottantesimo  primo ,  e  delPetà 
sua  settantesimo  terzo. 

Il  suo  sepolcral  monumento  si  illustrò  di  tanti 
titoli  5  quanti  mai  possono  adunarsi  in  un  privato, 
se  privato  può  dirsi  quegli  che  il  sublime  Collegio 
deir  Imperio  annoverò  tra" suoi  Principi.  Sulla  sua 
tomba  pianse  la  milizia  un  capitano  ,  nel  quale 
convennero  la  prudenza  di  Fabio ,  la  fermezza  di 
Scipione  ,  e  la  celerità  di  Cesare  :  la  religione 
1'  osservato!'   più  leale   del  suo  culto    e    de'  suoi 
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decreti:  la  civil  società  il  più  gentil  cortigiano, 
e  il  più  culto  cavaliero  :  la  filosofia  il  cuor  più 
fermo  alle  avversità  ,  e  nelle  prosperità  il  più  mo- 
desto :  le  lettere  non  meno  il  coltivator  loro,  che 
il  lor  protettore  munificentissimo.  Sulla  sua  tomLa 
la  Germania  armata  ricorda  il  suo  liberatore,  e  il 
maestro  degli  eserciti  suoi:  la  Germania  erudita 
ricorda  la  promossa  per  lui  filosofica  Società  dei 
Curiosi  della  Natura,  e  con  essa  il  moltiplicato  prs- 
trimonio  delle  scienze  ^^.  Sulla  sua  tomba  P Italia 
si  riconforta  delle  ingiurie  del  tempo  e  del  ferro  , 
delP  imperio  perduto,  e  de^suoi  lunglii  e  crudeli 
infortuni!,  quando  periti  tutti  gli  argomenti  della 
romana  grandezza  ,  tanto  ancor  le  avanza  della 
l'Oman  a  virtù. 
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ANNOTAZIONI 

ALL'  ELOGIO  DEL  MONTECUGCOLI  * 


1 

1  Hi  stabilito  che ,  in  vece  della  consueta  orazione 
inaugurale ,  si  reciti  all'  aprimento  annuo  delle  scuole 
dell'  università  di  Modena  1'  elogio  di  alcun  soggetto 
illustre  modonese  o  dello  stato.  P. 

-  Il  Principe  Montecuccoli  visse  in  un  tempo ,  nel 
quale  assai  men  rare  erano  le  azioni  generose  e  segna- 
late ,  che  gli  scrittori  capaci  di  degnamente  raccontarle. 
E  stato  dunque  bisogno  di  ricorrere  a  libri  brevi ,  disor- 
dinati ,  e  spesso  ancora  non  del  tutto  veritieri ,  e  questi 
raffrontare  colle  storie  del  tempo ,  e  delle  varie  nazioni, 

*  Le  seguenti  annotazioni  sono  in  gran  parte  dell'Autore 
stesso  dell'  Elogio  ,  e  le  rimanenti  sono  del  signor  Foscolo  ,  il 
quale  alcune  cose  v'aggiunse,  che  mi  parve  portasse  il  pregio 
di  ritenere.  Quelle  dell'  Autore  saranno  contrassegnate  colla 
lettera  P  ,  e  quelle  del  Foscolo  colla  F.  Essendo  queste  note 
altrettanti  documenti  istorici  addotti  per  lo  più  dall'Autore, 
onde  confermare  le  cose  dette  da  lui  nell'Elogio,  ho  creduto 
di  poterle  rimandare  al  fine  dell'Elogio  stesso. 
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colle  quali  il  MONTECUCCOLI  ha  combattuto  ,  affine 
di  riconoscere  i  fatti  più  al  minuto ,  e  di  separare  la 
verità  dalla  menzogna.  L'  Autore  non  sare])be  venuto 
a  termine  di  questa  sua  fatica ,  se  1'  altrui  soccorso  non 
glie  r  avesse  agevolata ,  procurandogli  ed  additandogli 
gli  opportuni  materiali.  Egli  dee  moltissimo  a  S.  E.  il 
signor  Marchese  Gherardo  Rangone ,  consigliere  intimo 
attuale  di  stato  di  S.  A.  S. ,  riformatore  nel  dicastero 
degli  studii  ,  e  ciamberlano  delle  LL.  MM.  II.  e  RR. , 
cavaliere  pieno  di  erudizione  di  ogni  genere ,  non  men 
profondo  nelle  più  sublimi  facoltà  ,  che  dotto  in  moltis- 
sime lingue ,  cui  le  scienze  debbono  assaissimo  per  la 
sua  generosa  sollecitudine  di  proteggerle  ,  e  cui  do- 
vranno assai  più ,  se  egli ,  in  vece  di  promoverle  colla 
opera  altrui  ,  elegga  piuttosto  di  usare  la  propria.  Il 
chiarissimo  signor  abate  Gabardi,  uno  de' prefetti  della 
ducale  biblioteca ,  ha  pure  additati  all'  Autore  parecchi 
reconditi  documenti  intorno  la  persona  del  Principe 
MONTECUCCOLI ,  nascosti  a  tutt'  altri ,  e  noti  alla  sua 
grande  ed  infaticabile  erudizione.  Il  dotto  non  men  che 
cortese  signor  avvocato  Ludovico  Ricci  con  liberalità 
spontanea  ha  comunicate  all'  Autore  parecchie  lettere 
originali  dello  stesso  Montecuccoli  ,  ed  altri  rari  e 
pregevoli  documenti,  che  a  lui  si  riferiscono.  P. 

^  Il  Moreri  ed  altri  scrittori  non  italiani  dicono,  che 
il  MONTECUCGOLI  fosse  stato  investito  dal  Re  di  Spagna 
del  ducato  d'Amalfi.  Io  non  prenderò  né  a  negarlo,  né 
ad  asserirlo ,  non  parendomi  di  avere  riscontri  abba- 
stanza sicuri  su  tal  fatto.  Ben  potrebbesi  facilmente 
essere  preso  equivoco  con  Ottavio  Piccolomini,  sanese, 
generale  anch'  egli  di  Cesare ,  e  antecessore  del  MON- 
TECUCCOLI  ,  il  quale  veramente  era  Duca  d'  Amalfi. 
Fu  il  MoiSTECuccOLi  dichiarato  Principe  dell'  imperio 
r  anno  1678.  P. 
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^  Aveva  in  animo  l'Autore  dì  riepilogare  Iti  una  nota 
la  storia  della  famìglia  Montecuccoli  ,  affinchè  nulla 
mancasse  di  ciò  che  poteva  illustrare  la  vita  del  gran 
Raimondo.  La  vastità  della  materia ,  e  la  brevità  del 
tempo  non  lo  hanno  permesso.  E  veramente  superfluo 
quasi  sarebbesi  giudicato  in  un  secolo  che  non  molto 
si  compiace  delle  genealogie ,  diffondersi  sulla  storia 
d'una  famiglia  così  cospicua,  e  cosi  dovunque  cono- 
sciuta. Le  vite  del  conte  RAIMONDO  pongono  tutte ,  che 
la  famiglia  sua  fosse  nobile  da  sei  secoli.  Non  lo  hanno 
asserito  senza  ragione  ;  perchè  ,  lasciando  le  tradizioni 
che  la  dicono  venuta  di  Germania  fino  dall'  anno  860 , 
e  la  opinione  di  Gasparo  Sardi ,  nella  storia  Ferrarese, 
che  la  crede  venuta  in  Italia  1'  anno  1014?  abbiamo 
nelle  cronache  Modonesi  che  un  Gherardo  Montecuccoli, 
signore  di  Montevelli ,  giurò  di  condurre  a  sue  spese  le 
sue  genti  a  benefizio  del  comune  di  Modena  l'anno  1 1 70. 
Una  famiglia  così  potente  nel  duodecimo  secolo  dee 
presumersi  di  una  origine  anteriore  al  secolo  stesso.  P. 

^  Studiò  in  Modena ,  in  Perugia  e  in  Roma.  P. 

^  Girolamo  fu  primo  ministro  di  stato  del  Tirolo. 
Ernesto  pervenne  al  grado  di  generale  delle  artiglierie 
di  Cesare  ,  e  fu  veramente  uno  de'  maggiori  capitani 
del  secolo.  Nelle  guerre  di  Fiandra  ei  si  diportò  per 
modo  che  Grozio  ebbe  a  dire  :  JSunquam  res  ordìnum 
pejori  loco  visae ,  quam  cum  Ernestus  JMontecucculus 
Bataviam  -premer et.  Il  signor  di  Voltaire  avendo  fatta 
menzione  di  lui  negli  annali  dell'Imperio,  anno  1598, 
così  riflette:  Ceux  qui  ont porte  ce  nom  (Montecuccoli) 
ont  été  destinés  à  combattre  heureusement  pour  la 
maison  d'intriche.  P. 

7  Ristringerò  qui  la  carriera  militare  del  conte  RAI- 
MONDO. Entrò  volontario.  Militò  nella  fanteria  ora  colla 

picca,  or  col  moschetto,  nella  cavalleria  or  dragone, 
Voi.  I.      5 
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or  corazzicro ,  praticando  così  tutte  le  armi  che  erano 
in  uso  al  suo  tempo.  Servi  alliere  nella  compagnia  del 
colonnello  Wrangler.  Ebbe  una  compagnia  di  corazze 
nel  reggimento  del  conte  Ernesto  suo  zio.  Fu  fatto 
sergente-maggiore  nello  stesso  reggimento.  Fu  tenente- 
colonnello  nel  reggimento  Fiston.  Passò  nello  stesso 
grado  nel  reggimento  del  principe  D.  Annibale  Gon- 
zaga. Nel  i655  ebbe  il  reggimento  di  cavalleria  del 
principe  Aldobrandini,  morto  nella  battaglia  di  Nor- 
dlingen.  L'  anno  1642  fu  promosso  al  grado  di  ser- 
gente-generale di  battaglia.  Per  la  guerra  di  Castro , 
Francesco  I  Duca  di  Modena  lo  dichiarò  Maresciallo 
generale  delle  sue  armi.  Cessata  quella  guerra  ritornò 
in  Germania  ,  e  l'Imperadore  lo  creò  nell'  anno  1644 
tenente-maresciallo.  Poco  dopo  ebbe  il  comando  su- 
premo delle  armi  nella  Franconia  ,  in  assenza  del  ge- 
nerale Hatzfeld.  Ebbe  il  comando  delle  armi  similmente 
nella  Silesia,  e  lo  ebbe  della  cavalleria  sotto  l'Arciduca 
Leopoldo,  nella  Ungheria.  Ebbe  il  comando  supremo 
contra  i  Francesi  nell'anno  1672,  e  dipoi  nella  stessa 
guerra  del  1674.  Lo  aveva  avuto  anteriormente  pur 
nella  Ungheria  nelle  guerre  del  Turco.  Nel  i665  fu 
dichiarato  presidente  al  consiglio  di  guerra.  P. 

^  Un  uomo  nato  per  le  armi  non  poteva  desiderare 
scuola  migliore  delle  guerre  di  Fiandra.  Non  vi  ha 
esempio  di  altre,  che  ugualmente  durassero.  La  reli- 
gione ne  fu  il  pretesto  j  ma  le  vere  cagioni  bisogna 
dedurle  dalla  acerbità  di  Filippo  II  Re  di  Spagna  ,  e 
del  cardinale  di  Granvela  suo  ministro,  il  quale,  pro- 
mulgati editti  che  distruggevano  i  privilegìi  e  il  com- 
mercio della  nazione ,  puniva  come  di  fellonia  qualunque 
rappresentanza.  Dall'  altra  parte  Maurizio  di  Nassau  , 
mettendosi  a  capo  de'  malcontenti ,  mostrando  di  pro- 
teggere e  la  setta  di  essi ,  quasi  tutti  protestanti ,  e  la 
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pubblica  libertà,  tendeva  a  signoreggiare  in  quelle  pro- 
vincie.  Il  sanguinario  duca  d'Alba  compiè  l'opera  colla 
crudeltà ,  e  non  vi  fu  più  chi  amasse  il  governo  spa- 
gnuolo  ,    dopo  che   furono    decapitati  i  due   maggiori 
signori  della  nazione,  il  conte  di  Horn  e  il  conte  di 
Egmont.  Nulla  giovò  che  il  moderato  e  savio  commen- 
datore di  Requesens  tentasse  la  via  della  conciliazione. 
I  tre  sommi  capitani  Gioanni  d'  Austria  ,  Alessandro 
Farnese,  Ambrogio  Spinola,  preservarono  dalla  alie- 
nazione dieci  delle  diciassette  provincie.  Gli  Spagnuoli 
erano  i  migliori  soldati  dell'  Europa  ^  ma  le  provincie- 
unite  avevano  il  vantaggio  di  essere  soccorse  dai  prote- 
stanti di  Alemagna  e  di  Francia,   e  dalla  Inghilterra; 
avevano  il  benefizio  di  una  situazione  bassa  e  paludosa, 
la  quale  ad  arte  si  poteva  sommergere  ;  finalmente  poco 
potevasi  sperare  dal  valore    degli  Spagnuoli  ,  i  quali 
spesso  non  erano  pagati  :  il  possessor  dell'  oro  e  dell'  ar- 
gento del  Messico  e  del  Perù  spesso  non  aveva  di  che 
pagare  l' esercito ,  e  gli  avversarii  suoi ,  poveri  e  deboli, 
non  deponevano  le  armi   per  alcuna  avversità.   Se   le 
guerre  di  Fiandra  potessero  aver  paragone  nel!'  anti- 
chità, parmi  che  considerata  e  la  ostinazione  reciproca, 
e  le  varie  vicende ,  e  la  sceltezza  de'  soldati ,  e  la  virtù 
de' capitani,  fossero  da  compararsi  alla  guerra  del  Pelo- 
poneso.  L'  anno   i6o6  fu  riconosciuta  la  indipendenza 
delle  sette  provincie.  Liberi  appena ,  quei  nuovi  repub- 
blicani furono  aggressori  della  Spagna,  e  1' anno  1629 
erano  all'assedio  di  Bois-le-Duc,  e  vicini  a  conquistare  il 
Brabante.  In  quella  occasione  l' Imperatore  Ferdinando  II 
mandò  soccorso  agli  Spagnuoli ,  e  ne  ebbe  il  comando  il 
conte  Ernesto  Montecuccoli ,  il  quale  in  quella  guerra 
appunto  si  condusse  seco  il  giovinetto  Raimo]NDO.  P. 

3  Era  Raimondo  capitano  di  quel  tempo,  e  conduceva 
la  vanguardia.  Il  fatto  è  narrato  concordemente  da  tutti 
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gli  scrittori  della  sua  vita.  La  storia  pure  narra,  che 
veramente  egli  ebbe  la  maggior  gloria  nella  presa  di 
cinque  città ,  tre  delle  quali  son  nominate ,  cioè  Calbe, 
Anesleben  ,  Stasfort.  Alla  battaglia  di  Lipsia,  innoltrato 
troppo  addentro,  dagli  Svedesi  ne  fu  circondato  e  preso. 
Per  quella  volta  rimase  prigione  sei  mesi,  e  venne  se- 
condo r  uso  di  quel  tempo  riscattato  a  danaro.  P. 

*°  11  conte  Lionardo  Torstedon  succedette  all'  illustre 
Banner  ,  e  venne  riputato  uno  de*  maggiori  capitani 
della  nazione  Svedese,  e  de'  migliori  discepoli  di  Gu- 
stavo Adolfo.  P. 

"  Stette  il  conte  RAIMONDO  prigione  degli  Svedesi  la 
seconda  volta  per  ben  due  anni ,  parte  a  JVismar,  parte 
a  Stellino ,  e  fu  liberato  col  cambio  dello  Slang  ,  preso 
dal  Piccolomini.  P. 

"  Ciim  totum  iter  (Lucullus)  et  navigationem  con- 
sumpsisset ,  partim  in  per  contando  aperitis,  partini 
in  rebus  gestis  legendis,  in  Asiani  faclus  Imperator 
venite  cum  esset  Roma  profectus  rei  militaris  rudis. 
Cicero  Acad.  quaest.  lib.  i.  P. 

*^  Nulla  di  esagerato  sulla  letteratura  del  Monteguc- 
cOLi.Le  sue  Memorie  manifestano  che  ei  possedeva  la 
lingua  latina,  la  francese,  la  spagnuola,  e  non  è  da 
dubitare  della  teutonica.  Quanto  alla  propria  non  si  può 
negare  ,  che  egli  non  ne  avesse  fatto  studio  su  buoni 
autori,  e  segnatamente  su  Niccolò  Machiavelli.  Gli  strani 
e  sconci  vocaboli  che  si  scontrano  alle  volte  nelle  Me- 
moriey  debbonsi  imputare  più  verosimilmente  a  sbaglio 
dell'  editore  ,  che  era  tedesco  ,  e  che  per  alcuni  suoi 
saggi  dimostrò  di  posseder  poco  l' italiano.  Aggiungasi 
che  r  edizione  ne  fu  postuma ,  che  il  libro  andava  attor- 
no manoscritto ,  e  da  amanuensi  non  italiani.  Sicché  a 
torto  alcun  forse  ha  tacciato  di  barbaro  il  nostro  MON- 
TECUCCOLI.  Resta  anche  un  argomento,  che  mi  pare 
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senza  risposta ,  a  dimostrare  eh*  ei  non  ebbe  colpa  nei 
falli  della  sua  edizione  ,  ed  è  che  in  alcuni  luoghi  manca 
il  senso  gramaticale.  Può  egli  sospettarsi  tal  difetto  in 
tal  uomo ,  e  in  un  opera  che  vedesi  scritta  con  somma 
posatezza  e  maturità  *  l 

eh'  ei  fosse  versato  nella  teologia  lo  attesta  V  abate 
Pacichelli  nelle  sue  lettere.  Egli  conobbelo  di  persona, 
usò  seco  famigliarmente  ,  e  racconta  che  passava  le 
intere  notti  nella  sua  scelta  biblioteca,  che  disputava 
volentieri ,  e  che  aveva  sempre  fra  le  mani  la  teologia 
del  padre  Gonet. 

Della  poesia  si  dilettò  similmente.  Un  suo  saggio 
lascierà  luogo  a  giudicare  come  ei  vi  fosse  disposto ,  e 
come  vi  sarebbe  riescito  se  fosse  vissuto  in  altro  secolo, 
e  avesse  avuto  ozio  di  esercitarvisi.  Ecco  un  suo  sonetto 
in  morte  della  sua  sposa  Margherita  di  Diechtristein  : 

.  D'  una  perla  ,  cui  pari  in  Oriente 

Fra'  tesori  eritrei  non  mai  s'è  visto, 
Fecemi  fido  Amor  far  ricco  acquisto  , 
Onde  tutte  mie  voglie  eran  contente. 

Ahi  morte  !  impoverito  di  repente 

M'  hai  tu,  e  al  mio  dolce  ogni  tuo  assenzio  hai  misto 
Ahi  mondo!  in  un  momento  e  lieto  e  tristo: 
Nate  appena  le  gioje  ,  eccole  spente. 

Qual  fluttua  voto  a  sera,  e  va  ramingo 
Legno,  che  pìen  di  merci  era  il  mattino, 
Tal  io  tutto  pur  di  anzi,  or  nulla  stringo. 

Segneranno  il  mio  misero  destino 
Estatici  pensier ,  viver  solingo  , 
Neri  panni,  nmid' occhi,  e  viso  chino.  P. 

*  Le  cure  del  signor  Foscolo,  e  alla  sua  vera  e  genuina  lezione, rida- 
quelle  pei-petue  che  ho  consacrato  ran^o  al  MONTECUCCOLl  l'onore  di 
alla  presente  edizione,  onde  ridurla        scrittoi-e  esatto,  e  severo. 
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^4  Nel  secolo  passato  l' Italia  fu  teati'o  di  continue 
guerre,  delle  quali,  combattendosi  fra  piccoli  eserciti , 
e  non  riuscendo  a  niuna  conseguenza ,  pochissimo  ha 
parlato  la  storia.  Una  di  tali  guerre  fu  quella  di  Castro, 
la  quale  però  avrebbe  potuto  produrre  grandi  mutazioni 
negli  stati.  Odoardo  Farnese  ,  Duca  di  Parma  ,  osò 
invadere  lo  stato  pontificio  con  tremila  cavalli.  Entrato 
senza  contesa  ,  ebbe  gran  fatica  ad  uscirne  salvo.  Il 
Pontefice  armato  avrebbe  potuto  privarlo  de'  suoi  do- 
minii ,  se  la  necessità  di  tener  equilibrio  nell'  Italia  non 
gli  avesse  procacciato  difensori.  Però  la  Repubblica  Ve- 
neta, il  gran  duca  di  Toscana,  e  Francesco  I,  duca  di 
Modena  ,  si  collegarono  a  favor  del  Farnese ,  dopo  aver 
inutilmente  tentato  tutte  le  vie  della  pace.  Seguirono 
alcune  zuffe  sul  territorio  Ferrarese ,  delle  quali  non  si 
terrà  gran  conto  nella  storia  militare.  Fatto  si  è  che  i 
pontifizii,  dopo  alcuni  piccoli  vantaggi,  invasero  il  Mo- 
donese.  Il  Duca  si  trovò  con  quattromila  uomini  soli. 
Forse  dodicimila  erano  i  nimici ,  condotti  dal  signor 
di  yalencé  e  dal  Mattei ,  sperimentati  capitani,  e  di 
non  ignobile  fama.  Posero  assedio  a  Nonantola ,  che 
per  se  stessa  non  si  poteva  difendere.  Dava  grandissimo 
animo  alle  milizie  il  cardinale  Antonio  Barberini,  legato 
a  latere.  Il  conte  Raimondo  fece  sciogliere  1'  assedio , 
e  venne  a  battaglia.  E  certo  che  ei  fece  dugento  pri- 
gionieri ,  e  trovo  scritto  che  rimanessero  sul  campo 
ottocento  morti  j  il  che  non  oserei  assicurare  per  vero. 
Certo  è  che  i  pontifizii  fuggirono  precipitosamente  nelle 
terre  ecclesiastiche.  Il  cardinale  ebbe  il  cavallo  ucciso. 
Pochi  cardinali  hanno  avuto  il  coraggio  di  arrischiarsi 
tanto  in  un  fatto  d' arme ,  ma  ninno  è  fuggito  mai  con  la 
velocità  del  Barberini.  La  vittoria  fu  compiuta  per  ogni 
titolo ,  e  non  le  mancò ,  siccome  osserva  uno  scrittore 
contemporaneo    assai  giudiziosamente ,   die  maggior 
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teatro  per  farlo  risapere  alla  pubblica  fama  come 
una  delle  maggiori  prodezze^  di  fortuna  y  e  di  imlor 
militare  (  Fita  ed  azioni  del  conte  MoNTECUCCOLl).  P. 

"  Tra  gli  eroi  della  casa  d'  Este  pochi  agguagliano 
Francesco  I,  e  ninno  forse  lo  supera.  Ei  regnò  a  tempi 
duri  e  difficili.  La  Spagna ,  signora  delle  due  Sicilie , 
della  Sardegna  ,  e  del  vasto  e  dovizioso  ducato  di  Mi- 
lano, dominava  la  maggior  parte,  e  la  migliore  della 
Italia.  I  suoi  Viceré  e  Governatori  usavano  superba- 
mente co'  Principi  italiani.  La  Francia  aveva  anch'  essa 
aderenti ,  e  si  sforzava  di  stabilirsi  nella  Lombardia. 
La  emulazione  delle  due  monarchie  produceva  due  fa- 
zioni fra  nostri  Principi,  e  un  continuo  stato  di  diffi- 
denza e  di  guerra,  nel  quale  possibile  non  era  durar 
neutrali.  Francesco  I,  seguendo  la  necessità  e  la  pru- 
denza ,  fu  lungamente  collegato  degli  Spagnuoli.  Con- 
dottiero supremo  delie  arme  confederate ,  egli  espugnò 
Valenza  e  Mortara ,  e  sarebbe  giunto  forse  a  conqui- 
stare tutto  il  ducato  di  Milano  ,  se  la  morte  non  lo 
rapiva  a  mezzo  il  corso  de' suoi  trionfi.  Fu  gran  capi- 
tano ,  e  riusci  sempre  felice  ,  quando  i  suoi  consigli 
furono  posti  ad  effetto.  Fu  magnifico  sopra  ogni  Sovrano 
del  suo  tempo.  Niuno  lo  vinse  nella  benignità,  nella 
liberalità ,  e  nelf  amore  della  giustizia.  P. 

^^  Sui  primi  anni  dello  scorso  secolo  gli  Svedesi  , 
nazione  poco  cognita  ,  e  nulla  temuta ,  divennero  gli 
arbitri  della  Germania.  L' austriaco  Imperadore  Ferdi- 
nando li  aveva  quasi  ridotti  i  protestanti  agli  antichi 
limiti ,  e  tutto  r  imperio  era  atterrito  della  sua  potenza, 
e  minacciato  di  servitù.  La  Francia  gelosa  dell'ingran- 
dimento di  Casa  d'  Austria ,  eccitò  Gustavo  Adolfo  Re 
di  Svezia  a  prender  le  parti  de' Principi  protestanti,  e 
gli  somministrò  danaro.  Ei  venne ,  e  assunse  il  titolo  di 
protettore  della  pubblica  libertà.  La  battaglia  di  Lipsia 
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dimostrò  qual  uomo  el  fosse ,  e  qual  condottiero.  Il  Tilli 
che  comandava  gli  Austriaci  ,  troppo  superiori  di  nu- 
mero, non  si  trovò  preparato  alla  nuova  tattica  svedese, 
e  fu  compiutamente  disfatto.  La  battaglia  di  Lutzen 
dimostrò  qual  nazione  fossero  gli  Svedesi.  Il  Re  loro 
mori  :  la  sua  morte  si  divulgò  nel  campo  :  tutt'  altro 
esercito  sarebbesi  disordinato  :  essi  si  proposero  di  ven- 
dicarlo ,  ed  egregiamente  ne  riuscirono.  Gustavo  fu  dei 
maggiori  uomini ,  che  mai  regnassero.  Fiero  e  intrepido 
soldato,  egli  era  benigno  ed  umano  al  medesimo  tempo. 
Si  dice,  che  geloso  di  non  contravvenire  alla  giustizia, 
ei  non  movesse  le  arme ,  senza  prima  consultare  il  ce- 
lebre trattato  del  Grozio  sul  diritto  della  guerra  e  della 
pace.  Grozio,  interpretato  da  lui,  approvò  ogni  cosa, 
ed  approvò  anche ,  che  egli  occupasse  a  titolo  di  com- 
penso la  Pomerania  vacante  per  la  estinzione  de'  suoi 
duchi.  Nella  minorità  di  Cristina,  figlia  di  Gustavo, 
gli  Svedesi,  per  consiglio  del  presidente  conte  d'Oxen- 
stiern ,  continuarono  nelle  stesse  imprese.  Il  valore  e  la 
scienza  del  gran  Gustavo  risorsero  ne'  Banner ,  ne'  Tor- 
stedon,  ne'  Wrangel ,  ne'  Kbnigsmarg,  co'  quali  il  MoN- 
TECUCCOLI  ebbe  a  guerreggiare  assai  volte.  La  Francia 
continuò  sempre  nella  loro  confederazione,  soccorren- 
doli quando  di  danaro ,  quando  di  genti.  Cessò  la 
gloria  e  la  potenza  degli  Svedesi  nell'  impero  Germa- 
nico, quando  la  Francia  ascesa  al  sommo  della  gran- 
dezza potè  operare  per  se  stessa ,  senza  cercare  sussidii 
dal  settentrione.  P. 

^7  L'anno  1646  il  maresciallo  di  Turenna  erasi  con- 
giunto agli  Svedesi  e  agli  Hassiani.  I  primi  penetrarono 
in  Boemia.  Al  celebre  Gioanni  de  Werth  e  al  MON- 
TECUCCOLI  fu  commesso  di  discacciarli  colle  tenuissime 
forze  di  ottomila  cavalli  e  duemila  fanti.  Gli  Svedesi 
furono  disfatti  colla  morte  del  loro  generale  Wrangel. 
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MoNTECUCCOLl  ebbe  un  cavallo  uccìso,  e  fu  ferito  egli 
stesso.  L'anno  1648  il  Kònigsmarch  e  il  Turenna  pas- 
sarono il  ponte  da  lor  gittato  sul  Danubio  presso  Lau- 
binghen  per  andare  ad  Augusta.  Il  generale  supremo 
Holtzapel  prese  in  suo  ajuto  il  Montecuccolt.  Gli 
imperiali  furon  vinti  ,  e  morto  in  battaglia  lo  stesso 
Holtzapel.  Il  Montecugcolt  comandò  in  sua  vece, 
e  in  mezzo  infiniti  svantaggi  e  pericoli  che  sempre 
si  moltiplicavano  ,  preservò  quel  poco  che  gli  re- 
stava con  gran  lode  degli  alleati  ,  e  ammirazione  dei 
nemici.  P. 

Sembra  a  noi  troppo  -sommariamente  toccata  questa 
ritirata  celebratissima  anche  dagli  scrittori  avversarii, 
e  principio  della  fama  guerriera  del  MONTECUCCOLI.  Il 
conte  d'Holtzapel,  conosciuto  dagli  storici  di  quel  secolo 
sotto  il  nome  di  Pietro  Melandro  ,  peri  nell'assalto 
datogli  dal  Turenna.  GÌ'  imperiali  fuggivano  :  il  duca 
Ulrico  di  TVirtemberg ,  maggior  generale  dell'esercito, 
si  trincerò  sulla  sponda  del  fiumicello  Schmid t  a  Ziis^ 
marhausen  presso  Augusta  con  sette  squadroni  e  tre 
battaglioni  :  sostenne  per  un  giorno  intero  le  artiglierie 
del  Turenna  5  vide  intrepidamente  perire  mezze  le  sue 
schiere,  e  cangiò  cinque  cavalli  uccisi  sotto  di  lui.  Per 
tanta  costanza  d'Ulrico,  il  MONTECUCCOLI  ebbe  campo 
di  riordinare  le  schiere  sbaragliate  e  fuggiasche ,  e  com- 
battendo sempre  con  la  sua  retroguardia  contro  i  Fran- 
cesi e  gli  Svedesi  vittoriosi ,  si  ritirò  con  pochissimo 
danno  sotto  il  cannone  d'Augusta.  L'eroismo  del  Duca, 
e  la  sapienza  del  MoNTECUCCOLl  sono  consegnati  nella 
storia  del  Turenna  ,  e  nelle  memorie ,  che  questo  eroe 
lasciò ,  ove  parlando  del  capitano  italiano  ,  scrisse  : 
On  ne  peut  pas  se  mieux  comporter  qu  il  faisoit  dans 
cette  retraìte  (Mem.  lib.  I,  an.  1648).  E  un  ufFiziale 
francese  testimonio  oculare  aggiunge  :  On,  Iona  beau- 

Voi.  I.       6 
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coup  Vintrépidité  de  MONTECTJCCOLI  et  du  due  de  TVir- 
temberg  qui  essuj-èrent  trois  cornbats  dans  un  méme 
jour ,  et  perdirent  leur  general  sans  e  tre  effrajés  ni 
par  la  dijficultó  de  la  retraite ,  ni  par  le  ìioinbre  de 
leurs  morts,  ni  par  la  perte  de  leur  artillerie  et  de  leur 
hagage  (Memorie  inedite  citate  dal  cavaliere  Ramsay 
nella  storia  del  Turenna  lih.  li).  A  torto  l'oratore  asse- 
risce essere  stati  in  quell'  anno  al  Montecuccoli  con- 
fidati gli  affari  di  Cesare  ;  perchè  dopo  la  morte  di 
Pietro  Melandro  ,  fu  inviato  comandante  supremo  a 
queir  esercito  il  principe  Piccolomini ,  sanese  ;  ne  so 
che  il  Montecuccoli  abbia  comandato  superiormente 
prima  della  guerra  di  Transilvania  Y  anno   1657.  ^' 

^^  Dopo  la  pace  di  Munster  e  di  Osnabruk  il  conte 
Haimondo  intraprese  gli  accennati  viaggi ,  ed  ebbe  com- 
pagno il  celebre  conte  Enea  Caprara ,  uno  anch'  egli 
de'  grandi  capitani  del  secolo.  Ebbe  onori  e  presenti 
dalla  Piegina  Cristina ,  la  quale  tenne  seco  di  poi  corri- 
spondenza ,  e  fu  uno  di  quelli ,  cui  ella  degnò  prevenire 
confidenzialmente  del  suo  pensiero  di  abdicare.  La 
lettera  stessa  ne  esiste  ,  ed  è  inserita  nelle  memorie 
del  signor  La  Beaunielle.  Il  Puffendorff  nella  sua 
storia  di  Svezia  asserisce  che  il  Montecuccoli  venne 
a  Stockolm  non  per  diporto ,  ma  in  grado  d'  amba- 
sciadore.  P, 

^9  i>  E  perciocché  uno  de'  pregi  dell'  Estense  (Fran- 
»  Cesco  I)  era  la  magnificenza  ,  trattenne  egli  per  più 
^>  giorni  queir  illustre  brigata  (due  arciduchi  d'Austria) 
»  con  sontuosi  divertimenti  di  commedie, cacce,  conviti 
»  e  danze.  Superbo  specialmente  riuscì  un  torneo  a 
»  cavallo ,  fatto  nella  piazza  del  castello ,  per  le  ricche 
»  comparse,  per  la  rarità  delle  macchine ,  voli  e  batta- 
»  glie.  Restò  nuUadimeno  funestata  sì  allegra  giornata 
»  da  un  sinistro  accidente,  cioè  dalla  morte  di  Gioanni 


43 

»  Maria  Molza  cavaller  moclonese,  il  quale  correndo 
»  colla  lancia  incontro  il  conte  RAIMONDO  Montecuc- 
»  COLI ,  miseramente  ferito  alla  gola  ,  perde  tosto  la 
»  vita.  SI  afflitto  rimase  per  questa  disavventura  il  MON- 
»  TECUCCOLI,  perchè  suo  grande  amico  era  il  Molza, 
»  che  non  tardò  a  tornarsene  in  Germania ,  dove  ecc.  iy 
Muratori  Annali  d' Italia,  anno  i65i.  P. 

^°  L'anno  1666  il  MONTECUCCOLI  in  grado  di  amba- 
«ciadore  andò  a  ricevere  al  Finale  di  Genova  l' infanta 
Margherita  figlia  del  Re  cattolico ,  e  sposa  dell'  Impe- 
radore  Leopoldo.  A  quella  occasione  ebbe  dal  Monarca 
delle  Spagne  il  rarissimo  onore  del  toson  d'  oro.  L'anno 
1670  condusse  a  Czestokows  in  Polonia  Eleonora  Maria 
sorella  dell'  Imperadore  ,  e  moglie  di  Michele  TVies- 
nowiski  Re  di  Polonia,  P. 

*^  L' anno  1657  RAIMONDO  prese  in  moglie  Margherita 
figlia  di  Massimiliano  principe  di  Diechtristein ,  mag- 
giordomo maggiore  dell'  Imperadore  Ferdinando  III , 
e  di  Anna  Maria  de'  principi  di  Lichtenstein.  Questa 
dama  accoppiò  a'  pregi  di  una  rara  bellezza  le  più 
ammirate  doti  dell'  animo.  Vi  fu  chi  ne  scrisse  là 
vita  diffusamente.  Tenerissima  pel  marito  ,  ne  fu  di 
egual  tenerezza  corrisposta.  Ebbe  il  dolore  di  perderla 
r  anno  1676.  Gli  rimasero  di  lei  tre  figlie  ed  un  figlio. 
Le  figlie  furon  collocate  in  cospicui  matrimonii  ,  e  il 
figlio  corse  la  carriera  del  padre ,  e  mori  maresciallo 
di  campo.  P. 

^^  Carlo  Gustavo ,  venuto  al  trono  per  1'  abdicazione 
di  Cristina ,  pensò  subito  a  muover  guerra.  Incerto  se 
alla  Polonia  o  alla  Danimarca  ,  antepose  la  prima  ^ 
come  la  più  facile  a  conquistarsi.  Non  s' ingannò.  Vinti 
i  Polacchi  in  varii  scontri ,  fu  necessitato  il  loro  Re 
Casimiro  a  fuggire,  quando  i  suoi  lo  avevano  abban- 
donato. Accresciuti  i  nemici  del  regno  colla  venuta  di 
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Giorgio  Ragotzi  principe  dì  Transilvaiiìa ,  il  Re   di 
Svezia  corse  tutta  la  Polonia  ,  e  non  gli   mancò  che 
r  atto  di  coronarsi ,  il  quale  era  prossimo  e  decretato. 
L' Imperadore  soccorse  quel  Monarca  fuggitivo.  MoN- 
TECUCCOLI  ebbe  il  comando  della  cavalleria  j  dipoi, 
morto  il  generale   Hatzfeld ,   di  tutto  1'  esercito.    Gli 
Svedesi  dovettero  realmente,  ingrazia  del  valor  suo, 
abbandonarle  conquiste.  Intanto  il  Re  di  Danimarca, 
geloso  degli  Svedesi  emuli  suoi ,  osò  assalirli.  Pi  esto 
ebbe    a   pentirsene.    Invasa  la  Danimarca  ,   si   venne 
all'  assedio  di  Copenhaguen ,  e  al  dieci  di  febbrajo  se 
ne  tentò  ,  benché  infelicemente  ,  1'  assalto  generale.  Gli 
Imperiali  ,  i  Brandeburghesi  e  i  Polacchi  per  terra  ,  e 
gli  Olandesi  per  mare  ,  andarono    in   ajuto  di  quello 
stato.  Il  primo  passo  fu  di  assicurarsi  della  fede  del 
duca  di  Holstein  ,  prendendo  in  ostaggio  il  castello  di 
Gottorp.  In  seguito  conquistarono  moltissimo  paese.  Gli 
Svedesi  si  erano  fortificati  nella  Fionia  j  bisognava  di- 
scacciarli. Si  tentò  due  volte  lo  sbarco  inutilmente.  Ncn 
piaceva  agli  Olandesi  che  riuscisse  j  però  freddamente 
servirono,  come  è  molto  bene  accennato  neWe  Memorie. 
Non  è  però  credibile  che  eglino  scaricassero  i  cannoni 
carichi  a  sola  polvere.  Tal  fatto ,  narrato  dal  Pitffen- 
dorff,  si  può  riporre  nel  lungo  novero  delle  menzogne 
stampate.  Il  parere   della  diversione  nella  Pomerania 
salvò  la  Danimarca.  La  pace  intempestiva  fu  cagione 
che    gli    Svedesi  non    perdessero    interamente    quella 
provincia.  Il  conte  di  Erbestein  sbarcò  nella  Fionia, 
e  facilmente  disfece  i  non  molti  Svedesi  che   vi    ac- 
campavano.   Segui   battaglia ,   e    de'  generali   svedesi 
non  si    Galvarono   che    il    principe   di  Sultzbach    e   il 
conte  di  Steinboch.  E  falso  ,  quantunque  asserito  da 
chi  scrisse  la  vita  della   contessa  Montecuccoli ,  che 
il   Conte  conducesse  egli  stesso  quel!'  ultimo  sbarco. 
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Ved.  Memorie  parte  I ,  e  PuffendorfT  de  rebus  Ss^e^ 
cicis.  P. 

^5  Ferdinando  II  ebbe  in  arme  cento  cinquantamila 
uomini,  sen?a  altri  trentamila  che  gli  somministrò  la 
lega  cattolica.  Tal  forza  andò  cosi  rapidamente  decli- 
nando ,  che  diminuita  assaissimo  negli  ultimi  anni  dello 
stesso  Ferdinando  II ,  vie  maggiormente  si  estenuò  sotto 
Ferdinando  III  ,  e  si  annientò  quasi  sotto  Leopoldo. 
MoNTECUCCOLl  si  trovò  nella  epoca  della  decadenza 
deli'  Austriaca  monarchia  ,  sicché  ebbe  quasi  sempre  a 
combattere  con  forze  tenui  ed  inferiori.  Le  sue  guerre 
furon  sempre  difensive,  e  non  decorate  di  quell'  esteriore 
apparato  di  gloria  che  è  nel  conquistare.  P. 

^+  Vedi  Commentarii  dell'Autore  lib.  ili.  P. 

^^  Non  permetteva  la  necessaria  brevità  dell'  Elogio 
d'indugiarsi  sulle  prime  campagne  della  guerra  d'Un- 
gheria. La  Transilvania ,  che  il  Turco  voleva  dipen- 
dente da  se ,  e  l' Imperatore  libera ,  fu  occasione  che 
si  venisse  a  manifesta  rottura  fra  le  due  monarchie. 
Alcuni  reggimenti  cesarei ,  condotti  alle  frontiere  della 
Transilvania  dal  MONTECUCCOLI  ,  avevano  prevenuto 
qualunque  movimento  de'  Turchi.  Ma  un  ordine  della 
corte  ,  obbligandolo  a  retrocedere ,  disfece  quasi  quel 
piccolo,  ma  sufficiente  esercito ,  e  lasciò  esposta  la  Un- 
gheria. I  Turchi  ne  profittarono.  Appresso  le  epidemie, 
la  peste  stessa  introdotta  nel  campo  cesareo  j  la  mala 
fede  degli  Ungheri  che  negarono  di  ricever  presidii  e 
somministrar  genti  j  1'  alienazione  de'  Transilvani  ;  la 
discordia  de'  generali  imperiali,  furono  i  motivi  della 
non  ottima  fortuna  della  campagna  seguente.  Una  falsa 
voce  di  pace  divulgata  da'  Turchi ,  e  creduta  dagli  Au- 
striaci, persuase  Cesare  a  disarmare.  I  Turchi  entrarono 
nella  Ungheria  con  centomila  uomini ,  e  non  si  poterono 
opporre  a  tanta  forza  che  seimila  soldati  appena  ,  e 
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questi  anco  in  breve  si  ridussero  a  quattromila.  Il  Turco 
non  fece  altro  in  quella  campagna  che  prendere  Nehau- 
sel.  Appresso  vennero  gli  ajuti  dell'  imperio  e  della  Fran- 
cia, e  così  si  potè  combattere  a  S.  Gottardo.  La  batta- 
glia seguì  il  dì  primo  d'agosto  dell'  anno  1670.  P. 

"^^  La  battaglia  durò  selte  ore.  Il  Capitano  non  ebbe 
meno  a  combattere  col  valore  de'  Turchi  ,  che  colla 
diffidenza  de'  proprii  generali.  La  pace  venne  in  con- 
seguenza di  si  segnalata  vittoria.  P. 

^7  Nella  guerra  de'  Francesi  il  Montecuccoli  riuscì 
di  ciò  che  più  importava,  della  presa  di  Bona,  la  quale 
assicurava  la  libera  comunicazione  colle  provincie-unite 
confederate  di  Cesare.  Nondimeno  gli  alleati  non  furon 
contenti  di  lui ,  ed  ei  dovette  dimettere  il  comando  *. 

La  campagna  seguente  dimostrò  qual  fosse  il  pregio 
di  tanto  uomo  ,  appunto  a  quel  modo  che  il  pregio 
dell'  aria  si  conosce  nel  vuoto  Boileano ,  quando  ella  ne 


*  RAIMONDO  non  volle  e  per  l' onor 
Suo  e  per  l'  onore  delle  armi  cesaree 
sottostare  all'Elettore  di  Brandeburgo 
che  presumeva  di  capitanare  tutti  gli 
alleati.  Però  senza  sciogliersi  palese- 
mente dalla  confederazione  ,  coman- 
dava i  proprii  eserciti  emancipandoli 
dal  consiglio  de'  Principi  alemanni. 
Ma  il  Principe  di  Lobkowitz  ,  mini- 
stro di  Leopoldo  I,  vinto  o  da' ma- 
neggi di  Brandeburgo  o  dalla  propria 
invidia  ,  tentò  di  calunniai-lo  presso 
l' Imperadorc  :  non  riuscendo  ,  foggiò 
una  lettera  col  sigillo  imperiale  ,  or- 
dinando al  Conte  di  non  combattere. 
Poro  il  Montecuccoli  si  finse  infer- 
mo, e  dimorò  nPaderbona  finch<\  dagli 
alleati ,  e  da'  nemici  che  si  maravi- 
gliavano di  queir  ozio  ,  fu  costretto 
ad  andare  a  Vienna.  Si  scopri  la  frode 
del  Lobkowitz  :  fu  da  prima  punita, 
e  poco  dopo  perdonata.  Ecco  le  ra- 
gioni vei'e  ,  memorate  in  tutte  le  sto- 


rie delle  guerre  di  Luigi  XIV,  per  cui 
il  Montecuccoli  lasciò  gli  eserciti 
confederati  —  Frattanto,  mentre  RAI- 
MONDO stava  lontano  dagli  eserciti  , 
gli  eserciti  comandati  dal  Duca  di 
Lorena ,  e  dal  Conte  Caprara  ,  furono 
dal  Turenna  sconfitti  a  Siiitzheim  , 
nel  Palatinato  ;  poi  comandati  dal 
Duca  di  Beurno)n>ille  ,  furono  dal 
Turenna  battuti  a  Ensheim  presso 
Strasburgo.  Opposero  finalmente  al 
Turenna  i  Principi  alemanni  60000 
uomini  ;  e  il  Turenna  con  un  esercito 
di  3oooo  li  costrinse  a  perdere  il  campo 
nelle  pianure  di  Colmar,  ed  a  ripas- 
sare il  Reno.  Dopo  queste  calamità 
dell'Impero  germanico,  molti  Prin- 
cipi si  sciolsero  dalla  lega ,  e  la  sa- 
lute dell'  Austria  fu  riposta  in  un 
piccolo  esercito  comandato  dal  MON- 
TECUCCOLI, che  tornò  dall'esilio  come 
CaJAilio.  F. 
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è  eslratta.  I  Cesarei  In  numero  dì  settantaduemila  al 
principio  della  stagione ,  erano  appena  ventimila  acco- 
standosi r  inverno.  Nulla  avrebbe  salvato  1'  imperio, 
fuorché  un  eccellente  condottiero.  Montecuccoli  ri- 
tornò al  comando  ,  e  gli  affari  si  rimisero  subito.  Fu 
r  anno  1675  che  segui  quella  memorabile  campagna, 
la  quale  i  dotti  militari  reputano  essere  stata  il  sommo 
della  loro  scienza  ,  e  del  valore  ,  cosi  per  parte  del 
Turenna  che  conduceva  i  Francesi ,  che  del  MoNTE- 
CUGCOLI  che  reggeva  gT  imperiali.  Il  giudizio  che  io 
ne  ho  dato  non  è  che  una  versione  de'  giudizii  de'  mi- 
gliori maestii  deli'  arte  mihtare.  Udiamo  Federico  di 
Prussia  : 

Vous,  MoNTECUCCULi,  l'égal  de  ce  Romain, 
Vous,  sage  defenseur  de  l'Empire  et  du  Rhin , 
Qui  tintes  par  vos  camps  en  savant  capitaine 
La  fortune  en  suspens  entre  vous  et  Turenne, 
Mes  vers  oublieroient-ils  vos  immortels  exploits  ? 
Ab!  Mars,  pour  les  chanter  ranimerait  ma  voix. 
Venez ,  jeunes  guerriers  ,  admirez  la  campagne  , 
Où  sesmarches,  ses  camps  sauvèrent  l'Allemagne, 
Où  se  montrant  toujours  dans  des  postes  nouveaux, 
Il  contini  les  Francais  ,  et  brava  leurs  travaux  ;  eie. 

Art  de  la  guerre ,  chant  ri. 

Non  meno  splendido  è  1'  elogio  di  Folard ,  che  pure 
suol  essere  parco  lodatore  degli  uomini  di  guerra:  La 
campagne  de  monsieur  de  Turenne  de  1674  vaiit  hien 
une  des  plus  helles  de  Cesar.  Celle  de  l'année  sui^^ante, 
quifut  la  dernière  de  ce  grand  homme,  fut  son  chef- 
d'oeuvre.  Elle  est  comparable  à  celle  d'Afranius.  De* 
cidons  sans  étre  trop  hardis,  elle  est  au-dessus,  car  cet 
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Afranius ,  qitoique  fort  habile  ,  ne  vaiali  pas  MON- 
TECUCCOLI.  Celui-ci  était  digne  d'étre  oppose  à  Cesar, 
et  non  pas  Vautre.  Il  le  fut  à  monsieur  de  Turenne. 
Quelle  campagne  !  Je  nen  vois  point  de  si  belles  dans 
laiitiquité.  Il  nj  a  guère  que  les  experts  dans  le 
métier  qui  puissent  en  bienjuger.  Combien  d'obstacles 
réciproques  à  surmonterl  Combien  de  chicanes ,  de 
marches,  de  contre-Tnarches,  de  variations  d' arm.es  et 
de  manoeuvres  profondes  et  rusées!  Cest  en  cela  seul 
que  Von  reconnalt  les  grands  hommes ,  et  non  dans  la 
facilita  de  vaincre ,  et  dans  le  prodigieux  nombre  de 
troupes  qui  coTnbattent  des  deux  cótés.  FoLARD  sur 
Poljbe  tom.  I ,  pag.  255. 

Simile  affatto  è  il  sentimento  dell'  autore  del  Saggio 
generale  di  tattica,  uscito  ultimamente  a  luce,  e  repu- 
tato a  quest'  ora  uno  de'  classici  libri  della  professione. 
Osserva  il  dotto  autore  fra  le  altre  meraviglie  di  quella 
campagna ,  che  i  due  eserciti  stettero  sempre  in  moto 
in  uno  spazio  di  paese  lungo  dieci  o  dodici  leghe,  e 
largo  quattro  o  cinque. 

Lo  stesso  Folard  in  altro  luogo  osserva  ,  che  »  Il 
>>>  MONTECUCCOLI  era  eccellente  nell'  arte  de' movimenti 
»  generali  di  ogni  sorta.  Le  sue  marcie  erano  chiare, 
»  semplici ,  piene  di  sapere ,  e  le  sue  colonne  disposte 
»  e  distinte  per  modo,  che  da  qualunque  lato  l'inimico 
»  si  affacciasse,  elle  trovavansi  sempre  a  un  tempo  stesso 
>>  e  d'uno  stesso  movimento  poste  in  battaglia.  Pochi 
»  si  sono  approssimati  a  dui  in  questa  scienza  ».  Ibid. 
lib.  II ,  e.  6.  P. 

"^  Il  paralello  fra'  due  capitani  fu  primieramente  im- 
maginato dal  celebre  padre  Tournemine.  Quel  dottis- 
simo scrittore  si  dimenticò  nondimeno  della  scrupolosa 
equità  che  si  poteva  pretendere  da  lui  quando  conchiuse, 
che  il  Turenna  era  divenuto  superiore,  e  che  la  sua 
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morte  risparmiò  al  MONTECUCCOLI  il  rossore  di  esser 

vinto.  Vedi  Journal  de  Trevoiix  an  1707,  mois  de  mai. 
Tal  sentenza,  uscita  dalla  penna  di  un  grand' uomo , 
potrebbe  sedurre  coloro  che  non  sì  avveggono  essere  ella 
una   condiscendenza  a  favore  della  propria   nazione  , 
anziché  un  tratto  di  storica  verità.  Hanno  tutti  gli  scrit- 
tori fino  al  presente ,  che  io  mi  sappia ,  celebrata  ed 
illustrata  la  campagna  dell'anno  1675,  accumulando  i 
meriti  di  amendue  i  competitori.  Io  tenterò  di  separare 
quelli  che  sono  proprii  e  particolari  del  nostro  Italiano. 
Io  gli  ascrivo  a  merito  proprio  e  particolare  quanto  egli 
ebbe  di  svantaggio  per  lo  stato  delle  cose  ,  e  lo  svan- 
taggio non  fu  di  poco  momento.  Il  Turenna  godeva  dei 
benefizii  della  precedente  campagna,  per  lui  felicissima, 
ed  incominciava  vittorioso  la  susseguente  ;  e  il  MoNTE- 
CUCCOLI  si  metteva  a  capo  di  un  esercito  sbigottito,  e 
di  affari  sconci!  e  disordinati.  Tutte  le  forze  erano  adu- 
nate neir  esercito  francese ,  e  tutto  era  in  ordine  j  ma 
tardi    si  riunì    T  austriaco  ,   tardi    se    gli    congiunsero 
parecchi  reggimenti ,  che  ne  eran   divisi  per  lontani 
quartieri.    Il    Turenna    potè    impunemente    prevenire 
r  avversario ,  passare  il  Reno ,   e    mettersi  alle   spalle 
il  ponte  di  Strasburgo ,  acciò  non  gli  servisse  :   gf  im- 
periali dovevano  guardare  un  paese  quasi  aperto  ,  e  i 
Francesi  avevano  dopo  di  loro  Brisac,  Filisburgo,  ed 
altre  piazze  fortissime.  Finalmente  il  Turenna  era  ve- 
geto e  vigoroso ,  tutto  visitava  in  persona ,  tutto  vedeva 
cogli  occhi  proprii,  e  tutto  per  se  medesimo  eseguiva; 
dove  l'altro,  debilitato  dalla  vecchiajae  dalle  infermità, 
doveva  prevalersi  de' subalterni ,  e  giudicar  sui  rapporti. 
V.  J^ie  de  Turenne  tom.  il,  p.  1 55, 1 56;  opera  del  sig.  di 
Cavagnac,  che  conosceva  di  persona  il  Montecuccoli, 
e  aveva  servito  sotto  di  lui  nelle  campagne  di  Ungheria. 
Indebolirebbe  il  merito  di  questi  svantaggi,   se  fosse 

Voi.  I.        7 
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vero  ciò  che  alcuni  scrittori  francesi  affermano ,  che  il 
MONTECUCCOLI  avessc  avuto  tre  o  quattromila  uomini 
sopra  il  Turenna.  Ma  e  gli  Austriaci  il  negano  (fra  gli 
altri  il  padre  TVagner  scrittore  assai  diligente  del  regno 
di  Leopoldo  Cesare  ) ,  e  non  par  ragionevole  il  credere 
questa  copia  di  soldati  sul  Reno  ,  in  un  tempo  che  la 
casa  d'Austria  manteneva  altri  due  corpi,  quello  che 
militava  sulla  Mosella  ,  e  quello  che  in  Pomerania  fa- 
ceva fronte  agli  Svedesi.  Se  in  quella  campagna,  almen 
sul  fine ,  alcun  de'  due  emuli  era  superiore  ,  parrebbe , 
han  ponderate   le    cose ,   che  quello    fosse  appunto  il 
MoNTECUCCOLl.  L'  esercito  suo  aveva  vissuto  in  piena 
abbondanza  di  ogni  cosa  per  la  maravigliosa  avvertenza 
del  Generale  di  tener  sempre  aperta  la  comunicazione 
co'  fertili  paesi  della  Svevia  e  del  Palatinato  ,  dove  i 
Francesi   erano   stretti  di  provvigioni ,   massime  per  i 
cavalli ,  a  tal  che  per  parecchi  giorni  ebbero  a  pascersi 
delle  foglie  degli  alberi.  Le  fanterie  austriache  erano 
da  competere  colle  francesi.   La  cavalleria  alemanna 
era  superiore  alla  francese ,  almen  per  questo  che  la 
francese    era   notabilmente   scemata  e   consunta  per  i 
lecenti  disagii.  I  generali  austriaci ,  fra'  quali  si  nomina  il 
principe  di  Lorena,  il  margravio  di  Baden,  il  conte  Enea 
Caprara,  il  Dunevald,  erano  tutti  uomini  di  sperimentato 
valore  e  capacità.  La  situazione  del  MONTECUCCOLI  era 
sicuramente  la  più  vantaggiosa.  Egli  stesso  piantò  bat- 
terie ,  schierò  1'  esercito  in  battaglia  ,  segno  che  voleva 
combattere  j  né  egli  avrebbe  pensato  ad  avventurare  la 
battaglia  ,  se  non  avesse  veduto  vantaggio  manifesto. 
Come  adunque  conchiudere ,  come  inferire  che  egli  era 
suir  atto  di  succumbere  ,  e  presso  al  momento  di  per- 
dere l  P. 

^9  Enrico  de  la  Tour  d'Auvergne,  visconte  di  Turenna, 
«acque  a  Sedan  l'anno  i6i  i  di  Enrico  duca  di  Buglione, 
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e  sovrano  di  Sedan ,  e  di  Elisabetta  di  Nassau ,  figlia 
del  principe  Guglielmo  di  Oranges ,  e  sorella  del  priji- 
cipe  Maurizio.  Non  è  mia  intenzione ,  né  di  mio  istituto 
ragionare  di  lui.  Tutto  sarebbe  superfluo  quanto  io  po- 
tessi dire  in  sua  lode  dopo  un  Fléclùer  e  tanti  altri  dotti 
e  facondi  oratori ,  che  lo  hanno  meritamente  celebrato. 
A  me  basterà  di  averlo  comparato  al  MoNTECUCCOLI , 
parendomi  che  tutte  le  lodi  sieno  in  quest'  unica  riepilo- 
gate. Ei  mori  di  una  palla  di  cannone ,  mentre  osservava 
un  luogo  per  collocarvi  una  batteria.  Non  avendo  comu- 
nicate le  sue  intenzioni  ad  alcuno,  il  conte  di  Lorges 
suo  nipote,  preso  il  comando  dell'  esercito,  ripassò  il 
Reno  ,  e  vi  tu  inseguito  dal  MONTECUCCOLI ,  il  quale 
poi  pose  assedio  ad  Haguenau ,  e  a  Saverne.  Il  prin- 
cipe di  Condé,  sopravvenuto  al  comando  dell'esercito, 
lo  necessitò  a  levare    uno  degli    asscdii ,  e  gli  ordini 
superiori  della  sua  corte  lo  distolsero  dall'  altro.  Poca 
appresso  segui  la  pace.  I  grandi  avvenimenti  producoii 
sempre  alcune  novelle.  Piacevolissima  è  quella  che  se- 
riamente racconta  madama  de  Sévigné  alla  occasione 
della  morte  del  gran  Turenna.  «Si dice  (così  ella  scrive) 
>)  che  il  MONTEGUCCOLI,  dopo  aver  certificato  il  signor 
>■>  di  Lorges  del  suo  rammarico  per  la  perdita  di  si  gran 
»  capitano ,  gli  fece  pur  sapere  che  gli  lascierebbe  ripas- 
»  sare  il  Reno ,  non  volendo  esporre  la  sua  fama  alla 
»  furia  di  un  esercito  inferocito ,  e  al  valore  della  gio- 
»  ventù  francese,  cui  nulla  nel  primo  impeto  può  resi- 
»  stere».  Lettres  de  madame  de  Sévigné,  lettre  2o5.  P. 
Da  un'  altra  lettera  di  madama  de  Sévigné  appare 
quanto  il  Turenna  reputasse  il  MoNTECUCCOLl  :  Quand 
Turenne  eut  fait  passer  à  loisir  ses  troupes  ,  il  se 
trouva  conte nt ,  et  dit  à  monsìeur  de  Rojes  :  «  Tout  de 
»  bon;  il  me  semble  que  cela  n'est  pas  trop  mal,  et  je 
»  crois  que  monsieur  deMoNTECUCCOLl  trouverait  assez 
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»  bìcn  ce  que  l'on  vlent  de  faire».//  est  Drai  que  cétait 
Un  chef-d'oeuvre  d'habiletè  {Lettera  206  sul  fine).  F. 

3°  Il  Turenna  lasciò  alcune  memorie,  le  quali  non 
sono  che  una  mera  relazione  delle  sue  campagne,  scritta 
unicamente  per  cojiserTare  ]a  ricordanza  di  quelle,  e 
senza  alcun  apparato  di  scienza  e  di  riflessioni.  Le  Me- 
morie del  MONTECUCCOLI ,  libro  scientifico ,  ed  univer- 
sale ,  sono  tutt'  altra  cosa.  P. 

^^  «  MoTJTECUCCOLl  (dice  il  signor  di  Folard)  è  uno 
»  de'  nostri  maestri  e  il  Vegezio  de'  moderni ,  o  a  dir 

»  meglio,  è  assai  maggiore  di  Yegezio E  andato 

»  innanzi  a  tutti,  e  se  tutto  non  vi  si  trova,  bisogna 
»  considerare  la  strettezza  che  si  è  prescritta  nell'opera 
»  sua,  la  quale  altro  non  è  che  la  idea  d'un  corso  ge- 
»  nerale  e  compiuto  deli'  arte  della  guerra  ».  Folard 
sur  Poljbe  :  Observations  sur  le  passage  du  fleuve 
Achelous. 

Aderendo  al  giudizio  di  tanto  scrittore  ,  e  censore 
cleir  arte  della  guerra  ,  dico  ,  che  le  Memorie  del 
MONTECUCCOLI  sono  alla  scienza  militare  quello ,  che 
gli  aforismi  d' Ippocrate  alla  medicina  ,  il  risultato  di 
innumerevoli  osservazioni ,  che  comparate  insieme  si 
riuniscono  in  alcuni  principii  certi  ed  universali.  L' arte 
della  guerra  abbisognava  di  tal  libro,  che  la  riducesse 
a  forma  di  scienza,  che  ne  gittasse  i  fondamenti  secondo 
l'uso  delle  armi  moderne,  perchè  altri  scrittori  in  seguito 
potessero  ,  seguendo  le  molte  diramazioni ,  ampliarla 
e  trattarla  diffusamente.  Senza  un  Galileo  non  avremmo 
un  Newton  j  senza  un  MONTECUCCOLI  non  avremmo  un 
Folard  ,  un  Puisegur ,  un  Turpin ,  e  forse  non  avremmo 
quello  che  ha  condotto  la  tattica  al  sommo  della  perfe- 
zione ,  il  gran  Federico.  Coloro  che  credono  aver  potuto 
bastare  a  ciò  gli  antichi  maestri,  non  si  sono  avveduti, 
che  i  divarii  del  vecchio  e  del  nuovo  guerreggiare  sono 
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essenziali  e  non  accidentali.  L'invenzione  della  polvere 
ha  indotto  nel  guerreggiare  tanta  diversità  almeno,  quanta 
ne  ha  prodotto  la  bussola  nella  navigazione.  Mettiamo 
a  confronto  amendue  le  maniere  :  si  vedrà  somma  sem- 
plicità nella  guerra  degli  antichi ,  somma  complicazione 
nella  nostra.  Dall'una  parte  catapulte  ed  arieti,  dall'altra 
il  vario  e  vasto  apparato  delle  artiglierie  ,  e  tutto  il 
faticoso  studio  della  balistica.  Là  gli  archi  e  le  fionde , 
qui  i  moschetti  di  lungo  tratto,  e  che  tutto  assordan  di 
rumore ,  e  tutto  involvon  di  fumo  e  di  confusione  :  le 
spade ,  sole  arme  che  ferisser  daddovero ,  come  avverte 
egregiamente  Lucano: 

Ensis  habet  vires,    et  gens  quaecuruque  virorum  est 
Bella  gerii  gladiis; 

le  aste  ,  i  pili  resi  inutili  ,  vani  gli  elmi  e  gli  scudi , 
vana  quasi  la  forza  e  la  gagliardia.  In  vece  di  guerrieri 
inferociti  che  si  scaglino  sul  nemico  ,  e  contendano 
corpo  a  corpo  ,  e  mescolino  le  arme  e  il  furore  j 
soldati  che  a  passo  misurato  s'  innoltrano  ,  danno  la 
morte  con  regola  e  con  metodo  ,  e  con  ugual  pazienza 
r  aspettano  a  pie  fermo,  appena  ritorcendo  1'  offesa:  in 
vece  delle  torri  e  de*  merli ,  i  bastioni  ,  le  cortine , 
e  un  labirinto  di  opere  esteriori  ,  varie  sommamente 
all'  aspetto,  sommamente  nell'oggetto  analoghe  ed  uni- 
formi :  in  vece  degli  scavamenti  o  cunicoli  degli  antichi, 
condotti  senz'  arte  ,  e  da  uomini  puramente  meccanici , 
oggidì  le  mine ,  lavoro  di  astruso  calcolo  e  di  ben  pon- 
derate misure.  L' arte  degli  assedii ,  arte  di  valore  e  di 
pazienza  presso  gli  antichi ,  oggidì  è  somma  specula- 
zione ,  e  tanto  vasta  quasi  quanto  è  l' immenso  circolo 
delle  matematiche.  Senza  che  ,  lasciate  le  considera- 
zioni delle  armi,  non  mancano  altre  insigni  disparità. 
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La  diversa  qualità  de*  soldati ,  cittadini  e  spontanei  una 
volta,  di  presente  spesso  stranieri ,  sempre  mercenarii, 
e  tutti  forzati  o  dal  governo  o  dalla  fame  *.  L'accampar 
facile  allora  che  si  chiudevano  nel  vallo,  dove  rende- 
vansi  quasi  inespugnabili,  arduo  oggidì  che  bisognano 
tante  avvertenze  alle  situazioni ,  tante  cautele  contra  le 
sorprese  e  le  diserzioni  :  la  cura  de'  viveri  agevole,  quando 
i  soldati  si  recavan  seco  le  loro  provvigioni,  grave  a'  di 
nostri  che  ella  è  affidata  a'  magazzini ,  e  av\^enturata  in 
quelli  la  somma  delle  cose.  «Ecco  (dice  l'illustre  autore 
»  del  saggio  generale  sulla  tattica)  ècco  gli  errori  e  gli 
»  abusi  che  imbarazzano  la  scienza  moderna  ,  che  mol- 
»  tiplicano  le  nozioni  che  la  compongono  ,  che  rendono 
»  cosi  rari  gli  ottimi  condottieri  nel  tempo  nostro».  Cre- 
sce la  difficoltà  nella  immensità  degli  eserciti.  «  Tale ,  il 
»  cui  ingegno  avrebbe  abbracciate  tutte  le  parti  della 
»  scienza  militare  degli  antichi,  che  avrebbe  lodevol- 
»  mente  condotti  quindici  o  ventimila  Greci  o  Romani  j 
»  tale  che  sarebbe  stato  uno  Xantippo  ,  un  Camillo  , 
»  non  basta  oggi  per  la  metà  delle  cognizioni  che  com- 
»  pongono  la  scienza  moderna  ».  Essai  general  de 
tactique  ,  discours  préliminaire.  Le  Memorie  del 
MONTECUCCOLI  hanno  avuto,  come  Polibio,  un  diffuso 
ed  erudito  commentatore  nel  signor  conte  di  Turpìn  de 
Crissé ,  brigadiere  degli  eserciti  del  Re  Cristianissimo. 
Quel  commentario  non  ha  tanto  per  oggetto  di  illustrare 
il  testo,  quanto  di  far  dissertazioni  sui  temi  dal  testo  sug- 
geriti. Il  testo  però  bene  spesso  vi  è  scordato ,  e  spesso 

*  Questo  svantaggio  della  milizia  parse  ,  dacché  le  scienze  fecero  mag- 
luoderna  a  paragone  dell'  antica  è  giori  progressi  ,  e  dopo  che  le  guerre 
spai-ito  ,  dacché  i  governi  d'Europa,  della  rivoluzione  francese  abbrevia- 
imitando  gli  antichi  istessi ,  si  posero  rono  di  tanto  gli  antichi  metodi ,  ed 
ad  ordinare  milizie  proprie  e  nazio-  avanzarono  grandemente  l'arte  mi- 
nali. Alcune  altre  disparità  accennate  litare. 
•^air  Autoi'e  sono  parimente   scom- 
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censurato,  e  le  ommissìonì  non  si  perdonano  alla  bre- 
vità. 11  commentatore  del  MoNTECUCCOLI  non  è  del 
genere  degli  altri ,  troppo  passionato  pel  suo  autore.  P. 
^"^  I  Francesi  s'  attribuiscono  la  gloria  di  aver  creato 
essi  la  moderna  architettura  militare.  Il  mondo  abba- 
gliato da'  lor  libri  e  dal  nome  di  un  Vauban,  facilmente 
ha  potuto  persuadersene,  difficile  essendo  che  apparisse 
la  virtù  nascosta  ne' disusati  libri  degli  inventori.  Ninna 
nazione  è  stata  più  tarda  ad  illustrare  questa  scienza, 
come  la  francese  ,  tanto  è  lontano  eh'  ella  ne  sia  la 
creatrice.  Il  Barleduc ,  loro  più  antico  autore  ,  scrisse 
dell*  anno  1620.  Ventinove  anni  prima  era  uscita  alla 
luce  r  opera  del  tedesco  Spekler,  e  del  i55i  ne  era  già 
stampata  alcuna  cosa  di  fortificazione  in  Italia  dal  bre- 
sciano Niccolò  Tartaglia.  Poco  tardarono  altri  autori 
più  vasti  ed  estesi  di  lui.  Il  Lanteri ,  il  Zancha ,  il  Lu- 
piccini ,  il  Maggi ,  il  Castriotto ,  il  Cattaneo  ,  l' Alghisi 
e  il  Tethi  avevano  dati  a  luce  intieri  trattati  della  mo- 
derna fortificazione ,  avanti  che  alcuno  oltramontano  ne 
avesse  scritto.  E  non  era  ancor  compiuto  il  decimosesto 
secolo ,  quando  usci  l' opera  vasta  e  rinomata  del  capitan 
Francesco  Marchi ,  bolognese ,  nella  quale  tutte  le  parti 
della  scienza  son  contenute  ,  e  dove  chiaramente  si 
scuopre  1'  illustre  ritrovamento  ,  del  quale  si  è  fatto 
onore  al  Yauban ,  le  paralelle.  La  nazione  che  precede 
in  una  scienza  co'proprii  scrittori  di  considerabil  tempo 
qualunque  altra ,  ne  è  senza  dubbio  la  istitutrice ,  senza- 
chè  quasi  tutti  i  nomi  delle  fortificazioni  sono  italiani, 
e  italiani  per  modo  ,  che  ritengono  la  forma  della  loro 
origine  anche  intrusi  nelle  lìngue  straniere.  Per  tutti 
i  citati  autori  nostri  vedesi  veramente  una  successione 
d'invenzioni;  ma  l' invenzion  fondamentale  è  dovuta 
al  celebre  architetto  veronese  Michele  Sanmicheli.  Il 
fondamento   della  nuova  fortificazione  consiste  nella 
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sostituzione  de' bastioni  triangolari  alle  torri  degli  anti- 
chi. Il  rimanente  delle  opere  non  è  in  sostanza  che 
lina  riproduzione  ed  imitazione  di  quel  primo  disegno. 
Dileguata  la  opinione  che  ne  attribuisce  la  prima  in- 
venzione o  air  Ussita  Ziska ,  o  a*  Turchi  d'  Otranto , 
opinione  nata  per  false  descrizioni ,  è  dimostrato  per 
innegabili  testimonianze,  che  ella  appartiene  al  lodato 
Sanmicheli,  che  ne  fece  il  primo  sperimento  nel  recinto 
della  sua  patria.  Egli  fu ,  quanto  all'  operare ,  il  Vauban 
de'  suoi  giorni.  Sono  ,  per  cosi  dire ,  innumerevoli  le 
fortezze  che  egli  edificò  o  restaurò  nello  stato  Veneto , 
neir  Ecclesiastico ,  nel  ducato  di  Milano ,  nella  Morea, 
in  Candia,  ed  in  Cipro.  L'  arte  nata  con  lui,  e  da  lui 
tanto  esercitata ,  fece  in  breve  tempo  rapidi  e  insigni 
progressi.  Questa  compendiata  storia  della  moderna 
architettura  militare,  non  è  che  un  epilogo  breve  ed 
imperfetto  di  una  dissertazione  dell'  egregio  ed  erudi- 
tissimo signor  conte  Angelo  Scarabelli ,  professore  di 
architettur^a  civile  e  militare  nella  università  di  Mo- 
dena ,  premessa  dlle  sue  lezioni.  Avrei  potuto  colla  sua 
scorta  parere  erudito  con  poca  fatica ,  ma  ho  preferito 
di  esser  breve.  Bastami  di  asserire  sulla  fede  indubita- 
bile del  lodato  scritto ,  corredato  di  tutti  gli  argomenti 
della  evidenza  ,  che  non  rimane  alcun  dubbio ,  che  gli 
Italiani  siano  gli  inventori  e  creatori  della  nuova  ma- 
niera di  fortificare ,  comecché  non  vogliasi  negar  la  lor 
lode  ai  Francesi,  che  l'hanno  condotta  a  nuovi  termini 
di  perfezione.  P. 

^^  Se  le  azioni  del  Montecuccoli  fossero  state  scritte 
colla  diligenza  di  quelle  clelTurenna,  vedremmo  troppe 
occasioni,  nelle  quali  egli  ebbe  da  contendere  colla  in- 
vidia e  la  emulazione.  Nondimeno  que'  pochi  documenti 
della  sua  vita  che  ci  restano,  dimostrano  abbastanza 
quanto  tentassero  i  malevoli  e  gì'  invidiosi  di  oscurare 
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la  sua  gloria.  Si  fece  in  modo  che,  dovendo  guerreggiare 
contro  i  Turchi  ,  ei  mancasse  di  tutto  :  se  gli  diede 
biasimo  eh'  ei  non  frenasse  le  scorrerie  de'  Tartari , 
quando  non  aveva  che  quattromila  uomini.  Sì  accusava 
ordinariamente  di  timidezza  ,  e  per  questa  accusa  ei 
dovette  l'anno  1675  rimoversi  dal  comando  dell'eser- 
cito. La  ragione  e  1'  equità  non  sarebbero  state  forse 
bastevoli  a  giustificarlo ,  se  l' esito  per  avventui^a  non  lo 
avesse  fatto  trionfare  a  malgrado  degli  emuli.  P. 

^^  Giorgio  Volfango  Wedelio,  nel  catalogo  de' patroni 
e  colleghi  dell'Accademia  Leopoldina  de'  Curiosi  della 
Natura ,  posto  al  principio  della  decuria  II  per  1'  anno 
1682,  colloca  a  capo  di  tutti  il  MoNTECUCCOLl,  aggiun- 
gendovi le  parole  seguenti  :  Qui  quondam  fuerat  prae- 
ses  nostri  orcUnis  ,  elieu  !  serenissimus  princeps  ac 
lieros  dominiis  D.  Raymundus  sacri  Romani  Imperli 
Comes  de  MoNTECUCCOLi,  dominus  in  Hoen-eg,  etc.^ 
col  restante  de'  suoi  titoli , 

*     Jam  nunc  aetherea  sede  beatus  ovai.  P. 


Voi.  I 
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Questo  Elogio  venne  dal  suo  Autore  mandato  al 
He  di  Prussia  Federico  II ,  e  non  sarà  senza  pregio 
dell'  opera  nostra  V  aggiunger  qui  la  lettera  del  conte 
Paradisi,  e  la  risposta  di  quelV  immortai  Capitano. 
Sì  V  una  che  V  altra  tornano  in  gran  lode  del  MON- 
TECUCGOLI ,  e  in  onore  dei  loro  Autori. 
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LETTERA  DEL  CONTE  PARADISI. 


òvce  : 


•/  ose  présenter  à  V.  M.  Vélo  gè  du  plus  grand  capitaitie 
de  V Italie  moderne ,  qui  ne  pouvoit  étre  égalé  que  par 
Turenne,  et  surpassé  que  par  FrÉdÉRIC  LE  GRAND. 

Cest  d'après  le  jugement  deY.M..  que  fen  ai  é^alué 
le  inerite;  cest  dans  la  lecture  de  Vimmortel  Pìiilo- 
sophe  de  Sans-Souci  que  fai  puisé  les  couleurs  pour 
en  achever  le  portrait. 

Quii  me  soit  permis  ,  SlRE ,  d'approcher  de  votre 
tróne  à  la  faveur  de  ce  grand  nom,  et  dj"  élever  ma 
foihle  voix  parmi  les  applaudissemens  dont  retentit 
toute  V Europe  étonnée  de  vos  victoires ,  et  éclairée 
par  votre  sagesse. 

Je  suis  avec  un  très-profond  respect , 

òvce , 

4^  Stòj-^iHtiBfe,  St&i-0Géuió£tu^fc  et  St/e<)-(Diwué  Serviteli*^ 


6o 

RISPOSTA   DEL   RE. 


dliboiuiieat  te  wombe  5e  ri  (X;tac)u5i/  • 


r  ous  avez  eu  la  complaisance  de  me  présenter  un 
exemplaire  de  votre  éloge  de  Montecuccoli  ,  qui  est 
dans  son  gerire  tei  quon  deyait  sj  attendre  du  genie 
de  son  Panégjriste.  Je  vous  fais  mon  compliment  sur 
la  manière  heureuse ,  doni  vous  ayez  réussi  à  trans- 
mettre  à  nos  arrière-neveux  les  qualités  de  ce  grand 
homme,  etje  serois  charme  de  pouvoir  vous  témoigner 
le  cas  infini  que  je  fais  de  vos  talens ,  et  ma  sincère 
reconnoissance  de  ce  que  vous  me  dites  d'  obligeant 
dans  votre  lettre  du  8  novem.bre  dernier.  Sur  ce^ 
monsieur  le  cornte  de  Paradisi  ,  je  prie  Dieu  quii 
vous  ait  en  sa  sainte  et  digne  garde. 


v^oìzòaxìi ^  t&  5  Déce'iuSt-e  4'i'èA. 


^^^rede7%o. 


MEMORIE  MILITARI 


DEL  GENERALE 


MONTEGUGGOLI 
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<^Mera  aecucaùorta' 

Seti  G/louiote 


hQi(Xou\Aò6vm<x,  weò  cc^ecc  Jleo/i/  GJlIb  cceòhx/  ^ 


(y  1^0  d^cù?zé^  cmnù  nec  mondo ,  e  atea- 

cu  V^.c^.w^.dlb.^!:  ejAercen^z^ mù/iaiJànUlo 
cu  a^urce  codeÀer/i7^onitw^e'^iOj  e  Cea^cc/ziej  cne 
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7no  aeùComaTzdo  aea^u  càcroyù^  diiccejtji/i>a/??ie'/tle 
^71  i/?ma/ÌMro7io  co?h  e  accrù^ce^nenéo  c/ù  àc^iU 
a^h'i^  in'/uci/iojUone  a(/i'{<^c,  or 61  cn^  ^nie  acct^npii' 
ccùéù  cartc/iij  me/fJui{^  a?'clc?iàe  n&  acce9zc/ono  co 
^celo;  ma'  ù  acjaau,  ù  ac^orcmiùj  ce/erUe  e  tela> 
^le  tfce/na/?zo  ca^  rorz^.  ù/ocuùjmro  cU'  aciico^ 
e  a/ù   ol/'uaoj    C07ne  io  /va(7ua^  i/^    i^dr&  ^    e 
ca/c  o/ie^'O'  dù?^  c/ie  ccù  7na?zo  meé^Aermelàor / 
aticdàa^  e^waucùO'j  caùco7zJig,uo/  e  7ie^  ù?za/'ùùtyà<^ 
ci  a7nleaue^  co7i-  'Voàc  e  colte  montone   cjA?''rIje 
e  co7iàao7'aée  cc97te^t^6?7ia7?tc7iée  a  /ueac  ^càa/^'ec^ 
i9tcMi€dà/(>alùaelucauej'7^a'  col  "iScc/j'co^  m7/i/reja' 
c/ea^zf&na   c/ò    S^.  <b.  W.  (Mo . ^  /iro^^rùfZ' 
c/eUciMd/ueàaj  c/eoMoàrono^  e  cicua^/iOifihcrci' 
c/c&  Juoc  j/ccéc. 

0  auccÀ  a7'f7tt//uiù  da/ìiàe,  c/>£'  aifcUe  7nc^e 
(ù  uùerare  ùcù  de/ioCóura  cà  (gridio/ &  a^  c/ic/in& 
d  a/fÀa/7'^ùe7ze  Co' cJa/àcx/r  ale  ùi??mc ^  aryior7*c  e/ 
/wa/n^^i/  ac^Z  àoauOj  leìzet'e  cfi  aiudlo  eaiMMÓno 
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ic  monciOj  c/i-e  cU/i/?t?no  e  maaaio}^  /ca  aU 
ucttm//Uj  À^^  ^e/'e  ai^  ^w  doco  mi//t&?'c  e  àe*' 
conao  /  0  c/ove  coaue/'c  Acmne  àmc  noéc/U  j 
/lùfi  ricc/iej  &/0U1  co?7t^nadej  c/ie  c/ìz  'f^(kTUidàa/?<6' 
e  ccàci/^icdo j  Jco?'f^e^'e  voj^e /i^ovcnce ,  deconaa^ 

co7iio  c/e/^e  Tpi'cere/ ^'n-c^uci'Zicr  dauz^  fnert/evaùe- 

d/?t?^cMtóe  àu^ào  via^^'e^  a€^te?^ode^a  j  aranaez^:^ar 
^eUo  dAlett€/o'ye  aea/c  accÀù  j  ^necuZ'  ^c^'a(^àa^ 
ae/ta/iicciaj  ne^eàa^/ùo?%c(a^  neu  a7?t??t(/j'^óùù 
leni/ira  ;  /ir'ù?  no  ne  e  'nome  e  "nelle  aedàa^ ,  le 
aua/e  aa/io  cc^'er  ^^eilùéfulo  co^n^  ù  a^r^J^c  e  ^^ea^iù 
ac  £ripe  j  e  con/econcui/ij^oie  ù  S^be  ai/  ^^a//ic/ 
ac^w  ci/i^e?"  nUlo/i/^'ova  ael rci/voT  cu/vi/no j  e  aeù 
vacor  ae  Mai'  eJercdc  co?ìéro  a  va/?%^art  ^ 
/i^Xkfeam^a  con  ce/ejU  a^ùf/ua.ù  c^co7tfoc/eue'  due 
non.  me?zo  cAc  cieue  /ml/'Ucàe  /euc/2a  j  e  ù 
cUvuo  c7?Yf'e'^^w  accia  àer^'a ,  al  ctu  cldjuuo 
acerono clae  ma(7nc    w'OòtcC/liilllO    occad{0?ie ^ 


Voi.  1. 
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0    cajU^uzwne  ^  r^ico}?aiùinaeray  (^au 
d{a,    e^  cCovaàaau  éj^^o^yo,   C07'onaào  ao  dèe  c/e' 


7ie/  Wé^/o.    ^oàf^  a2truc?'o^ 


■  V.  §.  G. 


(o.    ^ty^6o?^lecuccou. 


Vnius  aetatis  sunt,  qiiae  fortiter 
fiunt  ;  quae  i>ero  -pro  utìlitate  rei- 
-publicae  scribuntur  ,  aeterna  sunt. 
Veget.  de  re  mil.  lib.  il.  M. 

a  Colimus  Imperatorem  ,  ut  'homi- 
nem. Deo  secnndum  ,  et  solo  Deo 
Tninorem.  ;  sic  enim.  om,nihus  major 
est  ,  dum.  solo  Deo  minor.  Tertull. 
ad  Scap.  ,  e.  li.  M. 

3  Aquila  non  captat  m.uscas.  M. 

4  »  Quot  rcgnas  annos  ,  tot  reges 

restituisti. 


1)  Caesaris  est  annos  sic  numerare 
suos.  »  Cart.  M. 

5  Nelle  guerre  degli  anni  i66i ,  6i, 
63  e  64.  M. 

€  ))  Ahi  Costantin  di  quanto  m.il 
fu  matre m  Dante  inf.  M, 

7  Occidenti  Imperatores  suos  fuis- 
se;  ab  iis  partibus  in  orientales  pia- 
gas  transii'isse;  reddendum  esse suum 
gentibus  decus  ;  quid  enim  spci  in 
orientis  Imperatoribus  /  BUSSlEr.ES 
hist.  frane,  lib.  lY.  M. 


PREFAZIONE 

DELL'AUTORE 
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J-^A  virtù  innata  del  senso  apprendendo  gli  oggettiy 
ne  lascia  impresse  nella  memoria  le  specie.  Da  pili, 
memorie  tra  loj^o  paragonate  nasce  V esperienza  ,  e 
da  pia  esperienze  una  cotal  ragione  unis^ersale  si 
estrae  ^  die  è  delle  scienze  e  delle  arti  il  principio» 
Onde^  siccome  la  pratica  delle  specie  di  piii  singo- 
lari ^  COSI  la  teorica  dalle  regole  generali  ciò  che 
fare  si  debba  qui  e  di  presente  discorre  e  giudica* 
Quella  senza  questa  è  meno  soggetta  all'  errore  ^  ; 
questa  senza  quella  assai  più  oltre  s' estende  ^  e  fino 
nella  conoscenza  delV  universale  ,  e  delle  cagioni 
s' interna»  U  una  senza  V  altra  è  mancìievole  ^  e  col 
solo  accoppiarle  *  insieme  amendue  ^  la  perfezione 

I  Quin  imo  videltius  erpertos  ma-  sani  auteni  iiesciunt  ,  UH  i'cro  pro^ 

gisid,    quod   intendunt ,  consegui ,  pfer   quid   et    caussam   cognoscunt. 

quarti  illos  qui  rationem  absque  ex-  Aristot.  Metaphys.  lib.  r.  M. 

perientia  tenent Nihilomiuus  ^  j^i^  ^ui ad  res  percipiendas 

idre  et  cognoscere  magis  arti  quam  idoneus  effici  i^elit ,  ad  uni^'ersale  sit 

experientiae  arbitramur  inesse progrediendum  ....  :  veruvitavieìi  noìu 

co  quod  sapientia  propter  scientiam  parum    usus  et  exercitatio  ^/identur 

ìnagis  omnes  sequitur .  .  .  .  ;  experti  valere.  ArìSTOT.  Elhicor,  ad  Wicom. 

eiùm  scinnt  quidem  quod  est ,  caiis-  1.  X.   M. 
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s' attinge.  Imperciocché  Z^idea  dell'  arte  è  misura  ', 
€  V  USO  è  maestro  delle  cose  da  farsi  ^  ;  quindi  è 
che  nel  presente  Trattato  si  porranno  in  primo  luogo ^ 
giusta  il  costume  de'  matematici  ,  i  principii  ,  e 
quelle  maggiori  proposizioni  ,  sulle  quali  ,  come 
sopra  stabili  basi,  l'  intelletto  sillogizzando ,  sicu- 
ramente s'appoggia  ';  in  secondo  luogo  recherannosi 
aitanti,  come  proposizioni  minori ,  le  pratiche  di 
essi  aforismi  riflessi  alle  prossime  guerre  seguite 
nelV  Ungheria ,  acciocché  restringendosi  ne  II'  appli- 
cazione l' universalità  delle  massime,  e  de'  comuni 
principii  alle  circostanze  de'  casi ,  e  al  particolare 
operabile ,  ne  risultino  in  terzo  luogo  le  conclusioni 
de'  vantaggi  che  si  hanno  da  procacciare ,  e  dei 
danni  da  fuggirsi  nelle  guerre  col  Turco, 

Alleglierassi  a  luogo  a  luogo  alcuno  degli  esempii 
e  documenti  dell'  ariti  e  a  milizia,  non  senza  tramez- 
zar^^ene  talun  altro  de'  pratici  delle  guerre  del 
corrente  secolo  ;  imperciocché  ,  eccettuata  l' inven- 
zione dell'  artiglieria ,  la  quale  ha  in  qualche  parte 
alterate  le  forme,  sta  il  resto  delle  regole  nella  sua 


I  ScientiajTi Tnensuram  rerum  singularibus  prudentia  vertitur,  t/ua- 

dicimus  esse  propterca  quia  ed  rum  cognitio  experientiae  compara- 

aliquid  cogìioscimus.  AiMSTOT.  Meta-  tur.  Adolescens  autemexperientiam 

pliys.  lib.  X.  M.  non  habet,  quippequam  temporis  lon- 

a,  Rerum  omnium   magister   usus.  ginquitas  sit  oliatura.  Aristot.Bììi. 

CiES.  Bell.  civ.  lib   II    M.  ad  Nicom.  lib.  VI.  M. 

—  ììUsus  m.e  genuit,7naterpeperit  3  Ex  praecognitis.  AristDT.  M, 

memoria.  »  LiPS.  Politic.  lib.  i   ex  H  Montecuccoli  stabilisce  le  sue 

Afranio.  M.  massime   sopra   quelle   della    scuola 

•—  Quomodo  suum  quìsque   nego-  aristotelica,  che  teneva  il  campo  ai 

tium.  gerere  dehct  obscurum  est  ,  et  suoi  tempi, 
res   egei   consideratione.    In    rebus 
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fermezza  e  dignità ,  e  dall'  autorità  degli  uomini 
grandi  gran  parte  del  sapere  deri^^a^  mentre  die  la 
loro  testimonianza  è  da  se  stessa  ragione  (  benché 
estrinseca^  fortissima.  Quell'eoli  il  disse  de' pita- 
gorici ebbe  forza  d'  imprigionare  V  intelletto  di 
molti  sas^ii  in  ossequio  del  maestro ,  né  poco  riles^a 
che  una  sentenza  medesima  venga  o  dall'  una  o 
dall'  altra  bocca  proferita.  Vola  con  differente 
forza  da  un  sol  arco  la  freccia  ^ ,  che  da  diversa 
mano  é  incurvato ,  ed  un  concetto  di  pili  ingegni  in 
uno  consenzienti  ^ ,  ravvisasi  come  oracolo  dalle 
labbra  della  stessa  Verità  espresso. 

Vengono  qui  dunque  apportate  le  autorità  nei 
proprii  termini^  e  nelle  precise  parole^  acciocché  il 
senso  non  ne  resti  nel  volgarizzarle  punto  alterato^ 
€  poiché  le  varie  lingue ,  in  cui  gli  autori  scrissero^ 
sparse  per  entro  il  ragionamento  ^  lo  renderebbero 
confuso  5  e  coli'  interrompere  il  fio  del  discorso 
sariano  tante  pietre  d'  inciampo  al  lettore  ,  sonosi 
pero  quelle  fuori  del  testo  a  parte  notate.  Le  pra-" 
fiche  che  si  adducono  ^  sono  quelle  delle  ultime 
campagne  in  Unglieria  ]  conciossiaché  gli  esempii ^ 
quanto  pili  recenti  e  prossimi  ,  di  tanto  maggior 

I   Ut  in  uno  aliquo  telo  aut  gladio  giunta  dall'Autore  colle  seguenti  della 

multum  interestya  qua  manu  ^'eniat:  stessa  scuola: 

sic  in  sententia  ,  ut  penetret ,  valde  Argumentum  t/eritatis  est  aliquid- 

facit  rohustae   alicuius  et  receptae  omnibus  videri. 

auctoritatis  ponàus.    LiPS.  in  praef.  Quod  omnibus  ita  videtur,  ita  id 

ad  polit.  M.  esse  dicimus. 

a  Potentissima  probatio  est ,  si  in  5    "^on  singula  ,  sed  e  multis  ìllu- 

id  f    quod   dicimus  ,    omnes  consen-  stria  ,  et  y  ut  ille  ait,summa  sequor 

tiant.  M.  Massima  aristotelica ,  con-  vestigia.  ?ONTAy.  Int^oà.  ad  Fior.  M. 


70 
aniniaestramcìito  sono  eglino ,  ritenendo  maggiore 

analogia ,  e  venendo  più,  in  acconcio  a'  tempi  ,  ai 

luoghi  ^  e  alla  matei^ia  moderna  ^ ,  con  face\>olezza^ 

che  è  V  anima  dell'  insegnamento  * ,  mentre  òhe  il 

ragguaglio  che  si  fa  nel  simile  ^  troica  pili  proporr 

zione  nel  caso  ^  e  men  di  icario  ne  II'  applicazione  ; 

oltre  che  egli  si  ha  l'  esperienza  de' propri i  sensi 

esenti  d' illusione ,  gran  momento  alla  giusta  noti-' 

zia^  e  che  fu  singoiar  prerogativa  dell'Evangelista^ 

testimonio  di  veduta  "  ;  avvegnaché  la  variazione 

d'  una  sola  circostanza  vale  a  diversificar  tutto  il 

caso,  E  qui  conviensi  ridere  di  certi  scrittori  tondi^ 

e  frustapenne ,  i  ijuali  dove  si  fecero  a  credere  di 

ottener  nome  di  storici ,  /  acquistarono  derisioni  e 

fi.schiate  j  scorgendosi  ^  nel  disordinato  caos  de'  loro 

racconti ,  dipinta  e  trasfusa  la  confusione  de'  loro 

cervelli  ^  ed  in  molto  cicaleccio  ^  nessun  buon  senso» 

(Quante  grandi  cose  in  poche  linee  restrinsero  gli 

antichi  ^  !  Quante  poche  in  gran  volume  i  moderni  ^l 


I  Parum  ex  lege  aut  dignitate 
historiac  ,  quae  ,  ut  Ammianus  ait , 
discurrere  per  negotiorum  celsitudi- 
nes  assueta  ,  non  humilium  minutias 
indagare  caussarum,  LlPS.  adi  polit. 
ex  Ammiani  ,  lib.  xxv'l.  M. 

a  Necutilesnobis  omnes  historiae 
■pari  grada  :  ea  ,  ut  ceiiseo,  maxime, 
in  qua  siinilitudo  ,  et  imago  tempo- 
rum  nostrorum.  LlPS.  in  Tac.  M. 

fiuspiam  facilius  aut  hcllica  rcs, 
eiut  omnis  reipuhllcae  dìscipliita  co- 
gnoscitur,  quamex  annalium  monu- 
Tiientis.  PONTAN.  ex  M.  Tuli.  M. 

3    Q^uad  ^ùììmus    oculis   noslris  , 


quod  perspeximus  et  manus  nostrae 
contrectarerunt ,  annunciamus  t'ohis. 
JoANN.  epist.  I.  M. 

4  Inscitia  in  plerisque ,  et  sermo- 
num  multitudo.  LiPS.  praef.  in  polit. 
ex  Cleobulo.  M. 

5  Cesare,  Livio,  Tacito,  Curzio, 
ecc.  M. 

midi  enim  est  in  historia  pura 
et  itluviri  hrci'itate  dulcius.  ClC  de; 
ci.  orat.   M. 

6  No7i  modico  historiae  detrimen- 
to ,  qnam  excresccntem  in  v'olumina 
plura  pauciores  legunt.  BtissiER.Rist. 
tVanc,  j  in  monit.  ad  Icct. ,  edit.  i.  M. 
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Attesoché  ^  facendo  essi  d' ogni  erha  fascio  ^  racco* 

gliendo  i  rumori  delle  piazze ,  ed  iìifilzando  gaz-* 
zette  \  gareggiarono  a  saltar  de'  primi  sul  palco  ^ 
poco  0  nulla  curando  o  esaminando  la  ^verità  delle 
cose  ^  ,  e  la  sussistenza  de'  rapporti  ^  /  ma  senza 
sapere  che  si  dicessero ,  senz'  arte  ,  senza  informa'" 
zione  '^  j  e  senza  ^vocazione  alcuna  legittima^  riem- 
pirono di  sogni  i  loro  fogli ,  abusandosi  del  tempo 
e  della  pazienza  delle  genti  ^  che  ^fuorché  il  titolo 
d'  istoria  ,  nulU  altro  di  tale ,  non  pili  che  la  scimia 
d' Esopo  ^  sotto  alla  maschera  ^  per  entro  vi  ritro- 
varono. Mìsera  Istoria  che  costoro  disfacciatamente 
profanare  non  si  vergognano ,  mentre  che  lo  scri- 
verla non  s' appartiene  a  ciarlatani  ,  né  a  persone 
volgari  ^  !  E  come  possono  mai  uomicciuoli  pri^^ati 
giudicare  delle  cose  di  stato  "'  ì  Chi  non  mai  vide 
eserciti  ^  delle  militari  l  Chi  non  fu  mai  in  corte  ^ 


1  Historia  est  rerum  publice    ge- 

staruTTL  ex  fide  narratio Scìlicet 

ut  figmenta  omnia,  etfahellae  exin- 
geiiio  adiin'entae  excludantur.  PONT. 
ad  Fior.  M. 

a  Historici  ,  ne  m.endaces  dicam  , 
poetici.  Buss.  Hist.  frane,  lib.  iv.  M. 

3  II  sapere  la  verità  de  '  successi , 
le  risoluzioni  importanti  ,  e  segrete, 
le  disposizioni  ,  e  le  circostanze,  non 
è  mestiere  dozzinale.  MASCARDI  Arte 
istor.  M. 

4  Veritas  plurihus  m.odis  infracta', 
prìmum  inscitid  reipublicae  ,  utalie- 
nae  ;  mox  libidine  adsentandi  ,  aut 
rursus  odio  adt.'ersus  dominantes. 
Tac.  Hist.  lib.  I.  M. 

Sed  ilio  egregius  historiarum  scri~ 
ptor  kujus  cladis  historiam  ita  scri- 


psit ,  ut  me  pudcat  pum.  ita  imprii- 
denter  rem  sibi  ignotam  in  fiilgus 
prodere  ausum  fuisse.  SAmeuc.  de 
reb.  hung.  ,  in  appcnd.  M. 

5  Accenna  la  favola  della  volpe  e 
della  maschera. 

6  De  iis  I/ero  quem.quam  dicere  , 
quorum,  ignarus  es  ,  staiti  ac  rudis 
ingenii  proprium  est.  Aristot.  Rhet. 
lib.  II.  ,  traduzione  del  Majoragio 
citata  dal  Mascardi.  M. 

7  Lo  scrivere  l'istoria da  varie 

nazioni  fu  imposto  ad  uomini  grandi; 
fra  gli  Ebrei  a  Mosè  ,  a  Giosuè  ,  ni 
Profeti  ,  a'  Sacerdoti  ;  fra  gli  Egizii 
al  collegio  de'  Sacerdoti;  fra'  Persiani 
forse  fu  scritta  da'Magi....;  Pressoi 
Romani  il  Pontefice  la  scriveva  ;  fra 
i  Cx'istiani  gli  Evangelisti  ,   poscia  i 
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degli  arcani  de  gabinetti  ì  Successe  nel  tempo  della 
guerra  turchesca  quello  stesso  che  il  Mascardi^  non 
s.enza  sdegno  ,  narra  essere  occorso  in  quella  degli 
Si'ezzesi  in  Alemagna  *  .*  Oggi  che  il  Re  di  Svezia 
scorre  depredando  la  Germania,  un  intiero  popolo 
di  scrittori  si  vede  surto,  che  riempie  il  mondo  di 
fogli  5  e  sollecita  alla  fatica  gli  stampatori.  Infelice 
condizione  di  cosi  noLile,  insieme,  e  malagevole 
mestiere  ,  oggi  reputato  faccenda  dozzinale  ,  e 
comune  alP  ignorante  non  meno  che  al  dotto  M 
Grande  ingiuria  del  nostro  secolo  ;  ne  può  con- 
sentirsi senza  manifesto  oltraggio  de^ posteri!  Bla 
con  tanto  maggior  licenza  precipitarono  qui  le  penne 
in  una  voragine  d' adulazioni  "  prezzolate^  e  d' inden- 
tate fa^ole^  e  di  spropositi  intollerabili^  in  quanto 
che  la  materia^  rispetto  a  nemici  barbari^  ed  a  regioni 
men  note  '^,  e  ad  un  iiwiluppamento  universale ,  diede 
campo  maggiore  alle  JiOi^ità,  alle  meraviglie^  e  alle 
imposture»  Oh  quanti  fantocci  vollero  comparire  in 
iscena  ^  I  Oh  quanti  invidi ,  cui  gli  occhi  offese  la 


Protonotaili;  in  Venezia  un  Senatore. 
Masc.  Arte  istor.  cap.  il,  pi-oem.  M. 

Rexautem,  quod gestum  erat,scri- 
psitincom.m.entariis.'E&TW.  e.  Xii.  M. 

Nulla  ,  quae  non  didicit  pingere, 
•potest  bene  judicare  quid  sit  bene 
pictum  a  -plumario  ,  i>el  textore  in 
pulifinaribus.  VAP.ro  de  liJj.  educ.  ap. 
Wonnium.  M. 

1  MASCARDI  Arte  istor. ,  tratt.  Ili, 
C     1.  M. 

a  »  Scribimus  indocti  doctlque 
po'dmata  passim  «.  Hor,  M. 

3  Uomini   che   per   non    morir  di 


fame  vendono  a  chi  più  paga  l'im- 
mortalità della  fama;  corvi  ingordi, 
che  cantano  il  Victor  Caesar ,  non 
a  chi  vince  ,  ma  a  chi  li  pasce.  DAN. 
Baht.  Dell'  uomo  di  lettere.  M. 

4  Quidam  Inter  eos  creduli,  quidam 
negligentes  sunt ,  quibusdam.  menda- 
cium,  obrepitf  quibusdam  placet.  UH 
non  evitant  ,  hi  appetunt.  Senec. 
Natui-al.  quaest.  lih.  vii.  M. 

5  Quanti  mi  parver  giàFabi  eCatonì, 
Che,  poiché  quivi  di  lor  esser  seppi, 
Mi  riusciron  pecore  e  montoni. 

MACHIA V,  As.  d'oro.  M. 
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luce  delle  altrui  gesta  illustri  !  Penne  condotte  a 

gi^ggio  y  vili  e  bugiarde  y  si  presero  a  giuoco  V altrùi 
semplicità  y  e  su  fogli  mentiti  impressero  ritraili 
mostruosamente  fero  ci  y  disegni  chimerici  ',  battaglie 
fantastiche  j  eroi  favolosi  ^  encomii  meritati  dagli  uni  y 
usurpati  dagli  altri  /  via  compendiosa  per  certo ,  e 
di  niuna  fatica  all'  apoteosi  "^  y  se  lo  appropriarsi 
quello  d'  altrui  ,  e  il  rivestirsi  gli  abbigliamenti 
della  deità ,  senza  più ,  a  deificarsi  bastasse  /  e  se 
cofal  fama  non  fosse  momentanea  "  e  comica  ,  che 
ad  un  raggio  di  verità  ,  ad  un  giro  di  scena ,  si  di- 
legua e  sparisce  ^  :  ma  non  avendo  costoro  onde 
consolarsi  nel  vero ,  come  il  magnanimo  ^  y  e  il  gran 
Carlo  ^y  si  lusingano  nelU  adulazione  7,  benché  delle 


J  «  Spectatum  admissi  risulti  tenea- 

tis  amici.  HoR.  M. 
L'Autore  cita  poscia  un'  ottava  della 
cometa  del  Palemonio  ,    stranissimo 
scicentista;  bastino  i  tre  primi  versi: 
Cosi  se  di  repente  in  ciel  rosseggia 
Con  in  fausto  splendor  nxio  va  cometa 
Il    minacciante    crine    ognun    va- 
gheggia ,  ...  ecc.   M. 

2  Qui  l'Autore  cita  un  vei'so  dell' 
epigramma  scritto  da  Timone  contro 
il  filosofo  Arcesilao ,  e  riferito  da 
Laerzio  nella  vita  di  lui.  Eccone  la 
traduzione  letterale  : 

Sic  dicens  ,  turbae  circumstanti 
se  immiscuit. 

Illi  autem  eum  tamquam  noctuam 
circum  Oi^iculae  obstupebant , 

Stultum.  ostendentes,  quoniam  tur- 
bae places. 

Haud  magnum  negotium  ,  miser 
quid  inflarìs  ,  ut  insipiens  ! 

3  Qaae  cito  placent,  din  piacere 
non  possunt.  Vulgatum  oraculum,  M. 

Voi.  I.  >      IO 


4  Verum.  admonitus  (Caligula')  et 
principum.  et  regum  se  excessisse 
fastigium,  divinavi  exeomajestaterm 

asserere  sibi  coepit.  Datoque  negotio 
ut  simulacra  Numinum  religione  et 
arte  praeclara  ,  Inter  quae  olympict 
Joi^'is  ,  apportarentur  e  Graecia  , 
quibus   capite    dempto  suum    impo- 

neret et  quidam  eum,  latialem 

Jovem  consultai erunt.SyZT.aà  Calì^. 
cap.  XXII.  M. 

5  Magnanimi   est majorem. 

iferitatis  quam  opinioni^  curam.  ha- 
bere.  Aristot.  Ethicor.  ad  IVicom. 
lib.  IV.   M. 

6  Princepsque  optimus  QCarolus'y 
mereri  honorem,  studet,  adipisci  fu,~ 
git  y  tanto  m.oderatior  ,  quanto  me- 
lior  ;  unum  conscientiae  suae  calcu- 
lum  ambiens.  BUSSIERES  lib,  iv.  M. 

7  Ne'  due  manuscritti  Faussone  ,  e 
IVapione  leggesi  operazione  con  nes- 
sun senso.  Il  dottissimo  conte  Na- 
pione  propone   di  ieggcre  finzione: 
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false  loro  lodi  non  possono ,  quasi  di  cotanti  rim~ 

proy>eri  ,  essi  medesimi  non  vergognarsi  :  conci os- 
siachè  la  ^^era  gloria  è  il  testimonio  della  nostra 
coscienza  !  E  che  prò  di  altri  ci  lodi ,  quando  ella 
ci  accusai  O  che  nuoce  eh' altri  ci  biasimi^  se  ella 
ci  difènde  ì  I  vantaggi  esaltano  V  essere  delle  cose, 
rendendole  piii  opportune ,  più,  commode ,  piii  utili, 
e  pili  efficaci ,  ed  in  questi  si  risohono  gli  strata- 
gemmi della  milizia.  Deesi  dunque  misurare  e 
paragonare  insieme  i  proprii  vantaggi  con  quelli 
dell'  inimico  ,  per  prevalersi  degli  uni  ,  e  render 
vani  gli  altri ,  e  per  correggere  altresì ,  e  ricoprire 
le  proprie  debolezze ,  e  vegliare  a  quelle  dell'  aui^ej^- 
sario ,  e  de'  suoi  errori  *  non  altrimenti  approfit- 
tandosi di  quello  che  il  valente  scJiermitore  faccia, 
il  quale  s' ingegna  di  guadagnargli  il  debole  della 
spada  *,  e  di  tentarlo  nelle  parti  men  coperte,  ed 
all'  incontro  do[^e  egli  men  forte  si  sente,  scansa  le 
prese  ^. 


ho  sostituito  acìulazione  ,  perchè 
parvemi  più  consentaneo  colle  false 
lodi  ,  che  vengono  dopo.  Anche  il 
codice  Bossi  dice  operazioni  ;  ma  la 
traduzione  latina  dice  falsa  denique 
siiti  blandiuntur  et  ponunt  ,  e  con- 
ferma la  nostra  lezione. 

I  Quiefi  intentique  Caecina  ac 
Valens  ,  quando  hostis  imprudentia 
rueret  ,  quod  loco  sapientiae  est , 
alienam  stultitiam  opperieiantur. 
TàC.  Hist.  lib.  II. 


Vitia  4iostium  in  gloriam.  exerci- 
tus  sui  uertuut.  TAciT.  Agric.  vita 
e.  XXXII.  M. 

a  Prendre  l'ennemi  par  son  faible. 
Proi'erbio.  M. 

3  Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  se,  né  d'accostarsi  ha  caro; 
Perini  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  cosi  grande,  e  così  grosso. 

Ar.  Ori.  far.  cant,  46,  M. 
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LIBRO  PRIMO. 


AFORISMI  DELL^ARTE  BELUGA. 


CAPITOLO  PRIMO 

Della  Guerra, 

I.  J_JA  guerra  è  un^  azione  d^ eserciti  ofFendentisi 
in  ogni  guisa  %  il  cui  fine  si  è  la  vittoria  *. 

II.  La  guerra  è  interna  o  esterna  5  offensiva  o 
difensiva 5  marittima  o  terrestre,  rispetto  alle  per- 
sone, al  modo,  ed  al  luogo  diverso. 

III.  La  vittoria  si  conseguisce  per  mezzo  deir^p- 
parecchio ,  della  disposizione ,  e  deir  operazione, 

IV.  In  ciascheduno  di  lutti  tre  questi  membri  si 
lianno  vantaggi  o  disavvantaggi ,  che  sono  qualità 
naturali  o  acquistate  di  tempo,  di  luogo,  d^armi, 
o  d"* altro,  che  giovano  o  nuocono  a  sormontare  il 
nemico. 


1  Cicero  dixitbellum  certatioiiemper        Grot.  de  jure  belli  et  pacis  lib.  I.  M. 

i-irn ita  ut  hellum  sit  status  per  a  Finis  summa  dignitas  est,  quent 

vim  certantium,qu<i  tuie*  sunt,  HUG,        niti  consequeris ,  nihil  praestas.  M. 
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V.  \J  apparecchio  si  fa  denomini,  d^  artiglierìa , 
dì  munizioni,  di  bagaglio,  e  di  danaro. 

VI.  La  disposizione  si  ragguaglia  alle  forze  ,  al 
paese,  al  disegno  che  si  ha  di  offendere,  di  difen- 
dere ,  o  di  soccorrere. 

VII.  1j' operazione  s^ eseguisce  con  risoluzione, 
con  segretezza,  con  celerità,  marciando,  allog- 
giando ,  o  combattendo. 

CAPITOLO  SECONDO. 

De  ir  apparecchio, 

vili.  Facciasi  T apparecchio  per  tempo,  mentre 
che  lo  stato  pubblico  è  in  calma  ^ 

TITOLO  PRIMO. 

Vegli  uomini. 

IX.  Deonsi  gli  uomini  assoldare,  ordinare ^  ar- 
mare ,  esercitare ,  disciplinare. 

Si  assoldano  gli  uomini  non  già  della  feccia  del 
volgo,  né  a  caso,  ma  si  vogliono  scegliere  "^  dMnfra 
i  migliori,  che  siano  sani,  arditi,  robusti,  sul  fiore 

1  Si  semelhostis  praei'eneritociu-  arruolamenti  volontarii.  Purché  i 
■patos ,  meta  unii'ersa  turhantur.  Et  descritti  siano  in  tempo  di  gueri-a 
quae  ex  aliis  urbibus  petenda  sunt,  non  guerreggiata  rimandati  alle  loro 
interclusis  itineribus  denegantur.  case  ,  dopo  un  decretato  numero  di 
Veget.  lib.  in.  M,  anni,  non  si  nuocerà  né  all'agricol- 

2  Galbae  i'ox:  legi  a  se  militem,  tura,  né  alla  propagazione,  né  la 
non  emi.  TAC.   Ilist.  lib.   I.  M.  gioventù    abborrirà    dalla    milizia  , 

Questa  sentenza  di  Tacito  applicata  poiché  avrà  certa  speranza  di  godere 
dal  MONTECUCCOLi  è  apologia  delle  della  tranquillità  domestica  nell'età 
Ici^e  contro  quelli  che  vorrebbero  gli         men  verde.   F. 
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delFetà,  indurati  neMisagii  de^  campi  e  delle  arti  fa- 
ticose, non  infingardi,  non  effeminati, non  viziosi  '. 

X.  Gli  arrolati  fanno  lor  mostra,  e  prestano  il 
giuramento,  ove  principalmente  promettono  fe- 
deltà, ubbidienza  e  valore  ^ 

XI.  Vengono  ordinati  gli  uomini  secondo  la  loro 
attitudine  e  mestiere  : 

1.°  L^ordine,  ragione  di  priorità,  e  di  posteriorità, 
disposizione  e  collocamento  di  ciascheduna  cosa 
in  luogo  suo,  regola  il  modo.  E  siccome  da  questo 
nasce  la  Luona  fortuna,  così,  in  opposito,  dal  di- 
sordine, la  confusione:  onde  piene  si  leggono  di 
esempii  le  istorie,  dove  grossissimi  eserciti  senza 
ordine  sono  da  pochi  Len  ordinati  stati  sconfitti, 

2."  Si  distinguono  gli  uomini  in  combattenti,  e 
non  combattenti.  I  combattenti  sono  ufficiali  mag- 
giori,  e  minori,  e  soldati  gregarii  di  cavalleria,  e 
di  fanteria.  Inon  combattenti  sono  artefici,  opera], 
guide,  spie  ,  guastatori,  vivandieri ,  mercanti ,  gar- 
zoni ,  ed  altra  gente  minuta  ad  uso  de^  soldati  ; 
religiosi,  medici,  speziali,  chirurghi,  falegnami, 
ferraj ,  muratori ,  e  armaiuoli  ^. 


I  Le  virtù  cittadine  producono  le  delle  leggi  lib.  8,  e.  i3.  Vi  si  sostituì 

virtù  guerriere,  e  le  guerriere  man-  in  alcuni  luoghi  l'onore,  e  si  ebbero 

tengono  gli  stati  ;   ma  dalle   costitu-  talvolta  eccellenti  capitani  ,  e  spesso 

zioni   degli   stati ,    e  più  dalle  virtù  tristi  soldati.  F. 

de'  governi  dipendono  le  virtù  eitta-  3  Questa  moltitudine  di  non  com- 

dine:  diversamente  le  vittorie  nascono  battenti  si  è  utilmente  diradata.  Gli 

dal  fanatismo,  o  dal  genio  d'  un  uomo  artefici  e  gli  operai  tutti  si  traggono 

solo,  e  i  loro   frutti  muojono  nella  secando  il  bisogno  da' coscritti  edu- 

seconda  generazione.  F.  cati    a'  mestieri  :   i    guastatori   sono 

a  La  grandezza  del  popolo  di  Roma  anzi  soldati   eletti   per  valore  e  per 

derivò  dalla  religione  ;  né  il  soldato  presenza  in  ogni  reggimento;  le  gui- 

avcva  vincolo    più    forte    del    giura-  de,  le  spie,  i  munizionieri,  si  pigliano 

monto.    Vedi   MONTESQUIEU    Spirito  e  si  lasciano  eventualmente.  F. 
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3."  I  combattenti  si  corapongono  :  i.**In  decurie, 

che  sono  otto  o  dieci  uomini,  più  o  meno,  sotto 

un  capo  detto   decurione  ';   2.**  In  isquadre,  che 

sono  più  decurie;  3.°  In  compagnie,  che  sono  più 

squadre;  4»*'  In  reggimenti,  che  sono  più  compagnie 

unite  insieme. 

4.*'  De^  reggimenti  d^  infanteria  si  formano  i 
Lattaglioni,  che  sono  corpi  ordinati  in  più  file  di 
fronte  e  di  fondo,  i  quali  ne' reggimenti  di  cavai' 
leria  sono  chiamati  squadroni  \ 

Una  fila  di  fronte,  ovvero  di  lunghezza,  sono 
più  soldati  posti  in  linea  retta  V  uno  accanto 
all'altro. 

Una  fila  di  fondo ,  ovvero  d' altezza ,  sono  più 
soldati  posti  in  linea  retta  l'uno  dietro  l'altro  \ 

5.°  Di  più  squadroni,  e  battaglioni,  formansi 
corpi  maggiori,  e  si  chiamano  brigate. 

Le  brigate  sono  membri  d'armata. 

Quando  l'esercito  è  in  marcia,  questi  membri 
si  formano  in  vanguardia,  che  è  la  parte  che  va 
innanzi;  in  battaglia^,  che  è  quella  che  va  nel 
mezzo;  ed  in  retroguardia,  che  è  la  parte  che  va 
addietro.  Quando  l'esercito  si  schiera,  si  formano 


I  Questo  scompartimento  è  anti- 
chissimo, ed  è  assegnato  da  Senofonte 
sino  a'  tempi  di  Ciro.  Ora  si  divide 
per  la,  e  chiamasi  squadra  ;  24,  sud- 
dwisione,  ecc.;  ma  nelle  evoluzioni 
questo  scompartimento  si  cangia  in 
sezioni,  drappelli  o  manipoli y  divi- 
sioni o  compagnie  ,  e  battaglioni.  ì\ 
numero  degli  uomini  che  compongono 
questi  scompartimenti  è  determinato 
soltanto  sotto  le  armi  ,  e  ripartito 
secondo  la  proporzione  de' soldati.  F. 


a  I  battaglioni,  e  gli  squadroni  non 
sono  soltanto  scompartimenti  nelle 
evoluzioni  ,  come  ai  tempi  dell' jÌU' 
tore ,  ma  in  piede  stabile  ne'  reggi- 
menti. F. 

3  Fila  di  fronte  è  la  nostra  riga  ; 
fila  di  fondo  è  la  nostra  fila.  Tutta 
l'esattezza  delle  evoluzioni  sta  nella 
distinzione  di  queste  due  spezie  di 
file.  F. 

4  Che  ora  chiamiamo  alla  francese 
centro.  F. 
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in  ala,  o  corno  destro  ,  die  è  la  parie  clie  sta  sulla 

destra;  in  corpo,  che  è  la  parte  clie  sta  nel  mezzo; 
ed  in  ala  o  corno  sinistro  ,  che  è  la  parte  che  sta 
sulla  sinistra.  Quando  1^  esercito  si  ordina  a  batta* 
glia ,  formansi  in  prima  linea  o  fronte,  in  seconda 
linea ,  in  terza  linea  o  riserva  ;  che  è  V  armata 
schierata  in  tre  ordini  \  Formansi  altresì  in  co- 
lonne, che  è  la  parte  che  marcia  in  più  squadroni, 
e  battaglioni  di  fondo. 

6."  Gli  uffiziali  maggiori  e  minori  sono  : 
1.°  Neir  esercito  le  persone  generali; 
2."  Ne^  reggimenti  lo  stato  colonnello; 
S.*'  Nelle  compagnie  le  prime  piane  \ 

^.o  Dove  più  ufBziali  concorrono  in  carico  uguale, 
il  più  anziano  precede  senza  riguardo  d^  altra  con- 
dizione o  dignità,  onde  ne  nasce  un  ordine  inal- 
terabile, che  toglie  di  mezzo  ogni  cagione  e  pre- 
testo di  dissensione  ,  e  di  disputa ,    e    fa   che  la 


I  Questo  schierare  a  battaglia  in 
tre  lince  A  anche  oggi  in  uso  ,  e 
viene  da'  Romani.  F. 

a  Ordinanza  militare  ai  tempi 
dell'  autore  ,  e  da  esso  descritta  : 
Stato-generale  :  Generalissimo  ,  che 
suol  essere  un  principe  del  sangue  ; 
tenente-generale  unico  ;  maresciallo 
di  campo  ;  commissario  generale  ; 
generale  della  cavalleria  ;  generale 
deir  artiglieria  ;  tenente-maresciallo 
di  campo  ;  sergente  generale  di  bat- 
taglia ;  quartier  -  mastro  generale  ; 
auditor  generale  ;  vicario  ,  o  cappel- 
lano generale  ;  generali-ajutanti  dei 
viveri,  de' carriaggi  ;  ingegneri;  se- 
gretarii  ;  profosso  ;  medici;  chirurgi; 
speziali.  Stato-colonnello  di  ca^utl- 
leria  :    Colonnello  ;    tenente-colon- 


nello ;  sergente  maggiore  ;  quartier- 
mastro ;  cappellano  ;  auditore  ;  mae- 
stro de'  carri  colle  sue  genti  ;  prò-» 
fosso  con  suo  garzone.  Prima  piana 
di  camalli  :  Capitano  ;  tenente  ;  cor- 
netta ;  sergente  ;  caporale  ;  foriero  ; 
scrivano;  bax'biere;  sellajo  ;  armaiuo- 
lo ;  maliscalco  ;  trombetta.  Stato-' 
colonnello  d'infanteria:  Colonnello} 
tenente-colonnello  ;  sergente  mag- 
giore ;  auditore  ;  quartier-mastro  ; 
ajutante  ;  cappellano  ;  segretario  5 
maestro  di  provianda  ;  barbiere;  pro- 
fosso; tamburo-maggiore.  Prima  pia- 
na d'  infanteria  :  Capitano  ;  tenente  ; 
alfiere;  sei'gente;  instruttore;  foriero; 
caporali;  sotto-foriero;  scrivano;  t?.m^ 
buri  e  pifferi.  M, 
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somma  dell* impero  si  ritrova  sempre  in  un  solo, 
perchè  troppo  nociva  si  è  al  pubblico  la  mollltudine 
de^  comandanti,  non  meno  che  la  copia  de^  medici 
iììV  infermo  \ 

Il  titolo  nudo  però  di  carica  senza  V  esercizio 
non  viene  in  considerazione. 

Qualunque  volta  ritrovasi  insieme  unita  la  sol- 
datesca cesarea,  e  quella  d'altri  potentati,  osservasi 
quest'ordine,  che  in  carica  uguale  gli  ufficiali  di 
Cesare  precedono  sempre  senza  riguardo  d'anzia- 
nità, ma  in  carica  disuguale  il  maggiore  all'infe- 
riore comanda;  così  nelle  battaglie  e  negli  assedi! 
l'ala  destra  è  de' Cesarei,  e  nelle  marcie  appar- 
tiene loro  per  la  prima  volta  la  vanguardia. 

xn.  Le  qualità  richieste  ne'  generali ,  in  qual  più 
in  qual  meno,  a  proporzione  del  carico  che  di 
grado  in  grado  ei  sostengono,  sono  naturali  o 
acquistate. 

Sono  naturali , 

1."  Il  genio  marziale,  ed  il  temperamento  sano, 
robusto,  di  estremità  grandi  ^,  e  ripieno  di  sangue 
spiritoso,  onde  ne  risultano  l'intrepidezza  nel  pe- 
ricolo, il  decoro  nella  presenza,  e  l'infaticabilità 
nel  negozio. 


r  Enfia    nolunt  male   guhernari  :  fortia   et    magna.  Aristot.  Phjrsio- 

non  boìium.   miiltoruin    principntus  :  gnom.    e.   3.    M. 

unus  princeps  csto.  Aristot.  Meta-  L'Autore    desunse    queste    qualità 

phys.    lib.   XIV.     M.    La   sentenza   è  dalla    scuola    Aristotelica    regnante 

d'  Omero.  a' suoi  tempi;  e  nel  libro  d'Aristotele 

a  Certandi  i>irtu.<t  constar  ex   ma-  citato  in  secondo  luogo  dal  MONTE- 

gnitudine  ,  et  robore  ,  et  t^elocitate.  CUCGOT,i,si  paragona  sovente  il  leone 

Aristot.  Bhet.  lib.  I.  all'uomo,    e    principalmente    nelle 

S'ìgna  forlis  ..,..  extrema  corporis  estremità  delle  membra, 
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2.°  L^età  competente,  clie  troppo  giovanile  alla 
maturità,  ed  all^ esperienza,  troppo  senile  alla  ve- 
locità non  deroghi. 

3.°  La  nascita,  la  quale  quanto  più  cospicua, 
tanto  più  ella  ispira  venerazione  di  se  stessa  negli 
animi  de^  soggetti  '. 

Sono  acquistate, 

1.°  Le  virtù  della  prudenza,  della  giustizia,  della 
fortezza,  e  della  temperanza  ^ 

2.°  U  arte  della  guerra  per  teorica  e  per  pratica, 
e  quella  del  dire  ^,  e  del  comandare  ^. 

XTii.  Della  scelta,  o  deletto,  e  delF  ordinanza 
della  soldatesca  ne  hanno  lasciato  esempi  degnis- 
simi i  Greci,  ed  i  Romani: 

1.°  I  Greci  la  dividevano  in  cavalleria  e  fanteria. 
Questa  era  ripartita  in  decurie  {versus)  di  sedici 
uomini  di  fondo  Puna,  per  la  comodità  del  numero 
pari,  atto  alla  trasformazione  degli  ordini,  cioè  a 
raddoppiai'e,  e  moltiplicare,  a  restringere,  e  con- 
trarre la  falange  per  lungo  e  per  largo  ^5  concios* 

I  Dal  lib.  II  ,  cap.  a  de' commcn-  viri  boni.  Aristot.  Polit.  lib.  V.  M. 

tarli  dell'Autore  ,  pare  che  a^suoi  di  3  Ahsurdum  est  ,   si  carpare  qui- 

la  nobiltà  levasse  milizia  dai  feudi;  dem   turpe   sit    non    posse   sibi  ipsì 

i  nobili  erano  capitani  in  guerra,  e  opitulari  ;     oratione  vero  turpe  non 

signori  de'soldati  in  pace.  La  nobiltà  sit  :  quae  magis  propria  est  hominisy 

nacque  dalle  conquiste  ;  finché  l'arte  tjuam  corporis  usus.  Aristot.  Rhet. 

della    guerra  restò    a' loro  nepoti ,  i  lib.  I.  M. 

nobili  ebbero  diritto  agli  onori  dello  4  Imperare  non   dignitas   tantum 

stato  :  la  plebe  romana  potendo  eleg-  est ,  sed  et  ars  ,   et  quidem  artiunt 

gere  consoli  plebei  ,  eleggeva    quasi  omnium  sublimissima.    Crysost.   ad 

sempre  patrizii ,  coi  quali  aveva  mi-  Cor.  ex  Grotio  in  notis  ad  lib.  il.  M. 

litato.  F.  Nullum.  animai  morosius  est  homi— 

3  In  imperio    militari   mandando  ne ,  nullum  majori  arte  tractandum 

peritia  ususque  rei  militaris  polius  quam  homo.  Sen.  de  clcm.  lib.  I.  M. 

quam  virtus  spectari  solet.  Rariores  5  Sciendum    tam.en  ,  eos  numeros 

eitimexsistuntboniimperatorcsquam  deligi    oporteve  j    qui    ad   ordinitm 

Voi.  1.        ir 
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siacosachè  il  i6  raddoppiato  fa  52  ,  diviso  per 
metà  8,  e  può  ugualmente  sino  alP unità  bipartirsi. 
Due  decurie  poste  accanto  P  una  delP  altra  cliia- 
mavansi  dilochia  ;  più  simili  unite  insieme,  P  una 
pure  accanto  alP  altra,  formavano  la  falange,  la 
quale  conteneva  i6384  combattenti  a  i6  di  fondo, 
od  a  1024  di  fronte.  Divisa  ella  pel  mezzo  della 
larghezza,  Tuna  delle  parti  cliiamavasi  corno  de- 
stro o  capo,  e  r altra  corno  sinistro  o  coda;  e  di 
nuovo  per  mezzo  delF altezza  spartita,  acquistavasi 
forma  di  quattro  quadrilunghi  ^ 

2."  I  Romani  dividevano  la  milizia  in  gente  da 
pie,  da  cavallo,  e  da  marineria.  La  cavalleria  si 
partiva  in  torme  ^  la  fanteria  in  legioni  ^  così  dette 
dair  eleggere  ,  in  armi  gravi  e  leggiere  ,  ed  in 
coorti-^  ciascheduna  coorte  conteneva  fanti  e  ca- 
valli divisa  in  manipoli,  e  questi  in  centurie,  e  le 
centurie  in  contuhernii.  Leggonsi  queste  istituzioni 
militari  negli  antichi  storici,  raccolte  poi  insieme 
da  molti  altri  in  ristretto  *,  e  ne  sono  di  presente 


transformationem,  possint  occurrere 
habiliores  ;  hoc  est  ,  quotles  pha- 
Inngis  longitudinem  augere  ,  altitu- 
tiinem  diminuere  ,  aut  e  contrario 
ogere  uoluerimus:  quamobrcm  genus 
numeri  illud  probamus,  quod  subinde 
ili  partes  aequales  usque  iti  unitatem 
possit  dii^idi.JEl,lA.Tfi .de  instr.  acie.M, 
I  I  Greci  Ghiamavano  le  decurie 
righe  y  i^ersus ,  Irixeiy  ed  ai  loro 
manipoli  o  drappelli  sotto  le  armi 
davano  il  nomo  di  nodi  Zvyci  ;  ma 
]e  decurìe,  quando  non  erano  in  evo- 
-lazionidi  battaglia, chiama vansi  lochi 
Ao/ist  ;  come  le  nostre  squadre  ,  clie 
sotto  le  armi  prendono  il  nome  di 
sezioni.    O^gi    restano  i  noaù   à' ola 


destra  e  sinistra  quando  la  colonna 
è  spiegata  in  battaglia  ,  e  di  testa 
a  sinistra  o  a  destra  quando  la  co- 
lonna marcia  piegata  in  massa.  La 
falange  grecasi  compone  nella  nostra 
colonna  serrata ,  che  può  scomporsi 
colla  stessa  evoluzione  in  quattro 
quadi'ati.  F. 

2  Leone  imperatore  ,  dello  schie- 
i-are  in  ordinanza  gli  eserciti  ,  •  e 
dell'  apparecchio  della  guerra  ;  Ve- 
GEZio  ,  de  re  militari  ;  Frontino  , 
degli  stratagemmi;  ENEA,  degli  as- 
sediii  Polibio  ,  della  milizia  romana  i 
EliANO  ,  della  tattica  de'  Greci  ; 
Giusto  lipsio  ,  della  milizia  rg» 
maua.  M. 
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tutti  i  liLri  dì  guerra  in  qual  si  sia  lingua  ripieni; 
onde  che  prò  farne  qui  superflua  e  nojosa  ripe- 
tizione '  ? 

XIV.  La  moderna  ordinanza  è  fondata  ed  espressa 
nelle  capitolazioni  de^  colonnelli ,  nell  istruzione 
deMustratori ,  o  commissarii  delle  mostre,  negli 
articoli  militari  ,  e  nelle  leggi  della  cavalleria  di 
Carlo  V  e  di  Massimiliano  II,  imperatori,  punti 
autenticati  nella  dieta  dell'imperio  a  Spira  Pan- 
no 1570.  Al  che  possono  aggiungersi  per  maggior 
pienezza  le  leggi  militari  svedesi,  olandesi,  bran- 
deburghesi, tutte  sul  piede  alemanno  formate  % 

XV.  Si  armano  gli  uomini  d'armi  diverse  a  di- 
versi usi,  ed  a  varii  siti,  onde  elle  sono  offensive, 
e  difensive,  gravi,  e  leggiere.  Usavano  gli  antichi  "' 
mazze,  giavellotti,  pili,  dardi,  e  saette  da  trarsi 
con  Tarco,  pietre  da  scagliarsi  colle  mani,  o  con 
frombole  ,  spade  ,  aste  ,  sarisse  ,  scudi ,  corazze  , 
celate,  cosciali,  e  gambiere.  Sonosi  oggidì  per 
r  invenzione  della  polvere  le  armi  nostre  dalle 
antiche  alterate,  ma  non  perciò  se  n^è  tralasciata 
l'imitazione. 

Sono  le  armi  fra  noi  : 

Difensive  ^'^  corazze  intiere  con  petto  e  schiena, 

J  Dell'uso  degli  autori  greci  e  latini  Due  Sicilie  ha  dato  un  codice   mili- 

sull'arte  della  guerra  ,  vedi  la  consi-  tare  al    suo  esercito,  e  che  S.  M.  il 

derasfone  I,  in  calce  a  questo  volume.  Re  di  Sardegna    ha   tutto    disposto, 

a  Anche  a' di  nostri  manca  un  co-  perchè    le    sue  agguerrite  truppe   ne 

dice  militare  ;  infinite    leggi  ,    rego-  siano  in  breve  tempo  provvedute, 

lamenti,  e  decreti  sull'economia,  la  3  Veget.  lib.  i,  e.  a;  POLIB.  ec.  M. 

disciplina  e  le   ordinanze  governano  4  Necesse  est  enim ,  ut  dimicandl 

la  milizia.  F.  acriorem  sumat  audaciam  ,  qui  inu~ 

Dobbiamo  soggiungere  ad  onor  del  nito   capite    vel   pectore    non    timet 

vero  ,  che  S,  M.  il  Re  del  regno  delle  i'ulnus.  Veget.  lib.  I.  M. 
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elmetto,  bracciali,  cosciali,  manopole,  mezze 
corazze  con  petto  e  schiena ,  morione  o  celata 
aperta,  scudi,  rondacce ,  o  targhe  ". 

Offensive;  da  lungi:  moschetto,  carabina  ,  mo- 
schettone, cannoni,  pistòle,  granate  a  mano,  e  da 
frombola.  Da  presso:  lancie,  picche,  spade,  arme 
in  asta. 

Le  armi  difensive  debbono  ricoprire  bensì,  ma 
non  già  impedire  il  corpo;  onde  i  catafratti,  armati 
da  capo  a  piede,  sono  venuti  in  disuso,  altrimenti 
armatura  grave  come  un  muro  di  fexTO ,  stabile  ed 
immobile  a  c[ualun(jue  scossa  \ 


I  Di  tutte  queste  armi  difensive 
resta  la  sola  celata  pei  dragoni  ,  e 
la  corazza  colla  celata  per  le  corazze 
a  cavallo.  Le  armi  difensive  parvero 
inutili  da  che  non  resistevano  alle 
artiglierie  ;  e  più  oggi  che  il  sistema 
di  guerra  è  ridotto  a  portare  maggior 
Ttiassa  con  maggior  velocità  contro 
il  nemico  ,  ed  a  moltiplicare  la  massa 
per  la  velocità.  Vero  è  che  gli  antichi 
calcolavano  più  di  noi  il  valore  indi- 
viduale del  soldato  ,  che  offendeva 
più  ardito  fidando  nella  difesa  delle 
armi.  F. 

a  Excipiehat  aufem  praelium  gra- 
tis arrruitura,  quae  tamquam  murus, 
ut  ita  dìcam  ,ferreus  stabat ,  et  non 
golum  missilibus  ,  sed  etiam  gladiis 
cominus  diniicabat.  Veget.  lib.  il.  M. 
L' armatura  de'  catafratti  è  magni- 
ficata da'  poeti ,  benché  gli  storici 
greci  e  romani  ne  parlino  come  di 
barbara  merce.  Da  un  luogo  di  Ar- 
riano  pare  che  s'incominciasse  a  co- 
prire di  squamme  fei'ree  i  soli  cavalli 
delle  cai'ra  falcate.  Certo  è  che  la 
cavalleria  catafratta  venne  in  Europa 
dall'  Asia  ,   e  che  non  fu   adottata  , 


quando  le  armi  romane  prevalevano, 
se  non  nel  settentrione.  A' giorni  di 
Ammiano  e  di  Nazarieno  pareano 
formidabiH  que' sarmati  catafratti, 
che  a'  tempi  di  Trajano  non  resiste- 
vano alle  legioni.  Nel  medio  evo  , 
per  la  bai'barie  in  che  declinò  l'arte 
della  guerra ,  e  per  l' uso  dei  ducili , 
quest'  armatura  divenne  frequente  , 
e  vediamo  ne'  castelli  feudali  assai 
simulacri  di  cavalieri  e  di  cavalli 
vestiti  di  ferro.  Risorgendo  l'arte, 
le  armi  della  cavalleria  grave  si  ridus- 
sero come  sono  descritte  dal  MON- 
TECUCCOLI  :  e  dal  MONTKCUCCOri  in 
qua  ,  prevalendo  le  artiglierie  ,  le 
grandi  masse  d'eserciti,  ed  il  sistema 
di  moltiplicare  le  masse  per  la  ve- 
locità ,  le  armi  difensive  si  andarono 
disusando.  F. 

La  cura  di  difendere  tutte  le  parti 
del  corpo  del  soldato  dai  colpi  del 
nemico,  accusa  l'infanzia  delle  na- 
zioni, e  dell'  ai'te.  Ebbero  gli  antichi 
Persiani  e  i  Parti  i  catafratti ,  e  i 
clibanarii  ;  ebbero  gli  antichi  Ger- 
miani  i  cruppellaj  ,  ed  ebbe  l' Europa 
ne'  secoli  di  mezzo  gli  uomini  d'arme- 


85 
Proprietà  delle  armi  offensive  si  e,  che  dalP  ora 
che  rinimico  si  scopre  sino  a  quando  egli  sia 
sconfitto,  e  cacciato  dal  campo,  incessantemente 
venga  bersagliato  e  Lattuto,  e  quanto  più  s^  accosta, 
tanto  più  spessa  sia  la  tempesta  de^  tiri  sopra  di 
lui,  prima  da  lungi  da^ colpi  di  cannone,  poi  più 
presso  dal  moschetto,  e  consecutivamente  dalle 
carabine,  dalle  pistòle,  dalle  lancie ,  dalle  picche, 
dalle  spade,  e  dalF  urto  medesimo  delle  truppe. 
Quindi  è ,  che  presso  i  Romani  si  ordinavano  in 
una  medesima  legione  fanti  e  cavalli,  armi  gravi  e 
leggiere.  Nell'antica  milizia  spartana  e  macedonica 
anche  le  macchine ,  artiglieria  di  que^  tempi,  erano 
ripartite  fra  le  falangi  '.  E  quindi  è  pure  che  nelle 
ordinanze  di  Carlo  V  imperatore,  sotto  una  cor- 
netta di  cavalleria,  si  contavano  lancie  60  armate  di 
tutta  pezza,  mezze-corazze  120,  cavalli  leggieri  60 
con  lunghi  archibugii;  sotto  una  bandiera  di  400 
fanti  erano  100 picche,  5o  tra  spadoni  e  alabarde, 
200  archibugieri,  e  5o  soprannumerarii  per  riem- 
piere i  vuoti.  Così  trovavansi  diverse  generazioni 
d^armi,  acciocché  Tuna  fosse  di  sussidio  all'altra, 
e  che  in  ogni  sito,  quale  e  come  si  presentasse,  si 
avesse  mezzi  proprii  per  difendersi  ed  offendere 
rinimico. 

S'  avvisarono  poi  i  capitani ,  che  la  cavalleria 
e  la  fanteria  non  convengono  bene  insieme  nel 
marciare,  mentre  che  i  fanti  adagio,  e  i  cavalieri 
più  forte  camminano  ;  né  meno  negli  alloggia- 
menti, dove  quelli  possono  facilmente  starsi  senza 

1  Leo  imperator  in  apparatu  bellico.  M, 
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foraggio  e  sotto  le  tende ,  al  clie  senza  rovinarsi 
non  possono  questi  reggere  ne  durare  j  né  meno 
altresì  nella  forma  della  condotta  e  del  comando, 
che  tra  gli  uni  e  gli  altri  molto  differente  si  trova. 
Per  queste  ragioni  si  è  stimato  meglio  distinguere 
in  diversi  corpi  la  fanteria  e  la  cavalleria,  e  pur  tra 
queste  similmente  distinguere  in  reggimenti  diversi 
le  lancie  ,  le  corazze,  e  gli  archìLugieri,  lascian- 
dosi air  industria,  ed  alla  discrezione  dei  generali 
r  ordinarli  poi  in  tal  guisa  che  possano  porgersi 
scamhievolmente  opportuni  sussidii  nelle  fazioni  \ 

XVI.  Sono  perciò  i  reggimenti  moderni  a  piede 
composti  di  due  terzi  di  moschetti ,  e  d'  un  terzo 
di  picche. 

Gli  archihugii  non  s^adopranopiù  negli  eserciti 
alemanni,  avvenga  che  il  moschetto  fa  maggior 
passata,  e  quelF  istesso  uomo,  che  porterebbe 
r  archibugio,  può  portare  il  moschetto. 

Deono  i  moschettieri  portar  la  forchetta  per 
accertar  meglio  il  tiro ,  e  fia  grande  vantaggio  se 
ella  avrà  nella  cima  una  punta  come  uno  spiedo 
per  piantarla,  al  bisogno  ,  contro  la  cavalleria  \ 


I  I  Greci  incorporavano  la  cavai-  che  oggi  si  distinguono  in  corpi  di- 
leria  ,  come  membro  ,  nella  falange  ;  versi  i  fanti  ,  ed  i  cavalli  ,  ed  hanno 
e  i  Romani  nella  legione  :  fanti  e  ca-  campi  diversi  ;  bensi  perchè  la  ca- 
valli marciavano  uniti  ,  ed  alloggia-  valleria  de'  nostri  eserciti  è  più  nu- 
vano  nello  stesso  campo.  Schiera-  merosa  ,  perchè  i  fianchi  de'  fanti 
vansii  cavalli  quasi  sempre  su 'fianchi,  sono  difesi  dalle  artiglierie,  perchè 
e  chiamavansi  ale  ,  per  impedire  che  è  armata  più  leggermente  assai  che 
la  linea  dell'esercito  fosse  circuita.  a' tempi  del  MoNTECUCCOf,i,e  quindi 
Ma  a  que'  tempi  la  cavalleria  era  col  numero  ajutato  dall'  agilità  può 
poca  ,  e  non  dispendiosa  ,  special-  in  molte  occasioni,  e  secondo  il  ter- 
mente  in  Grecia  ,  ove  i  cavalieri  reno  ,  operare  da  se.  F. 
militavano  a  loro  spese.  Non  per  le  a  Sul  principio  del  secolo  xvid 
sole  ragioni  addotte  dall'  autore  an-  tutti  i  soldati    d"  Europa   presero  la 


8; 

Siano  i  mosclieltl  tutti  dello  stesso  calibro  per 
non  pigliare  sbaglio  nelle  palle  '. 

Le  picche  deono  essere  forti,  diritte,  di  l5,  i6 
in  17  piedi  lunghe,  con  punte  a  lingua  di  carpa, 
e  di  lame  di  ferro  nella  parte  di  sopra  per  lo  lungo 
ricoperte.  I  picchieri  siano  armati  di  petto  ,  di 
schiena  e  di  celala. 

Si  può  formare  nella  fanteria  una  fila  di  scudi, 
che  ricopra  le  picche ,  e  con  le  spade  e  col  broc- 
chiere, venendosi  alle  mani,  si  cacci  sotto  air  ini- 
mico ,  e  lo  metta  in  iscompiglio. 

Potriansi  anche  avere  compagnie  formate  dì  gra- 
natieri ^,  che  colla  mano ,  e  meglio  colle  frombole, 
scaglino  granate  nelle  battaglie ,  siccome  fanno 
in  occasione   d^  attacchi  nelle    contrascarpe,  nei 


baionetta  ,  la  quale  si  sostituì  con 
vantaggio  alla  forchetta  del  mo- 
schetto ,  e  alla  picca.  L'  una  e  1'  altra 
di  queste  armi  erano  già  decadute 
verso  la  metà  del  secolo  xvii  ,  come 
si  legge  nel  Valperga  (esercizii  mi- 
litari )  ,  e  nel  Marzioli  Q  precetti 
militari  ), 

I  Io  ho  fatto  fabbricar  de'moschetti 
rinforzati  nella  culatta  ,  più  gravi 
alquanto  degli  ordinarli  ,  e  di  mag- 
gior lunghezza ,  per  servire  negli  as- 
sedi! ,  e  dove  le  difese  sono  più  lunghe 
di  quelle  ,  che  col  tiro  ordinario  del 
moschetto  si  ottengono.  Impercioc- 
ché ,  come  i  fianchi  sono  piccoli ,  di 
pochi  pezzi  sono  capaci  ;  e  se  il  mo- 
schetto dal)' un  punto  all'altro  non 
arriva ,  tutto  rimane  senza  difesa  : 
gli  altri  servendo  pei  moschettieri 
dicU'  esercito ,  ai  quali  spesse  fiate 
conviene  marciare  in  una  campagna 
ducente  e  più  leghe.  IVe  ho  paj-imente 


fatto  fabbricare  duemila  altri  con 
tale  artificio  ,  che  mentre  la  serpe 
stringente  la  miccia  accesa  s'abbassa 
sopra  il  focone  ,  nel  medesimo  istante 
egli  si  scopra  da  se ,  nel  che  viensi 
a  guadagnar  il  tempo  d'aprirlo  dopo 
aver  soffiato  sul  carbon  della  miccia; 
oltrecchè  si  è  sicuro,  che  il  moschetto 
non  piglierà  fuoco  a  caso  ,  e  che  la 
pioggia  ed  il  vento  non  bagnerà,  né 
porterà  via  il  polverino.  Altri  duemila 
pur  ne  feci  fabbricare  ,  che  hanno 
insieme  l' acciarino  e  la  serpe  per 
poter  adoprare  l'uno  nelle  occasioni 
segrete  ,  dove  la  miccia  accesa  o  si 
vede  ,  o  si  sente  al  fiato,  o  dal  tempo 
umido  e  ventoso  vien  guasta  ;  e  per 
servirsi  dell'  uno  quando  l'altro  man- 
casse ;  e  di  tali  servonsi  anche  i 
Turchi.  M. 

1  Delle   granate,   e  de'  granatieri 
vedasi  il  dizionario  militare  italiano. 


03 
di  fuori  ',  negli  assalti,  e  nelP  acquisto  di  qual  si 
sìa  posto. 

I  dragoni  "^  non  sono  altro  clie  fanti  posti  a 
cavallo,  armati  di  moschetti  leggieri,  un  poco  più 
corti  degli  altri," di  mezze  picche,  e  dì  spade,  per 
occupare  con  diligenza  un  posto ,  per  prevenire 
rinimico  ad  un  passaggio ,  e  perciò  forniti  di  zappe 
e  pale,  e  per  porsi  a  cavallo  in  mezzo,  e  nel  voto 
dei  Lattaglioni,  per  quindi  tirar  sopra  gli  altri,  com- 
battendo essi  altramente  per  l'ordinario  a  piedi. 

XVII.  I  reggimenti  dì  cavallerìa  sono  oggidì  ar- 
mati dì  mezze-corazze  ,  cioè  di  petto,  di  schiena, 
e  di  morìone  con  più  lame  di  ferro  insieme  com- 
messe da  dietro,  e  daMatì,  acciocché  difendano  il 
collo,  e  le  orecchie,  e  di  manopole,  che  coprano 
]a  mano  sino  al  gomito.  Il  petto  dee  essere  a  prova 
del  moschetto,  e  le  altre  pezze  a  prova  della  pi- 
stòla e  della  sciahla.  Portano  per  offesa  pistòle,  e 
spade  lunghe  e  ferme ,  che  feriscono  di  punta  e  di 
taglio  ,  e  la  prima  fila  può  anche  aver  moschettoni. 
La  lancia  è  la  regina  delle  armi  a  cavallo  \  siccome 
la  picca,  a  piedi '^j  ma  le  difficoltà  che  si  sono 


1  L'Autore  chiama  le  opere  esterne 
1  di  fuori.  Restituisco  pertanto  la  le- 
zione come  sta  ne' codici,  lasciando 
quella  di  Milano  ,  la  quale  dice  ne' 
di  fuori  degli  assalti. 

1  Delectis  equitum.  sex  Tnillibus  , 
trecentos,  quos  dimachas  appellant, 
adjungit ....;  ec/uis  vehehantur  ;  cum 
res  ,  locusque  posceret  ,  pedestris 
acies  erat.  CURT.  lib,  V.  M, 

Di  questa  milizia,  qual'  era  a'  tempi 
dell'Autore,  resta  appena  il  nome  : 


fu  anticamente  istituzione  italiana 
che  passò  in  Francia  ai  tempi  dello 
Strozzi.  F. 

Vedi  la  considerazione  del  signor 
Foscolo  sopra  questa  milizia,  in  fine 
del  volume. 

3  Giorgio  Basta  e  Lodovico  Melzo 
nelle  regole  militari  della  caval- 
leria. M. 

4  L'uso  dei  moschetti  discacciò  « 
poco  a  poco  quello  delle  picche  ,  e 
delle  forchette ,  le  quaJLi  caddero  af- 
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incontrate  per  averle ,  per  adoperarle  ,  per  man- 
tenerle, ha  fatto  presso  noi  lasciarne  Fuso:  imper- 
ciocché se  i  cavalli  non  sono  ottimi  e  disciplinati 
al  maneggio  non  vaglìono;  gli  uomini,  dovendo 
essere  armati  da  capo  a  piede ,  hanno  bisogno 
di  garzoni,  di  ronzini,  e  d^ altre  comodità,  che 
recano  grandissima  spesa;  il  terreno,  se  egli  non  è 
sodo,  unito,  senza  sterpi,  senza  fossi ,  non  ammette 
libera  la  carriera,  onde  inutile  rimane  il  più  delle 
volte  la  lancia. 

Gli  archibugieri  ^  non  possono,  per  essere  disar- 
mati, far  corpo  solido,  ne  aspettar  di  pie  fermo 
uno  scontro  ;  onde  non  saria  bene  di  averne  gran 
numero  in  una  battaglia,  non  sapendosi  ove  collo^ 
Carli,  che  nel  dar  volta  non  facciano  confusione: 
conciossiachè  essi  investono  con  caracollo,  e  quindi 
pigliano  la  carica,  onde,  mentre  che  girano,  T ini- 
mico gli  incalza  a  tergo,  ed  essi  cedendo,  quasi 
specie  di  fuga,  tolgono  T animo  agli  altri,  o  gli 
urtano ,  e  si  rovesciano  loro  addosso  con  molto 
disordine;  cagione,  che  indusse  il  Wallstein,  diret- 
tore in  que' tempi  delle  armi  cesaree,  a  proscriverli 
dair armata  per  espresso  decreto,  dopo  l'esperienza 
e  la  cattiva  prova  che  di  se  diedero  nella  battaglia 
di  Liitzen  l'anno  i632  *. 

fatto,   quando  s'intese  il  maneggio  i  Ora  è  tutta  la  cavalleria  che  porta 

della  bajonetta  in  canna.  moschettine  ,  o  carabine.  F. 

La  lancia  ebbe  sempre  ed  ha  molti  a  E  s'  è  già  detto  ,  che  la  massa 
scrittori  parti^jiani  :  ma  (iella  pratica  moltiplicata  per  la  ^>elocità  ,  è  il 
vinse  il  partito  delle  spade  lunghe  e  principio  della  guerra  modex'na;  perd 
pungenti  per  la  cavalleria  grave. Resta  i  principi  ,  contro  la  sentenza  del 
ancora  una  mezza  lancia  agli  ulani  Wallstein,  hanno  poca  cavaUei-ia  gra- 
ne'reggimenti  austriaci,  ed  alle  lance  ve,  e  molta  leggiera  ,  più  atta  ad 
di  molti  altri  paesi.  F.  offendere  col  maneggio,  e  coli'agi- 

Vjf.    I.  13 
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Le  corazze  intiere  sono  squisite  per  rompere  e 

per  sostenere  3  ma  quando  si  considera  che  queste 
armi,  se  non  sono  a  prova,  poco  giovano,  anzi  che 
le  rotture  del  ferro  squarciato  da^tiri  del  nemico 
impiagano  maggiormente,  ed  a  prova  troppo  pe- 
sano, ed  impediscono  talmente  la  persona,  che, 
caduto  il  cavallo,  il  soldato  non  può  più  ajutarsi, 
oltre  che  i  Lracciali,  ed  i  cosciali  guastano  le  selle 
e  gli  arnesi,  oOfendono  i  cavalli  sul  dorso,  e  gli 
straccano;  perciò  si  è  giudicato  meglio  di  starsene 
con  mezze  corazze. 

XVIII.  Si  esercitano  gii  uomini  armati  :  senza  eser- 
cizio non  si  dà  esercito,  ma  gente  rammassata  alla 
rinfusa,  mole  indigesta,  moltitudine  inesperta. 

Si  esercita  il  soldato  a  solo,  o  in  compagnia  d'altri. 

Si  esercita  solo. 

Abituandolo  al  corso  ,  al  salto  ,  alla  lotta ,  al 
nuoto,  e  a^  disagi  "  5 

Riconoscendo  i  segni  ed  il  suono; 


lità  ,  che  a  difendersi  con  la  solidità. 
Il  generale  Wallstein  era  capitano 
supremo  della  lega  cattolica  armata 
da  Ferdinando  II  ,  imperadore  ger- 
manico, contro  la  unioìie  d'angelica 
capitanata  dalP  elettore  palatino  ,  Re 
di  Boemia.  Verso  il  i63o  il  Wallstein 
sconfisse  i  principi  protestanti  ,  e  le 
sue  vittorie  furono  fondamenti  alla 
grandezza  dell'Austria.  Ma  il  cardi- 
nale di  Richelieu  ,  per  oppoi-si  a  tanta 
possanza  ,  traeva  il  grande  Gustavo 
Adolfo  di  Svezia  a  farsi  capitano 
dell'  unione  evangelica  ,  e  d'  altra 
parte  ,  sotto  specie  della  comune 
religione  ,  praticava  nella  corte  au- 
striaca a  levare  agli  eserciti  impe- 
riali la  espcriejissa  ,  ed  il  valore  del 


Wallstein  ;  e  vi  riuscì  con  la  calun- 
nia ,  che  non  fu  distrutta  ne  dallA 
fama  ,  nò  dai  meriti  di  tanto  guer- 
riero. Il  credulo  Imperadore  non  si 
pentì  dell'ingiustizia,  se  non  quando 
Gustavo  Adolfo  ,  sussidiato  palese- 
mente dalla  Francia  ,  corse  trion- 
fando tutta  la  Germania,  L' esule 
Wallstein  fu  richiamato  ;  frenò  la 
fortuna  svezzese  ,  e  ridonò  forza  e 
gloria  all'ingrato  principe.  La  batta- 
glia di  Lùtzen  ,  di  cui  parla  il  Mon- 
TECUCGOLi,  avvenne  al 4  di  nov.  i65a} 
restò  il  campo  agli  svezzesi ,  ma  fu- 
nestato dal  cadavere  del  loro  Re  ,  e 
due  anni  dopo  furono  tutti  distrutti 
nelle  pianure  di  IVordlinga.  F. 
I    Questa    educazione   delle    forze 
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Imparando  a  maneggiar  Lene  le  armi  che   egli 

dee  ad  oprare  ,  a  tirar  giusto  ,  a  rassettarsi  bene 
P armatura  in  dosso;  e  il  cavaliere,  oltre  di  ciò, 
ad  armeggiare,  e  prima  a  salire  e  scendere,  sellare 
e  dissellare,  imbrigliare,  pascolare,  ferrare,  e  me- 
dicare il  cavallo,  ammaestrarlo  al  nuoto,  alla  bri- 
glia, e  al  non  essere  ombroso. 

Si  esercita  in  compagnia. 

Standosi  in  ordinanza  di  fronte,  o  di  fondo;  e 
rigirandosi  nel  proprio  centro,  ovvero  occupando 
altro  terreno,  e  ciò  col  ritenere  il  sito  di  prima 
tra  i  soldati  prossimi ,  o  col  mutarlo. 

Nel  centro  muovonsi  i  soldati ,  voltando  ciasclia- 
duno  la  faccia  a  destra,  o  a  sinistra,  o  a  dietro,  e 
ciò  serve  eziandio  qualunque  volta  si  voglia  cam- 
minar da^  lati  o  a  dietro,  bastando  girare  in  quel 
verso  la  faccia,  e  poi  marciar  dritto:  così  restrìn- 
gonsi,  o  allargansi  le  file,  e  così  possono  aprirsi 
vie ,  passaggi ,  e  intervalli  fra  le-  truppe  ,  come  più 
torna  in  acconcio. 

S^  occupa  altro  terreno  col  mutar  sito,  intrec- 
ciando Tuna  fila  colF  altra  di  fronte  o  di  fondo; 
e  senza  mutare  sito,  raddoppiandole,  o  facendo 
la  contrommarcia  (^conjugatio),iper  la  quale  si  dà 
lor  campo  d^  uscire  alla  scaramuccia  Tuna  dopo 
F altra,  e  di  rientrare;  o  facendo  la  conversione 
{corn^ersio ^  caracollo  nella  cavalleria),  die  è  il  giro 


pai'iiali   dell'  uomo  è  trascurata  nei  cacciatori  ne'  labirinti  delle   valli  e 

nostri  reggimenti.    La    fanteria  leg-  delle  montagne,  soprattutto  in  Italia, 

giera  segnatamente  dovrebbe   assue-  scarsa    di    grandi    pianure  ,    e    dove 

farsi  al  corso  ,  e,  sloggiando  spesso  vincerà  chi  più  conoscerà  il  terreno, 

da'  presidii  ,  addomesticarsi    come  i  ed  avrà  soldati  più  atti  a  correrle.  F, 


92     ^ 
die  fa  il  lìatiaglione  in  corpo,  e  massiccio,  come 

s'  egli  fosse  tulio  d^un  pezzo,  a  guisa  d^un  vascello 

in  acqua;  e  si  fa  d^essa  conversione  un  quarto,  due 

quarti,  tre  quarti,  o  il  giro  intiero.  Sono  questi  i 

principali  esercizii,  in  cui  gli  altri  tutti  risolvonsi; 

e  da^  Greci    e   da^  Latini ,   che    egregiamente  ne 

scrissero,  gli  hanno  presi  i  moderni. 

Le  parole  di  comandamento  '  siano  hrevi,  chiare, 
non  ambigue  5  ed  acciocché  vengano  intese ,  sia  tra 
le  prime  imposto  il  silenzio.  Quanto  più  sono  spe- 
diti ,  semplici  e  minori  i  movimenti ,  e  le  muta- 
zioni ,  massimamente  di  dar  piega  in  presenza 
deir inimico,  tanto  migliori  si  stimano. 

In  verso  la  cavalleria  s^  abbassa  la  picca,  tenen- 
done appoggiato  il  calcio  contro  il  pie  destro , 
avanzando  ben  oltre  il  sinistro ,  e  pigliando  in 
mano  la  spada.  In  verso  la  fanteria  se  ne  impu- 
gnerà il  calcio  colla  mano  destra,  appoggiata  alla 
cintura,  ed  il  gomito  sinistro  sosterrassi  sulFanca,  o 


I  II  trovar  voci  pel  comandamento 
delle  armi  in  lingua  italiana  ,  cioè 
parole  che  abbiano  suono  ed  indole 
militare  ,  ed  italiana  ad  un  tempo  , 
non  è  opera  così  facile  ,  come  altri 
per  avventura  si  crede.  Un  grande 
italiano  ci  aveva  posto  l'animo  negli 
estremi  suoi  giorni,  e  la  morte  troncò 
questa  sua  nobile  fatica  :  ho  veduto 
una  lettera  di  lui  al  suo  amico  del 
cuore,  r  abate  di  Caluso  ,  nella  quale 
egli  esponeva  i  primi  suoi  pensieri 
sopra  questa  importante  materia  ;  e 
forse  quel  sommo  ingegno  avrebbe 
dato  air  Italia  le  voci  del  comando 
delle  armi,  quali  si  convengono  alla 
lìngua  ed  al  genio  de'  suoi  popoli. 
Si  tratta  di  combinare  in  esse  chia- 


rezza di  senso  ,  brevità  d'espressione, 
larghezza  di  suono  ,  e  celerità  di 
pronunzia  ;  le  vocali  A  ed  O  deono 
primeggiare  fra  le  altre.  Che  se  l'in- 
dole della  lingua  nosti*a  fosse  affatto 
contraria  a  quell'  accento  ,  o  a  quel 
troncamento  di  parola  ,  col  quale  , 
a  seconda  delle  norme  francesi  ,  si 
hanno  a  tci'minare  tutti  i  comandi 
d'  esecuzione  ,  si  potrà  sostituire  a 
questo  accento  una  forte  pausa  sulla 
vocale  della  penultima  sillaba  ,  onde 
ottenere  lo  stesso  effetto.  Ma  la  scelta 
delle  parole  atte  a  quest'uffizio  non 
può  farsi  che  da  persona  ,  la  quale , 
alla  cognizione  dell'arte,  congiunga 
orecchio  e  cuore  da  italiano. 
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sui  ginocclilo  raanco,  avanzato  e  piegalo,  ogni  volta 
che  s' aLLia  da  ferire  eli  Lasso  in  alto  :  la  punta 
dee  dirizzarsi  in  mira  della  cintura  deir  inimico, 
o  del  petto  del  cavallo,  o  del  bottone  della  sella, 
dove  anclie  il  moschettiere  la  piglia  '.  Si  può  anche 
prendere  la  spada  nella  destra  ,  e  la  picca  con  la 
sinistra  nel  mezzo,  trascinando  il  calcio,  il  che 
nelle  irnprese  di  notte,  nelle  porte,  nelle  strade, 
He' luoghi  angusti  vien  molto  in  acconcio. 

XIX.  Di  un  battaglione  quadrilungo  si  formano 
agevolmente  tutte  le  altre  figure,  cioè  la  forbice, 
che  nel  verso  opposto  dà  il  cuneo 3  la  luna,  che 
alF incontro  forma  il  convesso;  F istrice  o  porco- 
spino, che  sono  pivi  linee  del  battaglione  col  vóto 
nel  mezzo  :  talché  delle  ragioni  e  delle  proporzioni 
dello  squadronare  ^,  se  ne  può  fare  notoraia  nella 
positura  d'una  compagnia  sola,  analoga  a  quella 
d'un  reggimento  ,  e  di  un  esercito,  come  è  la  parte 
al  tutto,  ed  il  modello  all'idea:  e  potendo  ella 
perciò  dirsi  piccolo  esercito,  non  meno  che  F eser- 
cito può  chiamarsi  compagnia  grande. 

XX.  Nello  schierare  in  ordinanza  le  soldatesche, 
si  hanno  da  osservare  questi  principii  : 

1.°  Collocar  le  armi  ne"  loro  vantaggi,  dove  elle 
non  riescano  superflue  ne  oziose,  ma  facciano  con 
utilità  e  sicurezza  T uffizio  loro, 

i  Fa  quest'  uffizio   il    fucile    colla  stro  ,  e  militare  ,  derivante  da  squa-- 

baionetta  incannata  ,  maneggiato  nel  dra  ,  e  spiega  il  greco  Uxpxrxtjijctj 

modo  stesso.  e  ilìntìno aciem  instruere,e.tplicare  . 

1  La  volgata  squadrone^giare  ,  er-  Ma  noi  abbiamo  dimenticato  questo 

rore  d'  amanuense  ,    o  di  tipografo  :  verbo  come  mille    altri  ,    ed    alcuni 

la  versione  francese  arrangement  ^  a  non  arrossiscono  di  dire  alla  francese 

torto.   Squadronare  è  vocabolo  no-  manovrare  ;    quanto    inesattamente 
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1,^  Ferire  conlìnuamenle  Ja  lungi  e  da  presso 

Poste  nemica,  sostenerla,  e  cacciarla^ 

3.°  Idearsi  una  tal  forma  d'ordinanza,  che  serva 
di  regola  a  tutte,  come  il  retto  è  norma  delP obli- 
quo; conciossiacosaché  in  qualunque  sia  genere  di 
cose ,  egli  se  ne  dà  una  suprema  ,  e  principale ,  che 
è  misura  delle  altre ,  le  quali  tanto  più  a  lei  si 
accostano,  o  da  lei  si  dilungano,  quanto  più,  o 
meno  perfette  elle  sono. 

XXI.  La  moltitudine  degli  ufficiali  reca  non  meno 
vantaggio  nel  combattere,  che  dispendio  nel  soste- 
nerli. Pochi  non  possono  accudire  da  per  tutto  al 
bisogno,  né  far  ben  combattere  i  soldati,  né  sot- 
tentrare e  supplire  all'ufficio  di  quelli  che  man- 
cano, e  vengono  uccìsi  e  feriti.  La  mediocrità  è 
da  tenersi,  con  tale  distinzione,  che  in  tempo  dì 
pace,  entro  il  proprio  paese  se  ne  scemi  il  numero, 
su  quel  d'altri  e  in  tempo  di  guerra  s'accresca. 
Quando  una  compagnia  sia  di  i5o  uomini,  un 
reggimento  di  io  compagnie  sarà  di  i5oo,  numero 
sufficiente  ad  essere  retto  e  maneggiato  dagli  uffi- 
ciali soliti  a  preporvisi,  come  qui  sì  mostra ^'\ 

(O  Compagnia:  Ufficiali  6,  moschettieri  96,  picchieri  43; 
Somma  i5o*.  Reggimento  :  Ufficiali  60,  moschettieri  960, 
picchieri  4^0;  Somma  i5oo. 

Armandosi  otto  uomini   dei  moschettieri  con    rondaccie , 


ognun   se  '1  vede  dall'  etimologia  di 
mano  ed  opera.  F. 

*  Le  nostre  compagnie  sono  meno 
numerose  ,  perchè  avendo  ogni  otto 
o  dieci  un  capo  di  battaglione  pos- 
sono essere  meglio  disciplinate,  mc- 
gUo    amministrate    dal    capitano  ,  e 


meglio  governate  in  battaglia  dagli 
uffìziali.  Alle  rondaccie  e  a' picchieri, 
che  erano  uomini  scelti  in  ogni  com- 
pagnia ,  sono  sottentrati  in  ogni  mo- 
derno battaglione  i  granatieri  ,  ed  i 
cacciatori,  o  bersaglieri.  F. 
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'    Un  nodo  di  plcclie  ^  Len  serrato  insieme  si  rende 

impenetrabile  alla  cavalleria:  esse  sostengono  il 

di  lei  urto  dodici  piedi  "^  Jungi  da  se  ,  e  la  cacciano 

bersagliata  del  continuo   dalla   moschetleria ,   ed 

offesa  dalle  rondaccie  ,  cbe  le  si  cacciano  sotto. 

La  mosche tteria  sola  senza    picche   non  può   far 

corpo  che  vaglia  a  sostener  di  piò  fermo  un  urto, 

ne   P impeto  della  cavalleria  che  F investe,  né  le 

picche  che  la  commettono  ^,  ma  le  conviene  cedere 

il  campo.  Quindi  i  Greci  non  vollero  se  non  la 

terza  parte  d^ armati  alla  leggiera  nel  loro  esercito, 

ed  i  Romani  non  più  che  la  quarta  parte,  che  essi 

chiamavano  veliti  ^'^  e  con  ottima  ragione  essi  il 

saranno  per  Compagnia:  Ufficiali  6,  raoschettieri  88,  pic- 
cliieri  48,  rondaccie*  8;  Somma  x^o.  Reggimento:  Ufficiali  6o, 
moschettieri  88o,  picchieri  480,  rondaccie  80;  Somma  iSoo.M, 


*  Rondacele  erano  soldati  ax*mati 
alla  romana  di  spada  e  di  scudo  roton- 
do ,  chiamato  dai  Francesi  rondache, 
rondelle  ,  e    da    noi  Italiani  rotella. 

1  Nella  battaglia  datasi  nel  piano 
di  Lipsia  l' anno  i63i  avevano  gli 
imperiali  perduto  il  campo  ,  ed  il 
solo  reggimento  di  Holsteiii  ,  forti- 
ficato di  miolte  picche  ,  stette  saldo  , 
né  potè  prima  essere  sconfitto  ,  che 
dall'artiglieria  nemica  non  fosse  bat- 
tuto ,  ed  il  reggimento  delVVangher 
altresì  ritirossi ,  a  malgi'ado  dell'ar- 
mata svedese  ,  sin  dentro  alla  città 
illeso.  M. 

2  Ne'manuscritti,  nella  traduzione 
latina ,  e  nella  edizione  di  Milano 
leggesi  22  ;  ma  come  possono  le  pic- 
che sostener  1'  urto  a  22  piedi  lungi, 
se  r  autore  ha  detto  poco  sopra,  che 
esse  sono  lunghe  da  i5  a  17  piedi  J 
ho  restituito  12,  che  è  la  lunghezza 


della  picca  che  sporge  in  fuori  dalla 
prima  riga. 

3  Dal  lat.  committerc  ,  investire  : 
e  sebbene  negli  eccellenti  scrittori 
si  trovi  sempre  committerc  praelium.f 
pugnam  ,  naumachiam  ,  pure  in  Eu- 
tropio è  posto  in  modo  assoluto  : 
pan^-a  manu  cum  copiosissimo  hostc 
commisit.  L.  IX  ,  e.  24.  Ed  equivale 
all'  entàmer  Tennemi  de 'Francesi.  F. 

4  Quantunque  i  veliti  fossero  i 
più  giovani  ,  e  i  meno  espei-imentati 
nell'  esercito  romano  ,  e  servissero 
più  alla  zuffa  ,  che  alla  vittoria  ,  tro- 
viamo che  in  occasione  ove  l'evento 
stava  ne'  veliti  ,  si  sceglievano  dal 
fiore  delle  legioni  ,  e  si  armavano  alla 
leggiera  ,  come  si  fc'  contro  Anni- 
bale sotto  Capua.  (Liv.  lib.  XXIV, 
e.  4)-  Male  da' moderni  scrittori  di 
guerra  si  confondono  cogli  altri  an- 
tesignani,  sagittarii ,  ej'rombolieriy 
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fecero,  perché  quando  si  restrìnge  la  zuffa,  e  si 
viene  alla  mischia,  i  disarmati  e  le  armi  da  tiro  son 
poco  utili. 

XXII.  Vi  ha  due  sorta  d'intervalli,  e  di  distanze 
fra  i  soldati,  cioè  a  file  aperte,  e  a  file  serrate.  A 
file  più  o  meno  aperte,  conlansi  quattro  o  cinque 
piedi  dMntervallo,  cioè  quello  spazio  che  è  fra 
una  persona  e  Taltra,  fra  un  cavallo  e  Paltro,  di 
fronte  o  di  fondo.  Egli  varia  conforme  al  disegno 
che  si  ha,  o  di  far  F esercizio,  o  di  non  impedirsi 
Tun  r altro  con  le  armi ,  o  di  far  la  contrommarcia, 
o  di  dar  via  e  passaggio  a  qualche  truppa,  o  pezzo 
d'artiglieria  che  fosse  stato  un  tempo  dietro  in 
appiatto ,  come  in  agguato  ,  o  dare  luogo  tra  fila 
e  fila  di  picche  alle  file  de^  moschettieri,  le  quali 
sparano  e  si  ritirano  fino  a  tanto  che  si  venga  vi- 
cino alle  prese  ,  o  di  aprir  maggior  voto  ed  uscita 
ai  tiri  de]  cannone  inimico  cui  si  sta  esposto. 

A  file  serrate,  quanto  più  i  soldati  sono  insieme 
ristretti,  salvo  che  le  braccia  rimangano  libere  a 
maneggiarsi,  tanto  meglio  è  ;  e  dee  altresì  la  caval- 
leria, salvo  che  i  cavalli  non  si  calpestino,  né  si 
facciano  soprapposte ,  strettissimamente  serrarsi. 
Tra  fanti  e  cavalli,  tra  uno  squadrone  e  T altro, 
tra  i  moschettieri  e  i  picchieri,  deonsi  lasciare  strade 
di  fronte  e  di  fondo,  più  o  meno  larghe,  con- 
forme al  bisogno. 

'  *  Si  ragguaglia  un  passo  andante  a  due  piedi 


poiché   questi    pugnavano    secondo  i  i  Tutto  ciò  che  è  compreso  fra  i  due 

loro    nomi  con  frecce  e  con  llonde  ,        astei-isclii  è  ommesso  nell'edizione  d» 
e  i  veliti  soli  con  asta  e  spada.  F.  Milano, 
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granai  geometrici,  e  per  conseguenza  cinque  passi 

a  dieci  piedi ,  che  fanno  dieci  verghe  di  Rilandia  ; 
onde  trecento  passi  andanti  vagliono  sessanta  ver- 
ghe ,  tiro  ordinario  del  moschetto.  Notisi  che  la 
verga  di  Rilandia  contiene  propriamente  piedi 
dodici;  ma  per  la  comodità  del  calcolo  viene  iu 
dieci  divisa ,  onde  questi  piedi  sono  più  lunghi 
degli  altri,  restando  la  verga  la  stessa.  * 

XXIII.  Si  lunghe  sono  le  picche ,  che  quelle  della 
sesta  fila  possono  con  le  lor  punte  giungere  alla 
prima,  e  quando  un  battaglione  fosse  composto 
di  loo  file  di  picche,  non  può  adoperarsene  se  non 
quattro  o  cinque  ,  perchè  ,  poniamo  esser  quella  18 
piedi  lunga ,  tre  di  essi  circa  sono  occupati  dalle 
mani,  onde  alla  prima  picca  restano  liberi  i5  piedi. 
La  seconda  fila,  oltre  a  quello  che  ella  vMmpiega, 
ne  consuma  tre  nello  spazio  tra  T  una  fila  e  F  altra 
infrapposto,  di  modo  che  egli  non  resta  di  picca 
se  non  12  piedi.  Alla  terza  fila  ne  restano  g,  alla 
quarta  6,  alla  quinta  ne  restano  3.  Le  altre  file 
per  ferire  sono  inutili,  non  già  per  sostenere,  e 
per  ristaurare  le  prime  ,  sottentrando  ne^  voti. 

Per  tal  ragione  gli  antichi  facevano  le  sarisse  * 
della  prima  fila  più  corte ,  e  le  altre  a  dietro  di  mano 
in  mano  più  lunghe ,  acciocché  quelle  della  terza 
e  della  quarta  abbassate ,  venissero  a  ragguagliarsi 
colle  punte  a  quelle  della  prima  e  della  seconda. 

I  moschettieri  innanzi  alle  picche,  vi  si  pongono 
sotto  con  un  ginocchio  a  terra,  e  li  danno  fuoco  ^ 

I  Eliano  Tattica.  M.  -  j'rttrijjfl,  lun-  a  Questo    tirare    col   ginocchio    a 

ga  picca  adoperata  dai  fanti  macedoni.        terra    è  vittoriosamente    impugnato 

Voi.  I.        i3  # 
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Nelle  maniche  poste  a  lato  delle  picche  tirano 

le  file  le  une  dopo  le  altre  conseguentemente  ,  in 
due  modi;  cioè,  tirato  che  hanno  le  prime,  o  elle 
vanno  a  riporsi  per  controramarcia  dietro  alle  ulti- 
me ^,  o  elle  pongono  un  ginocchio  a  terra  per  rica- 
ricare, e  stannosi  prostrate  finché  quelle  a  dietro, 
standosi  ritte,sparano  per  dissopra  le  teste  de^pri mi*. 

La  moschetteria  si  ordina  a  sei  file  d^ altezza; 
imperciocché  elle  possono  talmente  compartirsi 
nello  sparare,  che,  tirato  che  ahhia  Fullima  fila, 
può  la  prima  aver  già  caricato,  e  tirar  di  nuovo, 
per  tener  di  continuo  bersagliato,  e  sotto  il  fuoco 
il  nemico  ^. 

A  meno  di  sei  non  potria  la  prima  fila,  per 
mancanza  di  tempo,  aver  di  nuovo  ricaricato  allo 
sparar  dell'ultima,  onde  non  si  avrebbe  un  fuoco 
perpetuo. 


dal  Guihert,  fondatore  ,  colle  sue  teo- 
rie ,  della  moderna  ordinanza  ;  oggi 
pochi  generali  lo  usano.  "E  prima  del 
Ouibert  era  già  condannato  da  molti 
tattici  ,  e  segnatamente  da  Turpin 
de  Crissé  ;  vedi  la  sua  nota  (aa)  al 
capit.  Il  della  versione  francese  del 
Montecuccoli.  F. 

I  Maniche  erano  le  nostre  JiVi- 
sioni  di  battaglione  :  il  nome  si  can- 
giò dopo  dimesse  le  picche  ;  ma  in 
questo  luogo  equivalgono  ad  ale  , 
che ,  come  la  nostra  compagnia  di 
granatieri  e  cacciatori  ,  stavano  sui 
fianchi  de'  battaglioni.  F. 

a  Fuoco  tardo ,  incerto  ,  pericoloso 
per  noi ,  che  abbiamo  la  linea  di  tre 
sole  righe  ;  però  la  terza  avrebbe 
sparato  innanzi  che  la  prima  potesse 
ricaricare.  La  linea  nostra  di  batta- 
glia essendo  più    estesa  ,  esige  ,  per 


avanzare  ,  che  il  fuoco  sia  generalo 
e  perpetuo  ,  tanto  più  che  non  ci 
aiutiamo  ,  quanto  ai  tempi  dell'  au- 
tore ,  delle  armi  bianche  ;  onde  usia- 
mo ne'  battaglioni  il  fuoco  di  fila  , 
di  sezione  ,  di  drappello  ,  e  di  com- 
pagnia ,  o  di  divisione  ;  e  nella  linea 
in  battaglia  anche  il  fuoco  di  batta- 
glione ,  sempre  alternativamente.  F. 

I  Francesi  nelle  ultime  guerre  usa- 
rono con  vantaggio  il  fuoco  di  riga, 
cioè  ,  ordinando  i  soldati  in  tre  righe, 
e  spai-ando  una  riga  dopo  1'  altra. 

3  11  fucile  è  a  noi  picca  e  moschetto, 
né  la  baionetta  della  terza  riga  giun- 
ge a  oltrepassare  gli  intervalli  della 
prima  ;  però  i  nostii  battaglioni  in 
linea  hanno  il  fondo  di  tre  sole  righe, 
onde  presentare  al  nemico  una  fronte 
estesissima,  e  non  esporre  al  cannone 
lina  serio  densa  d'  uomini.  F. 
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Al  contrario ,  dove  si  avessero  troppe  file  dì  fon- 
do, converrebbe  alla  prima,  dopo  aver  ricaricato, 
starsi  gran   tempo  a  bada,  innanzi  che  a  lei  toc- 
casse la  volta  di  sparare. 

La  moscbetteria  non  dee  nemmeno  essere  ordi- 
nata in  troppo  gran  fronte,  come  di  yo,  8o,  loo 
uomini,  avvegnaccbè,  caricata  che  ella  fosse  dalla 
cavalleria,  o  scontrata  dalle  picche,  le  converrebbe 
cedere,  o  lasciar  voto  un  cosi  grande   intervallo, 
che  rinimico  potria  facilmente  prevalersene,  en- 
trando per  esso  a  pigliar  ne' fianchi  gli  altri  batta- 
glioni ,  ed  a  romperli.  Onde  per  ischivare  questo 
inconveniente  non  si  estendano  i  5oo  moschettieri 
delle  ale  in  una  fronte  sola  tanto  quanto  ne  sono 
capevoli,  cioè   di  83  uomini,  spazio  di  passi  124 
e  mezzo,  senza  contar  gli  intervalli,  ma  si  distri- 
buiscano ,  dopo  di  aver    formate  le   maniche   di 
numero  conveniente ,  in  altre  parti  della  battaglia, 
come  si  dirà  appresso. 

XXIV.  ^  *  La  compagnia  è  composta  : 

Di  ufficiali  .  .  6 

Soldati  semplici  .  88 

Picche         ...  48 

Rondacele  .  .  8 

i5o  combattenti, 
tra^  quali  si  contano  caporali  6,  capi-fila  18.  Tra 
gli  ufficiali  si  contano  tre  maggiori,  il  capitano, 
il  tenente,  e  T alfiere  5  e  tre  minori  ,  il  sergente, 
il  caporale,  ed  il  foriere,  che,  spesso  impedito, 
non  può  essere  presente.  * 

I  Neirediz.  di  Milano  manca  tutto  ciò  che  è  compreso  fraidue  asterischi. 
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Uomini  sei  fanno  una  fila;  file  quattro  fanno 
una  squadra;  squadi'e  due  fanno  ungala;  ale  tre 
fanno  il  battaglione  %  le  picche  nel  mezzo,  i 
moschettieri  sui  lati  ,  ed  il  suono  marciando  tra  la 
seconda  e  terza  fila  ;  ma  in  battaglia  alla  destra 
delP  ala  nel  voto.  Una  squadra  ha  caporali  i,  ca- 
pi-fila 4>  soldati  20,  somma  25.  Il  caporale  guida 
la  prima,  ed  i  capi-fila  le  altre  file.  Le  strade  fra 
le  squadre  sono  di  tre  piedi,  e  fra  le  ale  di  sei  \ 

Le  picche  sono  poste  a  sei  di  fondo,  e  a  quattro 
di  fronte,  in  una  squadra,  come  le  altre  ;  imper- 
ciocché più  sottile  saria  debole,  e  più  grossa  saria 
inutile  alle  picche  per  la  ragione  allegata,  oltre 
che  scegli  occorresse  che  il  battaglione  avesse  a  far 
fronte  nelle  due  parti  opposte ,  tre  file  si  ternano 
volte  air  una ,  e  tre  air  altra  :  competente  resi- 
stenza ,  dove  elle  siano  coperte  da  due  altre  file 
di  moschettieri ,  e  rondacele  che  si  pongono  loro 
avanti. 

Nello  sfilare  a  qualche  stretto^,  dov^egli  con- 
venga passare  a  uno  a  uno  ,  la  prima  fila  della 
prima  squadra  va  innanzi,  segue  la  seconda  fila, 
indi  la  terza,  e  la  quarta,  finché  tutta  la  squadra 


I  Scompartimento  d'un  nostro  bat- 
taglione di  576  uomini,  non  compresi 
ì  serra-file;  uomini  iqa  fanno  una  riga; 
uomini  tre  fanno  una  fila  ;  file  dodici 
fanno  una  sezione  ;  sezioni  due  fanno 
un  drappello  ;  drappelli  due  fanno 
una  divisione  o  compagnia  ;  divisioni 
o  compagnie  due  fanno  un  mezzo 
battaglione  ;  e  due  mezzi  fanno  il 
battaglione  :  però  la  forza  numerica 
d'ogni  scompartimento  si  proporziona 


sempre  alla  forza  del  battaglione.  F. 

a  Restituisco  sei  secondo  i  codici 
Faussone,e  Napione.Il  signor  Foscolo 
legge  sessanta  ,  spazio  enorme  tra  le 
due  parti  d'  un  battaglione,  e  contra- 
rio alla  dottrina  dell'Autore.  La  tra- 
duzione latina:  Via  inter  manipulos 
triuin,ÌHter  alas  sex  ]}edum  inte  rcedit . 

3  Sfilare  allo  stretto.  Voce  solenne 
nella  milizia  italiana.  I  Francesi  di- 
cono passer  le  défilé. 
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sìa  passata  :  poi  incomincia  a  passare  la  seconda 
squadra ,  e  le  altre  conseguenti. 

Se  egli  si  può  camminare  in  fronte  più  estesa, 
come  a  quattro,  a  otto,  o  a  più  per  volta,  si  mar- 
cierà  squadra  a  squadra,  ala  ad  ala,  o  a  tutto  il 
Lattaglione  di  fronte. 

XXV.  Nel  modo  che  marcia  e  si  mette  in  battaglia 
una  compagnia ,  nelP  istesso  procedesi  anche  col 
reggimento,  o  giungendo  le  compagnie  una  accanto 
air  altra  ,  o  pigliando  le  picche  di  tutto  il  reggi- 
mento insieme,  e  i  moschettieri  altresì  a  parte, 
e  formando  di  questi  le  due  ale  dei  canti,  e  di 
quelle  il  corpo  del  mezzo,  il  che  facilmente  in  tal 
guisa  si  eseguisce  :  le  prime  cinque  compagnie  che 
hanno  da  formare  V  ala  dritta  mandano  i  loro 
moschettieri  su  quella  linea ,  distinti  nelle  loro 
squadre  ;  poi  si  congiungono  alla  mano  sinistra 
col  debito  intervallo  le  picche,  alle  quali  le  altre 
cinque  compagnie  congiungono  similmente  le  loro, 
e  restano  i  moschettieri  sulP  estremità  manca:  cosi 
possono  le  bocche  a  fuoco  schierarsi ,  e  venir  ri- 
partite in  due  ale  accanto  alle  picche,  o  la  metà 
in  fronte,  e  le  altre  sulle  ale  ;  o  tutte  in  fronte,  o 
tutte  a  tergo  dietro  alle  picche ,  le  quali  mettonsi 
a  ginocchioni,  e  per  di  sopra  esse  tirano  i  moschet- 
tieri, a  frammisti  alternamente  un  moschettiere 
e  una  picca,  o  addietro  fra  gF  intervalli  dei  bat- 
taglioni, per  cui  vanno  e  vengono  tirando,  e  rica- 
ricando. 

XXVI.  Di  più  battaglioni  e  squadroni  formasi  la 
battaglia  deir  esercito  intiero  3   come ,  per  caso 
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d'esempio,  diasi  da  ordinare  in  battaglia  un^ ar- 
mata di  4o  mila  comLattenti  : 

24  mila    fanti,   divisi   in    16  reggimenti,    che 

fanno  18  battaglioni  5 
12  mila    cavalarmati  '   in   16  reggimenti,  che 

formano  80  squadroni. 
2  mila  dragoni  in  2  reggimenti,  che  fanno  4 

squadroni  ; 
2.  mila  cavaleggieri  in  2  reggimenti ,  che  fanno 

4  squadroni  5 
Somma:  40  mila  combattenti,  36  reggimenti. 


Artiglieria:  Mezzi  cannoni 
Quarti 
Falconi 
Morta] 
Pezzetti 


•  .  4 
6 
8 

,      80 
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Un  reggimento  di  fanteria  è  di  i5oo  soldati, 
cioè  uffiziali  60,  picche  4^0,  rondacele  80,  mo- 
schettieri 880.  Somma:  i5oo. 

Un  battaglione  è  di  picche  480,  di  rondacele  80, 
di  moschettieri  720.  Somma:  1280  soldati  semplici. 

Un  reggi  mento  di  cavalli  è  disoldati  semplici  75o\ 

Uno  squadrone  è  di  i5o  uomini  a  tre  di  fondo, 
ed  a  cinquanta  di  fronte  ;  imperciocché  i  più  grossi 
sono  difficili  a  maneggiarsi,  ed  i  meno  fanno  leg- 

I  Cavalarmati,  e  cavaleggieri,  pa-  be  i  reggimenti  a  cavallo  di  quattro 

role    acconciamente   composte  ,    che  centuiie  ,  ciascheduna  di  i3o  cavalli 

rispondono  alla  grosse   cavalerie  ,  e  (_Rei>eries  lib.  i  ,  cap.  3,  art.  4)-  ^oi 

cavalerie  légère.  F.  schieriamo  gli  squadroni  a  due  cavalli 

1  II  maresciallo  di  Sassonia  vorreb-  di  fondo.  F. 
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gl'era  impressione,  e  debole  resistenza;  e  s'egli 
occorresse  di  far  lo  squadrone  più  gagliardo,  se 
ne  possono  sempre  accoppiare  due  insieme. 

I  corpi  deono  essere  di  più  numero,  e  meno 
massicci,  più  alla  romana  '  distinti,  e  facili  ad 
unirsi,  ed  a  dividersi,  che  alla  macedonica  im- 
mobili ,  e  che  ad  ogni  soffio  si  scompongono  *. 

I  battaglioni  si  formano  di  480  picche,  a  6  di 
fondo,  ed  80  di  fronte,  avanti  il  quale  si  mette 
una  fila  di  80  moschettieri,  che,  ricoperti  sotto  il 
favore  delle  picche,  possono  tirar  con  sicurezza, 
ora  in  piedi,  ora  con  un  ginocchio  a  terra,  senza 
aver  da  fare  alcun  movimento,  origine  deMisor- 
dini.  Innanzi  a  questa  fila  se  ne  pone  un^  altra 
di  80  rondaccie,  che  riparano  i  colpi  alle  dere- 
tane ^. La  guarnigione  di  moschettieri  accanto  alle 
picche  è  di  dieci  squadre ,  e  di  quaranta  soldati  per 
isquadra;  sei  squadre  in  due  linee  dalPun  desiati, 
e  sei  dalP altro,  formano  le  maniche;  due  squadre 
poste  dietro  alle  picche  salgono  o  sopra  cavalli,  o 
sopra  c^rri,  o  in  altro  luogo  eminente  e  comodo, 
e  quindi  tirano  a  cavaliere  per  di  sopra  il  batta- 
glione ^,  o  ristaurano  le  maniche  stanche ,  o  ven- 


I  Statarius  uterque  miles  (  il  ma- 
cedone e  il  romano)  ordines  sen^ans  ; 
sed  illa  phalanx  immobilis  et  unius 
generis  ;  romana  acies  distinctior  , 
ex  pluribus  partibus  constans:  facilis 
partienti  quacumque  opus  esset  •,  fa- 
cilis jungenti.  Liv.   lib.  IX.  M. 

a  Inutilem  (  phalangem  )  ifel  me- 
diocris  iniquitas  loci  cfKcit.  Liv. 
lib.  XLiy.  M. 

II  faut  du  fort  contre  le  fort.  LA- 
NoUE  Discours  mil,  disc.  sa.  M. 


3  Essendo  ornai  il  fuoco  la  forza 
principale  degli  eserciti ,  questa  tat- 
tica non  concederebbe  fuoco  vivo  e 
continuo  ;  se  non  che  l'Autore  riferiva 
i  precetti  alle  arnnc  de'  suoi  tempi. 
TURPIN   DE  CrissÉ. 

4  L'Autore  intende  d'un  esercita 
attaccato  nella  sua  posizione  ,  e  non 
attaccante.  Le  enninenze  del  terreno 
utilissime  a  chi  si  difende  ,  seno  di 
poco  momento  a  chi  s'  avanza  ;  ad 
ogni  modo  bisogna  piantarvi  de'can- 
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gono  comandate  acl  altro  servizio;  e  due  finalmente 
si  collocano  per  plotoni  fra  la  cavalleria  più  vicina, 
i  quali  di  continuo  danno  fuoco,  finché  si  venga 
alla  mischia:  nel  qual  caso  tra  i  battaglioni,  onde 
furono  prima  cavati,  hanno  ricetto.  Ripartendosi 
a  questo  modo  la  moschetteria  in  plotoni,  e  di- 
nanzi alle  picche,  e  dietro  al  battaglione  ,  viensi  a 
diminuire  quello  spazio ,  che  risulterebbe  oltre 
misura,  se  tutta  questa  moschetteria  fosse  schierata 
in  una  sola  fronte  a  lato  alle  picche ,  massima- 
mente ov^  egli  occorresse  di  unire  due  })attaglioni 
Puno  accanto  delFaltro^  perchè  non  potendo  la 
moschetteria  investita  tenersi  ferma ,  aprirebbe 
ella,  cedendo,  un  intervallo  cosi  ampio,  che  la 
cavalleria  ostile  avrebbe  campo  d^  entrarvi  in  gran 
fronte ,  e  turbar  ogni  cosa. 

XXVII.  Lo  studio  principale  si  è  di  assicurare  i 
fianchi  della  battaglia,  avendosi  per  esperienza, 
che  rotte  le  ale  della  cavalleria,  viene  T infanteria 
attorniata,  né  le  resta  più  mezzo  o  voglia  di  difen- 
dersi^; anzi,  perduta  d^ animo,  getta  le  armi  a 
terra,  e   chiede  mercè.  Ora  per  assicurare  questi 


noni.  TURPlN  DE  CrissÉ.  Risposta  : 
Le  eminenze  servono  anche  agli  attac- 
canti ;  si  sogliono  occupare  ad  arte  o 
a  viva  forza  ,  anche  quando  si  avanza  , 
o  nel  calor  della  battaglia  :  cosi  al- 
meno appare  da  tutte  le  storie  d'im- 
prese militari.  F. 

I  Je  suis  très-étonnè  que  MONTE- 
CUCCOH  dise  que  lorsque  les  atles  de 
la  caaalerie  ont  été  rompues  ,  V  in- 
fanterie est  aisément  enueloppée. 
Mais  les  ailes  de  la  cai^alerie  roni~ 
pues  ,  supposent  que  toute  la  cava- 


lerie  ne  l'est  pas.  TURPIN  DE  CrissÉ. 
Risposta  :  Tutti  gli  antichi  e  i  mo- 
derni ,  fra  i  quali  il  Puysegur,  chia- 
mano ale  la  cavalleria  tutta  quanta 
che  sta  ne' fianchi  ;  e  quando  anche, 
secondo  il  generale  Turpin  ,  le  alo 
non  fossero  che  le  estremità  delle  «/e, 
ove  le  estremità  fossero  sbaragliate, 
il  resto  della  cavalleria  sarebbe  preso 
sicuramente  ne'  fianchi ,  e  scompi- 
gliato da'  proprii  squadroni  disordi- 
nati. F. 
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fianchi,  servono  egregiamente  i  Laltaglionl  posti 
ne'  canti,  che  con  tiri  frequentissimi  infestino 
rinimico,  e  lo  impediscano  d^ accostarsi,  ed  acco- 
stato che  ei  sia ,  non  solo  con  le  picche ,  e  con  le 
rondaccie  lo  sostengono ,  ma  anche  lo  respingono. 
E  perchè  il  moschetto  non  tira  più  di  3oo  passi 
in  circa,  fa  perciò  bisogno,  volendosi  che  tutto  i) 
fronte  della  battaglia  sia  cortinato  e  difeso,  che 
ad.  ogni  600  passi  di  distanza  al  più,  vi  sia  un  simil 
nervo  di  m.oschetteria  assicurato  dalle  sue  picche. 

Può  bene  il  sito  naturale  rendere  i  fianchi  sicuri; 
ma  non  essendo  egli  mobile  ,  né  da  strascinarsi 
dietro  ,  è  buono  solo  a  chi  vuole  aspettare  T attacco 
deir  inimico,  ma  non  a  chi  va  a  riscontrarlo,  o 
a  trovarlo  nel  suo  posto  ;  bensì  gli  istrumenti 
dell'arte  possono  usarsi  da  per  tutto,  come  pur 
anche ,  in  difetto  d"  altro  ordigno  ,  può  farsi  il 
battaglione  da  se,  due  de' quali,  l'uno  alF  altro 
contiguo,  volgano  a  tutte  le  parti  il  viso,  dando 
luogo  alla  moschetteria  delle  ale,  parte  nel  voto 
del  centro,  parte  ne' canti ,  dove  eziandio  l'arti- 
glieria si  ricovera  '.  E  questo  può  dirsi  un  bastione 
mobile,  d'onde  viene  scaricata  una  tempesta  con- 
tinua di  tiri  contro  chi  tentasse  o  di  fronte  ,  o 
da"  fianchi,  o  alle  spalle  di  accostarsi. 

Suolsi  per  ordinario  disporre  tutta  la  cavalleria 
in  ordinanza  fallata  *  accanto  alP  infanteria  5  ma 
da  questo  assuntone  risulta,  che  stendendosi  ella 

1  Questo  è  a  un  di  presso  il  iiostio  però  gli  si  sostituisce    assai  volte  la 

battaglione  quadrato  ,  debole  negli  massa  ,  o  la  colonna.  F. 

angoli  ,    e   disadatto  al  movimento  ;  i  Nell'edizione  di  Milano  il  signor 

utile  più  alla  difesa ,  che  all'  offesa;  Foscolo  ha  sostituito  ordinanza  fal- 

Vol.  J.        14 
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da  duemila  e  più  passi,  è  impossiLile  clie  gli  squa- 
droni situali  nelle  estremità,  o  colà  verso, risentano 
alcun  utile  o  benefìcio  dalla  fanteria  ,  tanto  da  loro 
discosta,  e  perdono  quel  sussidio  reciproco  tanto 
necessario  :  oltre  clie  quando  quegli  squadroni  siano 
una  volta  rotti,  e  messi  in  fuga,  dove  possono  eglino 
riordinarsi  e  raccogliersi,  se  non  hanno  luogo  sicuro, 
e  se  possono  essere  intercisi  e  tagliati  fuori  dalla 
fanteria  tanto  lontana  ?  Ed  i  plotoni  de"*  fanti  dove 
hanno  essi  a  ricoverarsi,  rotta  la  cavalleria? 

L^ intervallo  fra  gli  squadroni  è  di  passi  18  % 
spazio  conveniente  ,  acciocché  vi  si  possa  maneg- 
giare il  plotone  de^  moschettieri  di  8  di  fronte, 
e  5  di  fondo,  e  che,  quello  uscito,  possano  gli 
squadroni  avanzare  e  muoversi  senza  urtarsi  e  con^ 
fondersi,  non  però  di  ampiezza  tale,  cheTinimico 
possa  prevalersene  per  entrarci  ^  L^ intervallo  fra 
le  maniche  de^  moschettieri  e  le  picche,  e  iji'a  le 
maniche  e  lo  squadrone  che  sta  loro  a  lato  ,  è 
ciascheduno  di  6  passi. 


eata,  cioè  a  mezza-luna,  senza  suffi- 
cienti ragioni.  Restituisco  secondo  i 
codici  fallata  ,  nome  d'  ordinanza 
usata  ai  tempi  dell'Autore,  e  descritta 
particolarmente  dal  Valperga  scrit- 
tore contemporaneo:  quest'ordinanza 
ha  ora  preso  il  nome  d'  ordine  a 
Scacchiere.  Ved.  V esercizio  militare 
del  Valperga  pag.  aaa. 

I  Gustavo  Adolfo  ,  contemporaneo 
dell'Autore,  poneva  tra  gli  squadroni 
da  ao  in  iò  passi  d'intervallo  ;  Turpin 
de  Crissé  ne  vorrebbe  assai  più  : 
1'  ordinanza  francese  pone  l' inter- 
vallo d'  un  quai'to  dello  squadrone  : 
la  distanza  del  MONXECUCCOU  è  otti- 


ma ,  perchè  lascia  liberi  i  movimenti 
degli  squadroni  ,  senza  allontanarli 
di  troppo  dal  soccorso  reciproco  , 
eccita  fra  loro  1'  emulazione  nella 
carica  ,  e  possono  dopo  lo  scontro 
riordinarsi  più  facilmente  ,  il  che 
sarebbe  difficile  a  linea  piena.  F. 

1  Ordinanza  usata  felicemente  dal 
Turenna  ne'  combattimenti  di  Sint- 
zheim  ,  e  di  Ensheim  contro  gli  im- 
periali. Ma  il  maresciallo  di  Sassonia 
condanna  questi  branchi  di  fanteria 
tra  gli  spazii  della  cavalleria  (  Re- 
veries  tom.  i,  lib.  I ,  e.  4)-  U  Folard 
]i  prescrive  nella  sua  colonna  forti 
di  25  granatieri  ciascheduno  (  Traité 
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Le  riserve  poste  addietro  de^Lattaglioni  stanno 
sicure,  che  nulla  si  rovescierà  loro  addosso,  né 
le  porrà  in  confusione.  Le  truppe  per  sorte  rotte, 
possono  raccogliersi ,  e  riunirsi  dietro  le  fanterie 
poco  distanti,  o  dietro  gli  squadroni  di  ritegno. 

La  distanza  di  3oo  passi  di  fondo  tra  Puna  e 
Taltra  linea,  fa  che  i  tiri,  i  quali  vengono  ad  offen- 
dere la  prima,  non  giungano  ad  un  tratto  a  ferir 
la  seconda,  e  che  P  una,  sconfitta,  abbia  campo 
sufficiente  a  rimettersi,  ed  a  scansarsi  dall' urtare 
negli  altri,  i  quali,  freschi,  vagli  ono  a  reintegrare 
valorosamente  la  zuffa,  ne  può  P inimico  perse- 
guitare a  lungo  la  cavalleria  della  prima  fronte, 
benché  rotta  ;  conciossiachè  egli  verrebbe  a  lasciarsi 
alle  spalle  e  al  fianco  ìe  fanterie,  ed  a  riscontrare 
altresì  la  testa  della  seconda  linea  tutta  intiera, 
unita  e  fresca.'  se  uno  o  due  soli  squadroni  della 
prima  fronte  cedessero  respinti, possono  altrettanti 
delle  riserve  accorrere  incontanente  al  disordine,' 
e  dar  tempo  e  luogo  ai  battuti  di  riunirsi.  Un  altro 
vantaggio  reca  questa  gran  distanza,  che  ella  assi- 
cura tutto  il  fianco  e  le  spalle  della  battaglia,  per- 
chè r  inimico  non  potrebbe  far  sì  gran  giro  senza 
dividersi  molto,  e  mettere  perciò  in  gran  rischio 
il  suo  esercito. 

XXVIII.  Si  formerà  però  la  battàglia,  per  esempio, 
nella  forma  seguente  ,  da  variarsi  secondo  la  diver- 
sità de^  siti,  e  delle  contingenze  ^  : 

iJe  la  colonne').    Guibert  si    ride    di  pressoi  Romani,  ed  osservata  fra  gli 

quest' ordinanza  Qdéfense  (ìusystème  istituti   militari   degli    antichi    Ger- 

tìe  guerre").  Oggi  è  caduta  in  disuso,  mani.  TAC.  de  mar.  Gerni    e.  6.  F, 

quantun<jue    la   troviamo    celebrata  i    Esempio    di    battaglia   ordinata 
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Cavalleria  ; 
Squadroni  armati  nella  prima  fronte 
Ne^  sussidii      ..... 
Nella  seconda  fronte        •  .  , 

Ne^  sussidii      ..... 
Nel  mezzo  sul  corno  destro     . 
Sul  corno  sinistro    .... 


25 
IO 
25 
IO 

5 
5 


Somma  squadroni  8o 

Squadroni  leggieri  e  croatti,rimpetto  al  mezzo 
Della  prima  fronte  .  .  .  .'         5oo 


Della  seconda  fronte 
Del  lato  destro 
Del  lato  sinistro 


)omma  cavalli 


11 


5oo 
5oo 
5oo 

2000 


collocati  in  parte  dove  non  possano  essere  inve- 
stiti dair inimico 5  ne  rovesciarsi  sopra  gli  amici, 
ma  che  stiano  come  in  guinzaglio,  pronti  a  sortire 
di  botto,  ovunque  T occasione  gli  inviti.  Se  ci  fosse 
maggior  numero  di  cavalleria  leggiera  oltre  a^  2000 
suddetti,  saria  difficile  il  raccliiuderla  entro  T  ordi- 
nanza ,  ma  si  avrebbe  a  porre  per  di  fuori  sui  lati 
di  quella ,  per  quindi  servirsene  al  bisogno ,  e  per 


riferito  alle  armi  di  que'  tempi  :  e 
quand'  anche  non  ci  fosse  questa  di- 
versità ,  non  può  mai  darsi  ordine  di 
battaglia,  che  nella  pratica  s'asso- 
migli ad  un'  altra  ,  poiché  variano 
sempre  e  il  numero  ,  e  la  qualità 
de' soldati,  e  le  circostanze  generali, 
ed  il  terreno  ,  e  le  stagioni  ,  ed  i 
min imii  accidenti.  L'arte  della  guerra 
ha.,  come  l'eloquenza,molti  retori,  che 


fissano  le  colonne  d'Ercole  nell'arte; 
ma  ì  grandi  oratori  ,  e  i  grandi  guer- 
rieri le  oltrepassano  sempre  con  ar- 
dire nuovo  e  mirabile.  Ad  ogni  modo 
queste  norme  assegnate  dall'  Autore 
sono  eccellenti  in  tutti  i  casi  ordi- 
narii  anche  nella  guerra  moderna , 
purché  siano  accomodate  alla  diffe- 
renza delle  armi  e  delle  ordinanze.  F. 
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ricoverarsi  investita  che  fosse,  né  potesse  resistere, 
dietro  alP  esercito,  o  in  qualunque  altra  parte  sicura. 

Fanteria  5 
Battaglioni  nella  prima  fronte  .  .  6 

Addietro  per  fortificare  i  lati  e  gli  angoli, 

e  poter  formare  un  battaglione  doppio  2 

Nella  seconda  fronte        .         .         .  .6 

Addietro  ......  2 

Somma  de^  Lattaglionì  i6 

Dragoni  nel  destro  lato  della  battaglia  in  vece 

di  fanti         .  .  .  ..         •  .  8oo 

Nel  sinistro  lato       .         •         .         •  .  8oo 

Dietro  la  prima  fronte  .  •  .  200 

Dietro  la  seconda  fronte  •  .         .  200 


Somma  de^  dragoni       2000 


t>' 


Plotoni  ripartiti  tra  gli  squadroni ,  e  prossimi 
a^  battaglioni  onde  sono  cavati      .  .  32 

.     Artiglieria; 

Si  distribuisce  tutta  lungo  della  battaglia,  la 
grossa  accanto,  e  dinanzi  alla  fanteria ,  dove  ella 
è  ben  guardata,  e  può  scoprire  facilmente  il  ne- 
mico, e  tirar  subito  che  lo  scopre,  e  ferire  diritto 
e  di  traverso,  senza  impedire  il  passaggio  alle 
truppe  ;  e  la  minuta  tra  gli  squadroni  e  i  plotoni. 
E  cosi  non  s^ incorre  il  rischio  di  perderla,  in  caso 
di  fortuna  avversa,  tutta  in  un  tratto,  come  suc- 
cesse  a^  Cesarei  ne' fatti  d'armi  di  Wistock  %  e 

I  Lo  svezzese  Banner,  illusti'e  guer-         taglia  di  "Wistock  nella  nuova  marca 
riero  <lel  secolo  XVU  ,  vinse  la  bat-         di  Brandeburgo  con  ^ooo  cavalli  con- 


no 
eli  Janckau  ^  (i636,  1645),  perchè  eir  era  tutta 
insieme. 

Carra  e  bagaglio; 

Si  forma  un  chiuso  di  carra  e  del  bagaglio  dietro 
la  battaglia,  con  guardie  di  scorta,  diesi  difendano 
così  da^ nemici,  come  da^  proprii  soldati ,  che  talora 
allo  spoglio  di  esso  si  danno.  In  cotal  modo  ver- 
ranno anche  meglio  guardate  le  spalle  della  batta- 
glia, e  conoscerà  l'esercito  che  il  perdere  il  campo 
è  lo  stesso  che  il  perdere  la  moglie,  i  figlinoli ,  e 
ciò  che  egli  ha  di  più  caro;  la  qual  cosa  lo  farà 
più  ostinalo  al  combattere  \ 

XXIX.  Questa  forma  di  battaglia  ha  ciascheduna 
sua  parte,  come  d^ogni  qualità  d^  arme  composta, 
per  se  stessa  fortissima  ,  e  perciò  non  facile  ad  esser 
rotta  ,  conservandosi  intero  il  tutto,  finché  le  parti 


tro  1 5ooo  ;  e  7000  fanti  contro  20000: 
oltre  le  artiglierie  riportò  i5o  inse- 
gne ,  e  quel  campo  è  ancora  insigne 
per  la  strage  memorabile  degli  impe- 
riali. Tr.  Fr. 

I  Janckau  ,  o ,  come  ora  si  scrive  , 
Jancowitz,  è  in  Boemia.  Anche  questa 
vittoria  fu  riportata  dagli  Svezzesi 
capitanati  dal  Torstedon  (  mandato 
da  Cristina  di  Svezia  successore  al 
Banner  )  ,  quantunque  con  3ooo  uo- 
mini meno  degli  imperiali  battuti 
quasi  alla  presenza  del  loro  monarca, 
che  per  animarli  andò  a  Praga.  Tr.  Fr. 

a  Era  uso  di  tutti  i  popoli  barbari 
di  andare  a  battaglia  con  le  mogli, 
co'  figli  ,  e  con  ogni  cosa  sacra  fami- 
gliare ;  anzi  gli  antichi  Germani  si 
schieravano  ognuno  con  la  propria 
moglie  ,  e  i  proprii  figliuoli  vicini  , 
acciocché  e  delle  femmine  si  udis- 
sero gli  ululati  f  e  i  vagiti  degli  in- 
fanti ;  e  questi  erano  testimonii  san- 


tissimi  alla  prodezza  ,  e  lodatori 
supremi  ;  alle  m.adri  e  alle  mogli 
porta^'ano  le  ferite  ,  e  quelle  né  nu- 
merarle tem-evano  y  né  succhiarle,  e 
cibo  ed  animo  recat'ano  a'  combat- 
tenti. TAC.  Germ.  e.  7,8.  —«-Erano 
le  guerre  de'  barbari  guerre  di  na- 
zione ,  e  non  di  eserciti  stipendiati, 
e  disciplinati.  E  pare  che  anche  ai 
tempi  dell'Autore  la  milizia  si  rac- 
cogliesse ad  ogni  occasione  di  guerra 
da'  feudatarii  ,  e  che  t  vassalli  traes- 
sero con  se  i  figliuoli  e  le  mogli: 
Vedi  commentarli  del  Montecuccoh 
lib.  Il  ,  e.  2.  Dacché  Luigi  XIV  ,  e 
Federico  il  diedero  l'esempio  di  eser- 
citi perpetui,  i  matrimonii  de' soldati 
divennero  più  rari  ,  e  le  ordinanza 
militari  escludono  le  femmine,  tran- 
ne quelle  pochissime ,  che  hanno  la 
patente  di  lavandaje  ,  o  di  vivandiere 
ne'  reggimenti.  F. 


Ili 

stanno  ferme  ^  :  ha  ella  ancora  attitudine  a  trasmu- 
tarsi in  qualunque  altra  che  sia  richiesta  o  dal  sito 
che  s^appresenta,  o  dal  disegno  che  si  ha ,  o  dalle 
congìuìiture  che  nascono. 

Sito,  Havvi  bosco,  collina,  o  villaggio  a  mano 
destra  o  a  sinistra  del  campo  ?  la  fanteria,  o  i  dra- 
goni ordinati  sopra  P  estremità  li  preoccupano  di 
lancio  ,  e  vi  si  alloggiano. 

Havvi  fiume  o  dirupo  che  assicuri  intieramente 
un  lato  delP  esercito  ?  pongasi  tutta  la  cavalleria 
sulF altro,  e  qui  distendendo  tutte  le  forze  contro 
ungala  sola  dell'inimico,  molti  vengono  a  com- 
Lattere  contro  a" pochi,  e  li  circondano  ed  invi- 
luppano. 

Havvi  Losco,  o  luogo  coperto  vicino  alla  strada 
che  viene  da^ luoghi  amici?  riducansi  in  truppe"* 
i  battaglioni ,  acciocché  quando  gli  eserciti  stanno 
per  azzuffarsi,  mostrino  d^  avanzarsi  alla  larga  verso 
il  nemico  per  dargli  timore;  siccome  anche  lo 
sbigottirà  il  far  correr  voce ,  nelF  ardore  della 
pugna ,  che  il  suo  condottiero  o  capo  sia  rimasto 
morto. 

^  *  Se  al  fianco  o  alle  spalle  delP  inimico  vi  è 
qualche  bosco  o  valle  ,  alla  quale  si  possa  non 
adocchiato  arrivare,  vi  si  può  spedir  cavalleria 
leggiera,  e  dragoni,  che  nel  calor  della  zuffa  attac- 

1  Q^uia  uhi  partes  Icthant ,  summa  cese  ,  e  co'  frammenti    del    Serassi  , 
turbatur.  CURT.  lib.  IH.  M.  chiamati  dal  signor  Foscolo  scorret- 

2  Truppe  ,    cioè  drappelli,  mani-  tissimi.    Questa    lacuna   segnata  coi 
poli  ;  il  Melzo  truppette.  due  asterischi  è  ora  felicemente  re- 

3  Lacuna  della  volgata,  supplita  stituita ,  mercè  de' nostri  cocàci  ,  i 
nell'  edizione  di  Milano  colla  tradu-  quali  tutti  concordano  nella  lezione, 
zione  delle  traduzioni  latina  e  fran- 
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cliÌQO  r inimico  alle  spalle  o  al  fianco,  o  dietro 
sul  bagaglio,  per  cagionargli  confusione;  concios- 
siacliè  i  pronti  sorprendono  gli  impreparati. 

Se  la  qualità  del  paese  il  comporta,  sMngegna 
di  avvicinarsi  al  nemico  segretamente,  e  di  com- 
batterlo prima  clie  egli  abbia  ben  formata  la  sua 
ordinanza,  come  successe  a  Dutlingben  ^  in  Isvevia 
contro  a^  Francesi  Tanno  i643.  * 

Se  il  paese  è  stretto,  si  fanno  tre  o  quattro  o  più 
linee,  e  membri  della  battaglia. 

Se  vi  ba  qualche  palude  o  fosso ,  si  può  mettervisi 
dinanzi  con  alcune  truppe,  le  quali,  alFavanzar 
deir  inimico,  si  ritirano  per  passaggi  fatti  a  posta, 
da  lui  non  osservati,  e  che  per  ciò  vien  condotto 
alla  trappola. 

Disegno.  Se  con  Tala  destra  si  vuol  battere  il 
corno  sinistro  ostile ,  o  a  ritroso ,  si  porranno  su 
quest^  ala  i  migliori ,  ed  il  maggior  numero  dei 
soldati,  e  muoverassi  con  passo  veloce  ,  e  le  truppe 
di  quel  lato  e  della  seconda  linea  si  spingeranno 
parimente  innanzi  sulla  mano  destra  al  pari  delle 
altre;  intanto  Pala  manca  anderà  adagio,  o  non 
si  muoverà  punto  ^,  imperciocché  nella  sospensione 

I  Piccola  città  sul  Danubio,  nell'an-  Se    ne   hanno  esempii  fra'  Greci  e  i 

tlco  ducato  di  Wirtemberg.  Questa  Romani:  celebratissima  è  la  battaglia 

battaglia  fu  vinta  nel   verno  più  ri-  di  Leuttra  vinta  con  quest'  ordine  da 

gido  da' generali  Mercy ,  Gioanni  De  Epaminonda  ;  e  Federico,  con  forze 

Wert,  e  dal  duca  di  Lorena  contro  ineguali,  lasciò  nella  vittoria  di  iew- 

il  maresciallo  Rantzau.  Questo  mare-  then  una  grande    lezione    a' capitani 

sciallo  soleva  ubbriacarsi  ;  però  non  sul  modo  di  ordinare  1'  assalto  obli- 

ebbero  molta  fatica  a  coglierlo    nei  quo.  E  da  notarsi  che  anclie  a  Leu- 

suoi  quartieri  ed  a  pigliarlo  prigione.  tkcn  v'era  un  villaggio,  che,  per  non 

Tr.  Fr.  essere  stato  dato  alle  fiamme ,   costò 

a  Quest'ordine  di  battaglia    chia-  gran    sangue    agli   Austriaci    che    lo 

masi  oggi  obliquo,  ed  è  il  più  usitato.  difendevano  ,  ed  ai  Prussiani  che  non 
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delP avversario,  e  prima  clie  egli  s^ accorga  dello 
stratagemma  ,  e  si  risolva  al  rimedio ,  verrà  il  tuo 
forte  a  combattere  contro  il  suo  debole ,  nel  tempo 
che  il  suo  forte  se  ne  sta  ozioso,  e  infuria  a  vòto^ 
e  se  quivi  si  riscontrasse  a  sorte  qualche  villaggio, 
avrassegli  a  metter  fuoco  ,  acciocché  F  inimico  non 
possa  attaccar  la  tua  ala  manca,  ne  avvedersi  di 
quello  che  si  fa. 

Se  con  ambedue  le  ale  si  vuol  cingere  rinimico, 
vale  il  presentarsi  in  linea  retta  per  ingannarlo, 
e  intanto  procedere  pian  piano  colla  parte  del 
mezzo,  ed  avanzar  con  le  punte,  facendo  come 
un  seno  di  luna  falcata,  nel  qual  modo  il  Banner, 
generale  svedese,  circondò  le  truppe  imperiali  a 
Melnick  in  Boemia^  Tanno  iGSg;  ovvero  si  può 
lasciar  vóto  il  mezzo  della  battaglia,  e  dividere 
tutto  P esercito  in  due  ale;  ovvero  si  può  lasciare 
la  prima  fronte  nel  suo  intero  ,  mentre  la  seconda, 
bipartita,  si  spinge  innanzi  sui  corni  della  prima, 
e  distende  d'altrettanta  lunghezza  la  linea.  Riuscirà 
meglio  questo  tratto  in  tempo  di  nebbia,  o  di  pol- 
vere, o  di  fumo,  ed  ogni  volta  che  P inimico  non 
possa  accorgersi  di  questo  movimento;  onde  per 
meglio  deluderlo  si  può  stendere  nel  mezzo  una 
fila  di  cavalleria,  che  non  lasci  riconoscere  il  vacuo 
che  vi  si  lascia. 

Per  faticare  il  forte  dell"  inimico   col   tuo  più 

lo   invasero  se   non   dopo  molti   as-  i  Piccola    città  sopra   un  monte  , 
salti.  Ved.  Guibert ,  Éloge  du  Roi  de  discosta  due  leghe  da  Pra^a.  Il  Banner 
Prusse,  e  ìlmémorial  du  dcpót  de  la  imitò  1'  ordine  di  battatjlia  d' Anni- 
guerre,  ove  si  legge  una  descrizione  Jbale  a  Canne,  TUIJUA'  i>i;  ClUasii. 
esattissima  di  questa  battaglia.  ì\ 

Voi.  J.         lò 
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debole,  e  poi  col  tuo  forte  e  fresco  caricare  il 
suo  già  stanco,  si  può  mettere  dinanzi  a  tutti  la 
cavalleria  leggiera,  con  qualche  squadrone  di  rile- 
gno, sopra  de"  quali  egli  sfoglii  la  furia  sua  pri- 
miera, e  faccia  le  prime  cariche;  e  poi  stanco, 
senta  l'impeto  e  T impressione  della  tua  parte  ga- 
gliarda e  fresca  '  :  ed  acciocché  P esercito  non  ab- 
bia a  sbigottirsi  dal  veder  dar  volta  alle  prime 
tue  ordinanze,  deesi  anticipatamente  farlo  consa- 
pevole dello  stratagemma.  * 

Congiunture,  Se  egli  si  scorge  qualche  segno 
di  timore,  o  di  confusione  nelT  inimico,  il  che 
apparisce  dal  turbarsi  gli  ordini  ,  dal  frammi- 
schiarsi senza  intervalli  le  truppe,  dal  tremolar 
delle  bandiere,  dallo  scuotersi  insieme  le  picche, 
e  dal  volgere  le  spalle,  sMncalzi  di  botto,  ne  gli  si 
dia  tempo  di  riassumer  Panimo ,  *  *  ciò  eseguendo 
co"  dragoni,  cavaleggieri,  plotoni  e  gente  scelta, 
i  quali  servono  ancora  a  preoccupare  un  posto; 
mentre  che ,  avanzandosi  in  battaglia  V  armata  , 
viensi  ad  intoppare  in  qualche  fosso,  fondo,  bosco, 
rialto  o  altro  vantaggio  che  sia  dinanzi,  da  lato, 
o  da  tergo.  * 

XXX.  La  disciplina  è  sopra  tutte  le  cose  neces- 
saria al  soldato ,  senza  di  cui  la  gente  armata  è  piìi 
dannosa  che  utile,  più  a"  suoi  ,  che  al  nemico, 


I  Ordinanza  de' Romani  ,  così  i  ve-  railleurs")  con  pari  intento  ,  ma  non 

liti  si  ritiravano    per    gli   intervalli  con  pari  evento.  F. 

della  prima  linea  dopo  d'  avere   in-  q,  Lacuna  in  tutte  le  edizioni  italiane, 

cominciata  la  zuffa,  lasciando  il  ter-  supplita  dal  slgnorFoscolo  colle  tradu- 

mine  d'ella  vittoria  a^lì  astali.    IVoi  zioni  straniere,  ed  ora  restituita  colla 

abbiamo  sostituito  i  bersaglieri  (^ti-  concordanza  de' nostri  manuscritti. 
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formidabile.  '  *  Ella  *  è  di  (Tu  samen  te  compresa 
nelle  leggi  militari,  e  negli  slatuti  di  guerra,  che 
ordinano  obbedienza  a^  maggiori,  fortezza  contro 
alPinimico,  onestà  nel  vivere,  proponendo  con- 
formi al  merito  i  premii,  e  alla  mancanza  le  pene 
convenevoli.  Ottimo  istituto  si  è  quello  cbe  le  pro- 
mozioni non  si  facciano  se  non  per  gradi,  o  in 
ricompensa  di  qualche  azione  straordinaria  ^  *. 

XXXI.  Le  guide  nell'esercito  sono  come  gli  occhi 
nelF  animale  :  deonsi  tenere  ben  guardate  '^ con  pre- 
mii ^,  con  isperanze,  e  mediante  il  timor  di  pena  e 
di  castigo.  Prestano  alle  volte,  in  pegno  di  fedeltà, 
ostaggi*.  Se  ne  abbiano  di  molte  da  distribuirsi, 
e  si  concertino  fra  loro  de^  luoghi   e  delle  strade. 


1  Lezione    restituita    come  le  due 
antecedenti. 

2  Disciplina  majorum  rempuhlicam 
tenet  ,  qiiae  si  dilahatur  ,  et  nomen 
romaiLum  ,  et  impevium  amittemus. 
M.  Cosi  Lampridio  nella  vita  di  Ales- 
sandro Severo  fu  verace  profeta,  poi- 
ché la  ruina  dell'  impero  romano  è 
da  tutti  i  politici  ascritta  alla  ruina 
della  disciplina  militare  ,  incomin- 
ciata dalle  prodigalità  appunto  di 
Severo.  Vedi  MojVTESQ.  grandezza  e 
decadenza  rom.  cap.  XVI.  Cosi  Siila 
distrusse  la  libertà  distruggendo  la 
disciplina  militare  ,  e  dopo  la  morte 
di  lui  i  suoi  soldati  servivajio  di 
mezzo  alla  tirannide  :  Catilina  con- 
fisus  quod  plerique  sultani  milites 
largius  suo  usi ,  rapinarum.  et  i>icto~ 
riae  t^eteris  memores  cibile  bellum 
exoptabant,  opprimundae  reipuhlicae 
consilium  coepit.  SalLUST.  Cat.  i6. 
La  vera  disciplina  ha  per  fondamenti 
la  virtù  ,  e  la  giustizia  del  goyez'nOj 
ola  dignità  del  soldato,  F. 


3  Ut  per  omnes  cohortes  transeant 
qui  promoi'entur.  Veget.  lib.  ii.  M. 

Que  ningun  soldado  que  no  haya 
sido  sargento  ó  alferez  tres  anos  , 
pueda  ser  capitan  si  no  para  hacion 
particolar.   Ayton.  Disc,  milit.  M. 

4  Ihi  diutius  suhsistere  conctus 
(^Alexander'),  quia  duccs  socordius 
assen>ati  profugerant.  CURT.  lib.  V. 
M. 

5  Postero  die  Lycio,itineris,quo 
Persidem  intralcerai  ,  duci,  triginta 
talenta  dono  dedit  (^Alexander  "). 
CUKT.  lib.  V.  M. 

6  Inopem  consilii  Alexandrum  , 
quia  undique  praeceps  et  abrupla 
rupes  erat  ,  senior  quidam  peritus 
locorum  cum  duohus  fUiis  adit  ;  si 
pretium  operi  esset,  aditum  se  mon~ 
straturum  esse  promittens.  Octoginta 
talenta  constituit  daturuin  Alexan- 
der ,  et  altero  ex  jui^enibus  abside 
retenio  ,  ipsum  ad  exsequenda  quae 
obtulerat  y  dimisit.  GurwT.  lib.  VHf, 
M. 
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XXXII.  Le  spie  s'allettano,  e  si  mantengono  col 
danaro  :  procedasi  cauto  ,  e  si  finga  con  esse,  poi- 
ché elle  sono  talvolta  doppie  ^  :  assicurarsi  della 
persona,  ed  aver  pegni  di  moglie  e  di  figliuoli  : 
se  elle  propongono  qualche  impresa,  non  lasciarle 
conoscere  ne  da  altri,  né  fra  loro.  Possono  spiare 
anche  i  prigionieri ,  i  tromhetli ,  i  transfuggitori  *, 
che  vengono,  o  che  si  mandano,  i  villani,  i  cor- 
rieri, i  soldati  travestiti^,  i  messaggieri,  i  dedi- 
lizii.  Le  spie  dellMnimico,  prese  che  siano,  sMm- 
piccano  ^» 

TITOLO  SECONDO. 

'  Deir  artiglierìa. 

xxxiTi.  Se  ne  considera  la  fahhrica  e  la  propor- 
zione, il  maneggio,  e  le  appartenenze. 

^  *  Nella  fahhrica  s^  osservi ,  che  gli  arsenali  anti- 
chi sono  un  caos  di  artiglieria  confusa,  indistinta. 


1  Seri>us  (Jominum   jugulat-'it  ;    et  seaf  ,  quid  fieri  i^elit  ,  edocet.  CvTlS, 
ita    clam    a    Caesarìs    praesidiis    in  de  beli.  Gali.  lib.  III.  M. 
Pompeii  castra  dìscessit;  et  iiidiciuiti  4  Speculatores    prehensi  ...  .   sunt 
glande  scriptum,  misit,  per  quod  cer-  in  crucerà  sublati.  Cms.  de  beli.  Hisp. 
tior  fiere t  Caesar^  quae  in  oppido  ad  cap.  xx.   M. 

defendendum    compararentur.   Cms.  S'  impiccano  ,    .soggiunge    giusta- 

de  beli.  Hisp.  cap.  xviii.  M.  mente  il  signor    Foscolo  ,    dopo    un 

2  E.r  getulis  duos  ,  magnis  prae-  «^ame  e  un  giudicio  del  consiglio  di 
miisypollicitationibusque  propositis,  guerra. 

prò   perfugis    speculandi    grafia   in  ^  Lo    squarcio    compreso    dai   d»e 

castra  mittunt.  C^s.  de  beli.  Afric.  asterischi  non  si  trova  nelle  edizioni 

cap.  XXXV.  M.  italiane.    Il  sig.  Foscolo  ha  supplito 

3  Callidum  delcgit  Gallum...  hiiic  col  ridurre  in  italiano  le  versioni 
magnis  proemiis  ,  poUicitationibus-  stianiere.  T  nostri  manuscritti  riem- 
que  persuadet ,  uti  ad  hostes  tran-  piano  perfettamente  questa  lacuna. 
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sproporzionata  ';  a  gran  pena  si  trovano  nomi  a]>- 
hastanza  per  distinguerla,  né  ci  è  vocabolo  di 
serpente,  di  fiera,  o  d^  uccello ,  che  non  sia  stalo 
appropriato  a  qualche  pezzo.  Ognuno,  o  principe, 
o  generale,  o  fonditore,  ha  voluto  inventare  a 
capriccio  nuovi  calibri,  e  nuove  dimensioni,  senza 
che  molti  di  loro  abbiano  potuto  dell'  utile  e 
delPeffctto  farne  legittime  prove,  sì  perchè  elle 
costano  assai,  si  perchè  bisogna  osservarle  in  viva 
guerra. 

Per  rinvenirne  adunque  la  sua  bontà,  ha  fatto 
mestiere  fondere  quantità  di  pezzi  dal  più  breve 
di  grado  in  grado  sino  al  più  lungo,  e  dal  più 
sottile  sino  al  più  grosso.  Poi  a  diverse  succes- 
sive distanze  dalla  minima  alla  massima,  dopo 
essersi  spiegate  per  la  linea  del  tiro  più  e  più  vele 
tese  Tuna  dietro  all'altra,  egli  è  convenuto  far 
varii  tiri  nella  terra  più  o  meno  densa  per  osser- 
vare colP occhio  la  resistenza,  la  giustezza,  e  la 
forza  de^ pezzi,  siccome  anche  quanta  e  qual  linea 
retta  o  obliqua  sia  stata  dalla  striscia  della  palla 
col  suo  moto  impresso  nelle  vele  disegnata  per 
Paria. 

Da  queste  prove  si  è  trovata  la  vera  proporzione, 
che  annullando  quelle  antiche  forme,  costituisce 
il  cannone  nella  sua  perfezione ,  la  quale  si  ha  da 
esattamente  osservare  ",  non  ad  oprando  altre,  che 
dal  buon  uso  approvate ,  ripartizioni 


• 


I  De  quc  la  artilleria  se  reduzca  a  a  A'  giorni  dell'Autore  s'incomin- 

unosmismos  calibi-es.AVTON.Discurs.         ciava    a    conoscere    ragionatamente 
nul.  r*I.  i'  artiglieria ,  ma  non  si  era  trovata 
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Impercioccliè  T  artiglieria  troppo  grossa  e  pe- 
sante costa  molto  in  riguardo  della  fusione  del 
metallo,  e  della  polvere  che  ella  consuma,  e  dei 
cavalli  che  hanno  a  tirarla  ,  e  delle  persone  che 
deono  servirla.  Essa  è  incommoda  e  lenta  a  condursi 
è  a  maneggiarsi;  e  nello  spararla  scuote  e  rovina 
le  batterie,  i  terrapieni,  le  casse,  i  letti,  e  le  can- 
noniere \ 

L^  artiglieria  troppo  leggiera  non  può  far  colpo 
gagliardo  a  cagione  della  poca  polvere  che  porla 
nella  carica;  rincula  troppo  nello  spararla;  si  ri- 
scalda presto,  onde  essa  non  ritiene  giusto,  anzi 
.    varia  il  tiro,  e  talvolta  scoppia. 

I  pezzi  di  soverchio  lunghi  sono  anche  pesanti, 
e  la  palla  perde  una  parte  della  sua  forza  prima 
che  dal  cannone  sia  uscita.  Dai  troppo  corti  esce 
prima  la  palla,  che  tutta  la  polvere  sia  accesa,  e 
che  le  abbia  dato  sufficiente  sospinta  ;  oltre  che 
non  potendo  essi  sporger  la  loro  bocca  oltre  i 
gabbioni,  e  i  candelieri  che  coprono  la  batteria, 
li  spiantano,  li  abbruciano,  e  li  rovinano. 

XXXIV.  Si  porrà  qui  una  proporzione  distinta, 
facile  a  ritenersi,  che  ha  aggiustatissima  simmetria 
delle  parti  fra  loro,  e  il  tutto  *,  e  che  viene  stimata 

Ja  giusta  proporzione  come  a'  di  no-  oltre    all'  utilità    della    direzione  ia 

stri.  IVon  di  meno  quest'articolo  mo-  tempo  di  notte  ,  e  di  poter  mirare  a 

Sti-a  ,  che  il  MonxecuCCOH  era  gè-  una  maggior  porzione  di  cerchio,  si 

Iterale    profondo    in    tutte    le    parti  preservano  le  batterìe,  perchè  il  pezzo 

dell'arte  della  guerra:  i  suoi  errori  tira  di  sopra  il  parapetto.  F. 

sulle  proporzioni  s' hanno  ad  apporre  a  Prima   del  1'j7>ì  le   artiglierie  si 

più    ai    tempi  ,    che    allo    scrittore.  facevano    in    Francia   secondo  il  ca- 

TURPIN  DE  CrissÉ.  priccio  de' mastri  gettatoi'i ,  piuttosto 

I  Oggi  colle  crtj.je  dupiazza  (affùts  che  con  regole  fìsse  ,  e  principii  certi. 

dfi  place')  inventate  dal  Gribeauyal,  In  (juell'anno  si  pensò  iinaluiente  a 
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ottima ,  secondo  la  quale  io  lio  fatto  fondere  molta 
artiglieria  in  Italia  ,  e  negli  arsenali  Cesarei ,  parte 
piena,  e  parte  alleggerita  di  metallo  ,  e  tutta  per- 
fettamente buona. 


stabilire  piopoizioni  esatte  ed  inva- 
riabili per  gittarle.  Ma  queste  non 
erano  ugualmente  utili  a  tutte  le 
artiglierie  ,  poiché  nel  dare  a  quelle 
da  muro  le  qualità  corrispondenti 
all'  uso  loro  ,  lasciavano  i  pezzi  da 
campo  troppo  lunghi  e  ricchi  di  me- 
tallo ,  onde  ritardavano  le  marciate 
degli  eserciti  ,  e  riuscivano  di  diffi- 
cile maneggio  ne'  fatti  d'  arme.  Gli 
Svedesi  furono  i  primi  ad  adoperare 
1'  artiglieria  leggiera  ;  gli  imitò  il 
gran  Federico  nella  guerra  del  1741; 
quindi  alla  lor  volta  gli  Austriaci  , 
che  ne  avevano  sperimentato  gli  ef- 
fetti I  Francesi  ,  tenaci  nelP  antico 
errore  ,  che  quanto  più  le  artiglierie 
sono  grosse  ,  e  lunghe  ,  tanto  meglio 
s' aggiustano  ,  e  tanto  maggiore  è  la 
passata  che  fanno  ,  non  abbandona- 
rono le  regole  del  lyja,  a  malgrado 
che  il  maresciallo  di  Sassonia  ado- 
perasse ne' suoi  eserciti  alcuni  pezzi 
alla  svedese  proposti  dal  tenente-ge- 
nerale Brocard.  Finalmente  seguen- 
do dopo  la  pace  del  1741  i  consigli 
del  Re  di  Prussia  ,  diedero  anch'  essi 
ai  loro  battaglioni  un  pezzo  alla  sve- 
dese, ma  senza  gran  giova-mcnto  ;  poi- 
ché essendo  pochi,  comparativamente 
all'ai-tiglieria  alleggerita  de' nemici, 
furond  essi  astretti  ad  accrescerne 
il  numero  coi  pezzi  dell'  ordinanza 
del  lyoa.  Il  maresciallo  di  Broglio 
sentì  la  necessità  di  rendere  queste 
ai'tiglierie  più  leggiere  ,  e  però  più 
maneggevoli  ;  ma  non  toccò  la  per- 
fezione. 11  vero  risorgimento  dell'ar- 
tiglieria francese  di  campagna  ,  dee 
assegnai'si  all'  anno  177Ò' ,  in  cui  il 
Gribeauval  ,  abbattendo  gli  antichi 
errori,  fece  ammettere  negli  eserciti 


di  Francia  un  sistema  ragionato  di 
artiglieria  leggiera.  Andò  essa  poi 
soggetta ,  e  particolarmente  ne'  nostri 
tempi  ,  ad  alcuni  cambiamenti  di 
poco  momento  ,  come  1'  abolizione 
de'  risalti  ,  detti  rinforzi  ,  sulla  su- 
perficie esterna  de' pezzi,  abolizione 
già  preveduta  dal  Gribeauval  istesso  , 
nonché  dal  Texier  ,  e  dal  Lamartil- 
lière.  Noi  non  crediamo,  come  sembra 
credere  il  signor  Foscolo  in  una  sua 
nota  a  questo  passo  dell'Autore,  che  la 
maggior  leggerezza  dei  pezzi  odierni 
possa  riuscir  dannosa,  poiché  l'espe- 
rienza ha  nelle  ultime  guerre  dimo- 
strato il  contrario  ;  ci  stupisce  altresì 
il  vedere  che  questo  cementatore , 
nel  disapprovare  la  diminuzione  di 
peso  nelle  moderne  artiglierie  ,  sog- 
giunga poi  ,  che  quelle  di  ferro  bat- 
tuto sarebbero  eccellenti  e  perla  leg- 
gerezza ,  e  per  la  durata  :  poiché 
quanto  all'eccellenza  di  queste  arti- 
glierie di  ferro  ,  essa  venne  esatta- 
mente definita  dal  general  Gassendi, 
il  quale  dopo  l'esame  d'un  cannone 
da  P>  di  quella  fatta  ,  fabbricato  nel 
181S  ,  e  che  pesava  sole  52q  libbre 
di  Francia  ,  disse  :  doversi  rifiutare 
queste  artiglierie  , 

r.°  Perchè  per  la  subitanea  e  lunga 
rinculata  distruggono  la  cassa  piìi 
presto  delle  altre  ; 

2."  Perchè  questa  stessa  rinculata 
disordina  le  truppe  ; 

3.°  Perchè  a  cagione  dell'  ossida- 
zione continua  e  inevitabile  dell'ani' 
via  si  alterano  le  passate  ; 

4-''  Perchè  i  cannonieri  non  sipos~ 
sono  liberare  affatto  dalla  tema  che 
esse  scoppiino  ; 

Egli  è  tempo  ormai ,  che  i  getta- 
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Quanto  alla  materia,  se  ne  fa  di  cuojo,  di  ferro, 
e^di  metallo;  questo  è  un  composto  di  rame,  col 
quale  si  mischia  lo  stagno  a  diverse  leghe. 

Quanto  alla  forma,  tutta  P artiglieria  d'oggidì  si 
riduce  a  due  generi;  cioè  quella  che  ha  l'anima 
uguale  e  cilindrica,  e  quella  che  ha  l'anima  inu- 
guale ,  incamerata ,  o  incampanata  ;  alla  prima  cor- 
rispondono cannoni,  e  colubrine;  all' inuguale, 
quella  che  ha  l'anima  incamerata  %  cannoni,  pe- 
trieri  ;  e  all'  incampanata ,  mortaj ,  petardi ,  organi. 

I  cannoni  intieri  tirano  palle  di  ferro  di  lib- 
hre  48  *,  sono  di  calibri  185  e  pesano  quintali  '72. 
I  mezzi-cannoni  tirano  palle  di  libbre  2^5  sono 
lunghi  di  calibri  20,  e  pesano  quintali  43. 1  quarti 
di  cannone  tirano  palle  di  libbre  12,  sono  di  ca- 
libri 24?  e  pesano  quintali  27.  Gli  ottavi  o  falconi 
tirano  palle  di  libbre  6,  hanno  calibri  263  e  pesano 
quintali  21  ^. 


torijTicl  cercare  i  mptalli  più  acconci 
alla  fabbrica  delle  artiglierie  ,  ab- 
biano in  mira  non  tanto  la  dinninti- 
zione  del  peso  materiale  del  metallo, 
quanto  la  durata  ,  ed  il  minor  di- 
spendio. V'ha  un  limite  di  riduzione, 
oltre  il  quale  ,  le  casse  non  reggono 
più  al  tiro,  e  si  cade  allora  nel  discon- 
cio di  doverle  rinforzare  ,  ond'  esse 
diventano  più  diffìcili  a  trainarsi,  e 
a  maneggiarsi. 

I  nostri  cannoni  da  muro  ,  e  da 
campo  sono  generalmente  di  bronzo 
composto  di  cento  parti  di  rame  ,  e 
d^  undici  di  stagno.  La  mai-ineria  li 
adopera  di  ferro. 

Andiamo  debitori  di  questa  nota, 
e  d'alcune  altre  sullo  stesso  argo- 
mento ,  alla  dottrina  del  cai>aliere 
Omodei ,  capitario  del  Corpo  Reale 


dell'artiglieria  ,  e  professore   nella 
R.  Accademia  militare. 

1  Le  artiglierie  odierne  sono  tutte 
cilindriche  ,  tranne  gli  obici  ,  ed  al- 
cuni mortaj  ,  che  hanno  la  camera.  F. 

2  Di  questi  cannoni  intieri  riman- 
gono alcuni  negli  arsenali  ,  come 
monumenti  dell'arte.  Perchè  il  troppo 
peso  ne  rendeva  dispendiosissimo  e 
malagevole  il  trasporto  e  l'uso,  si  sono 
aboliti  nella  campagna,  ed  oggi  anche 
nelle  fortezze;  poiché  sparando  scon- 
nettono le  mura,  e  rovinano  le  piazze 
che  difendono.  I  Turchi  li  facevano 
fondere  sul  luogo  ,  e  levando  l'assedio 
li  abbandonavano.  TURPIN  DECrissk. 

Si  sa  che  i  Turchi  li  tiasportavan<i 
talvolta  rotti  in  pezzi  sui  cammelli. 

3  II  dì  ultimo  d'agosto  Kìò'o  feci 
fondere  in  "^  ienna  due  quarti  di  can- 
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Le  coluLrìiie  iutiere  lianno  palle  di  liLLre  16 , 
calibri  32,  e  pesano  quintali  56;  la  mezza  colu- 
Lrina  tira  palle  di  libbre  85  ha  calibri  33  ,  e  pesa 
quintali  33  ;  i  quarti  di  colubrina  hanno  palle  da 
libbre  4?  lunghezza  di  calibri  34  5  e  pesano  quin- 
tali 205  i  falconetti  cacciano  palle  da  libbre  2, 
hanno  calibri  35,  e  posano  quintali  11  \ 

I  cannoni  leggieri  di  metallo  *  con  la  camera  in 
punta  5  o  incampanati ,  sono  :  il  mezzo  cannone  da 
libbre  24 >  e  calibri  12;  il  quarto  da  libbre  12  di 
palla,  e  calibri  14^ Inoliavo  da  libbre  6,  e  calibri  16; 
mezzi  ottavi  da  reggimento  da  libbre  3,  e  calibri  18. 

I  petrieri^  piccoli,  ossia  cannoni  petrieri,  non 
tirano  ferro  né  piombo,  ma  pietre  ^  dì  libbre  12 
sino  a  48  5  o  cartocci,  o  fuochi. 

Gli  organi  sono  più  canne  sopra  una  lavetla  ^ 
a  due  ruote,  rassettate  insieme,  in  modo  che  con 
un  sol  fuoco  serpeggiante  si  sparano;  alcuni  di  essi 
si  chiamano  a  braga ^  e  si  caricano  per  la  culatta 
coi  loro  mascoli. 


none  pieni  di  metallo  ,  nella  soprac- 
cennata proporzione  ,  dal  fojxditore 
Baldassarre  Herodt,  i  quali  riuscirono 
poscia  nella  prova  buonissimi;  pari- 
mente il  ^4  maggio  i()6"9  feci  farse! 
falconi.  M. 

1  Tutti  i  pezzi  di  cui  si  parla  nel 
testo ,  sono  riformati. 

a  Quattro  di  questi  cannoni  alleg- 
geriti di  metallo  feci  provar  a  Vienna 
il  19  novembre  i66q  ,  e  riuscirono 
ottiini  :  e  due  falconi  pure  di  questa 
sorte  ,  alleggeriti  di  metallo  ,  feci 
provare  a  Vienna  il  14  luglio  1670.  M. 

.7  II  24  maggio  iSbc)  feci  prova  di 
due  petrieri  ,   1'  uno    carico    di   uua 


granata   a    due    fuoclii  ,    l' altro    di 
scartocci,  e  riuscirono  molto  bene.  M. 

4  Per  non  logorare  i  pezzi ,  oggi  non 
si  carican  pietre  ,  bensì  palle  vote  , 
o  granate  del  calibro  della  bocca  dei 
pezzi  da  34  e  18  :  usasi  ancora  a  ti- 
rare bombe ,  affidandole  al  vivo  della 
bocca;  ci  si  mette  poco  più  del  quarto 
di  polvere  per  non  rischiare  di  rom- 
pere i  proietti.  Quando  vogliasi  tirare 
di  rimbalzo,  à  ricochet ,  si  adopera 
incirca  l'ottavo  di  polvere  del  peso 
della  palla.   F. 

5  Lat^etta,  in  francese  a/Tdt:  quel 
carro  sul  quale  posano  i  pezzi  d'ar- 
tijjiieria.    Si   chiamerà  inù.  propria- 


Voi.  I        16 
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XXXV.  Con  questi  due  generi  d'artiglierìa  sì  è 
provveduto  per  la  campagna ,  e  per  le  fortezze. 

'  *  Quella  piena  di  metallo  serve  a  Latterie,  e 
contrabLatterie,  e  si  carica  nella  prova  maggiore 
con  polvere  uguale  al  peso  della  palla;  nel  tiro 
ordinario,  con  una  metà;  e  per  far  breccia,  con 
due  terzi.  I  cannoni  doppii  possono  servir  nelle 
piazze  per  rovinare  le  opere  degli  assediatori ,  e 
da  questi  per  batter  quelle ,  mentre  cbe  vi  si  pos- 
sono comodamente  condurre  per  acqua.  Le  colu- 
brine servono  a  tirar  lontano  \ 

Quella  alleggerita  di  metallo,  e  perciò  nominata 
artiglieria  di  campagna,  serve  a  tirar  fra  Toste, 
ed  è  facile  a  maneggiarsi,  e  si  carica  per  Tordi- 
nari  o  con  un  terzo,  o  con  la  metà  della  polvere 
del  peso  della  palla,  e  talora  con  patrone  %  e  car- 
tocci :  quando  si  tirano  granate  con  T artiglieria, 
se  le  dà  un  terzo  della  polvere  che  si  porrebbe  per 
una  palla  di  ferro;  per  esempio:  un  mezzo  can- 
none che  si  carica  per  ordinario  con  libbi:e  i  2  di 
polvere  ,  metà  del  peso  della  palla ,  si  caricherà 
con  libbre  4  P^^"  1^  granata  ^.  * 

XXXVI.  Ipetrieri  grandi  vagliono  a  tirar  granate 


mente  casia  ,  quando  ha  le  ruote  ;  e  piena  di  cartuccic  d'infanteria,  o  dì 

ceppo  ,  quando  è  senza  ruote  ,  come  pezzi  di  ferro. 

quello  de'  mortaj.  4  Ora    si    pone  indistintamente  il 

I  Lo  squarcio  compreso  fra  i  due  terzo  di   polvere  ,   ed    un    quarto  di 

asterischi  manca  in  tutte  le  edizioni  Hbbi-a  di  più ,  quando  si  tira  a  car- 

italiane.  Il  signor  Foscolo  vi  ha  sup-  toccio.    Per    questa    maniera   di  tiro 

plito  colla  versione  delle  traduzioni.  s'impiegano  astucchi  di  latta,  ripieni 

a  Non  abbiamo  più  colubrine  ,  ma  di   un   numero    di   palline    di    ferro 

tutti  i  pezzi  lunghi  di  canna  diconsi  proporzionato    ai    calibri   dei   pezzi. 

lolubrinati.  F.  Quest'astucchio  è  legato  al  cartoccio 

3  Patrona, spezie  di  fiasca  di  cuo)0  della  polyei'e* 


e  palle  che  penetrano  il  terrapieno,  vi  scoppiano 
addentro,  e  vi  fanno  breccia;  caricansi  di  gra- 
gniiola,  sacchetti,  cufBe,  o  tonelletti' pieni  di  sca- 
glia, di  pietre,  di  palline,  di  quadretti  di  ferro, 
o  di  catene,  ma  che  il  tutto  non  ecceda  il  peso 
della  sua  propria  palla  :  servono  ne^  flanchi  delle 
difese,  ed  a  ricacciar  T inimico  dalle  opere  este- 
riori occupate ,  ed  a  gettar  palle  di  fuoco  per  illu- 
minar la  campagna  *;  tirano  da  12  sino  a  libbre  4^ 
di  pietra  :  hanno  alcuni  di  loro  la  camera  larga  un 
terzo  della  palla,  e  due  terzi  lunga;  altri  T  hanno 
lunga  una  palla  intiera;  altrimenti  tutta  la  loro 
lunghezza  è  di  quattro  sino  a  otto  palle. 

XXXVII.  I  mortari^  grandi  gettano  pietre  di4oo,  e 
di  600  libbre,  servendo  contro  alle  batterie,  ridotti, 
magazzini,  bastioni,  ed  altre  opere  anguste  delF ini- 
mico, rovinando  le  gallerie,  le  case,  i  coperti ,  le 
lavette ,  ed  i  letti  ^  delP  artiglieria  :  *  gettano  pari- 
mente grandine  e  pioggia  di  fuochi  con  gran  danno 


I  Tonelletto  :  recipiente  di  legno 
di  forma  cilindrica  ,  che  si  empiva 
di  scaglia  ,  e  si  soprapponeva  alla 
polvere  ,  onde  tirare  da  vicino  contro 
il  nemico.  Usavasi  nel  secolo  xvii. 
Vedi  Moretti,  Trattato  dell'artiglie' 
ria.  Brescia  1(372. 

7,  I  petrieri  nostri  più  in  uso  sono 
di  i5  pollici  i  gettano  una  grandine 
di  pietre  alla  distanza  di  5o  a  tio  tese: 
si  possono  caricai'e  in  varie  occasioni 
secondo  il  testo  :  ma  ditferiscono  da 
quelli  indicati  dall'Autore  in  ciò,  che 
gli  odierni  rassembrano  ai  mortai  , 
e  quelli  ,  di  cui  parla  il  MoNTECUC- 
COLI ,  rassembravano  ai  nostri  obici. 

3  I  mòrta]  più  usati  presentemente 


distinguonsi  in  ordinarii  ,  ossia  a 
camera  cilindrica  ,  ed  alla  Gomer  , 
ossia  a  camei-a  continuata  e  conica, 
a  piccola  e  grande  passata;  de' primi 
sonovi  da  12  e  IO  pollici  di  diametro, 
e  de' secondi ,  da  la  e  8  pollici.  Tutti 
si  caricano  soltanto  a  bombe,  le  quali 
s'empiono  di  polvere  o  di  altre  materie 
incendiarie.  Ve  n'ha  di  quelli  col  cep- 
po di  bronzo,  e  di  grandissima  passa- 
ta, i  quali  tengono  sempre  la  bocca  iti 
una  costante  direzione  di  45  gradi.  F. 
4  Inetto ,  quel  tavolato ,  sul  quale 
si  pone  1'  artiglieria.  I  Francesi  lo 
chiamano  piate-forme  ,  e  noi  lo  chia-' 
miamo  più  pi-opriamente  paiuo/o. 
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delle  case  coperte  di  paglia ,  o  di  assi  ^ ,  e  trìLoli 
tiifTati  in  materie  resinose,  ignee,  squagliate,  o 
riposti  dentro  un  corpo  di  legno  ,  il  quale  scoppia 
nell^  aria ,  ed  i  triboli ,  chi  qua  chi  là  dove  cadono, 
entrano  di  ficco,  appiccandovi  il  fuoco  ^;  siccome 
anche  fansi  alcune  freccie  simili ,  tirale  con  Lale- 
stroni,  e  con  gli  archi  alF  uso  de' Tartari ,  o  con 
archibugio  ordinario, o  con  moschettone  da  mano: 
si  tirano  pure  palle  di  fuoco  con  cannoni  ordinari! 
per  arrivar  più  lontano  ,  ed  altre  di  ferro  massiccio 
infuocato ,  e  granate  ".  * 

I  mortari  piccoli  con  la  camera  lunga,  che  get- 
tano loo  libbre  di  pietra,  servono  a  tirare  in  mag- 
gior distanza  che  T  ordinaria  5  ma  in  questo  caso 
le  granate  deono  esser  fatte  in  tal  guisa,  che  elle 
possano  resistere  alla  polvere  che  le  caccia  *. 

xxxviii.  I  petardi  si  fanno  a  più  fogge  ,  e  di 


1  II  codice  Bossi  legge  scnnrlole 
in  luogo  di  assi  ;  ed  in  alcuni  luoghi 
della  Venezia  chiamansi  veramente 
scandole  quelle  assicelle,  che  servono 
alla  copertura  dei  tetti  delle  case. 
Non  sono  infrequenti  nel  MONTECUC- 
COi,i  le  voci  del  dialetto  Veneto. 

1  II  ^4  luglio  1670  feci  prova  di 
due  morta}  fatti  di  nuovo ,  che  get- 
tavano 200  libbre  di  pietra  cadauno.' 
Il  primo  tirò  via  ]a  pietra  ,  di  peso 
libbre  i85  ,  a  900  passi  -,  il  secondo 
a  iit\^  passi.  Indi  si  gettò  una  gra- 
nata pesante  libbre  i6b  ,  la  quale 
appunto  neir  uscir  fuori  dalla  bocca 
del  mortajo  crepò  in  pezzi,  e  l'uno 
d'essi  colse  nel  capo  ,  accanto  a  me, 
il  mio  segretario  italiano  Giuseppe 
Minucci ,  e  lo  ferì  a  morte.  Successe 
questo  .per  disavventura  ,  che  la  gra- 
nata ,    non    assai  hanc    nel  mortajo 


situata  ,  si  volse  ,  ed  il  cannello 
nell'  uscire  si  ruppe  ,  onde  prima  del 
tempo  prese  fuoco  e  scoppiò.   M. 

Dalle  date  indicate  in  queste  note 
dal  MoNTEGUCCOLi,  si  raccoglie  che 
egli  ritoccò  quest'  opera  ,  dopo  di 
averla  terminata  nel  1668,  come  ap- 
pare dalla  lettera  dedicatoria. 

3  Lo  squarcio  compreso  fra  i  due 
asterischi  è  supplito  nella  edizione 
di  Milano  colla  versione  delle  tradu- 
zioni. Nella  nostra  lezione  concor- 
dano felicemente  tutti  i  manuscritti. 

4  II  colonnello  dell'  artiglieria 
Hulst  pone  molti  piccoli  mortari 
assodati  sopra  una  tavola  ,  onde, 
coli'  elevazione  di  essa  ,  restano  tutti 
in  un  tratto  aggiustatissimamente  ma- 
neggiabili e  giustissimi.  Di  codesti 
feci  prova  addì    2,4  maggio  1669.  M. 
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forme  diverse,  a  uso  di  rompere  porte,  palizzate, 
barricale,  grati  di  ferro,  ponti  levato],  saracine- 
sche, catene,  gallerie,  mine,  ecc. 

xxxric.  ^  *  Al  maneggio  delP  artiglieria  si  ri- 
chieggono : 

Lavette  ordinarie,  o  casse,  o  letti,  esattamente 
proporzionate,  siccome  anche  le  ruote;  lavette  piìi 
Lasse  sopra  piccole  ruote  Lasse  tutte  d\in  pezzo; 
pei  petrieri  piccoli  nelle  Latterie,  scalette^  o  capre, 
carromatto,  o  carrettone^"^; 

Carrino  o  Lerro  ^ ,  slitta,  cucchiare  o  cazze  ^, 

C'')  Dne  stili;  o  aghi ,  uno  con  punta  per  nettare  ed  innescare 
il  focone,  l'altro  con  un  rampinetto  in  cima  per  terziare  *  i 
pezzi. 

Misura  de'diaraetri  ,  e  de' pesi,  è  il  pie  geometrico;  cali- 
tratojo,  squadra  lineale  ,  compassi  con  punte  curve  e  dritte, 
triangolo,  quadrante  ,  o  simile  altro  stroraento  ;  per  rinvenire 
il  mezzo  dfcl  pezzo  dinanzi  o  di  dietro,  cera,  spago,  archipen- 
zolo ,  o  livello  col  piombino;  secchie  di  cuojo,  fieno,  stoppa 
pei  bocconi,  paglia,  conii  di  legno,  funi,  miccia,  o  soffione  **. 

I  Tutto   questo    articolo,    sino    a  sono, la  voce  berrò  o  carrino.  Si  dica 

quello    della    munizione  ,    manca  in  correttamente  carretto. 
tutte  le  edizioni ,  ed  è  scorrettissimo  4  Cazza  ,  voce  lombarda  sinonima 

nella  traduzione  francese  ,  e  mutilato  di  cucchiara. 
ne'  supplimenti  del  signor  Foscolo.  *  Terziare  ,  antico  modo  di  misu- 

a  ^'trtZet^rt,  picciola  capra,  in  fran-  rare  in  tre  luoghi  il  pezzo  d'  arti- 
ccse  chevrette.  Ordigno,  col  quale  si  glieria  con  un  compasso  colle  punte 
alzano,  e  s'abbassano  le  casse  dei  piegate  all' inde  nti-o  ,  onde  ricono- 
cannoni  di  campagna.  V.  il  dizionario  scere  se  il  cannone  ha  le  dovute 
militare.  grossezze  di  metallo  alla  culatta, nel 

ó  Berrò  ,    voce     lombarda  ,    onde  mezzo  ,    e  j)articolarmente  alla  cor- 

esprimere  le  due    ruote    più    basse  ,  nìcc  della  bocca.  Vedi  il   Colliado  , 

le  quali,    unite  con  uno  scagno,    si  Pratica  manuale  dell'artiglieria. 
attaccano  alla   coda   della  cassa  per  *"*"  6" q^o;te,  un  fuoco  lavorato  stretto 

muoverla    con    maggior  velocità     In  in  un  recipiente  di  carta  ,  col  quale 

francese    ai^ant- train.    L'artiglieria  si  allumano  rattamente  le  artiglierie, 

italiana    usava    ancora  ,    pochi    anni  I  Francesi  lo  chiamano  porte-lance. 
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cunei ,  scovoli  *  o  lanate  ,  scopatori ,  stìvadori  ^ , 
Liittafiioco; 

Palle  giuste  col  debito  vento  ^,  il  quale  ne^  can- 
noni di  metallo  è  per  ogni  libbre  io  di  palla,  una 
libbra  di  vento;  in  quei  di  ferro  libbre  2  ^; 

Polvere,  cbe  si  compone  di  salnitro,  solfo,  e 
carbone  a  varie  dosi  ^ ,  e  stromenti  di  fabbrica; 

Il  pezzo  sia  ben  fuso ,  di  buona  tempra ,  provato, 
terziato,  ragguagliato  col  compasso  curvo,  collo 
spago  ,  e  colP  ago  ,  acciocché  la  differenza  della 
grossezza  quinci  e  quindi  del  metallo  ,  in  tante 
parti  uguali  divisa,  il  die  chiamasi  smorzare  il  vivo 
al  pezzo,  regoli  la  misura  de^tiri,  e  la  linea  visuale 
corra  paralella  colP anima  del  pezzo:  sia  visitato, 
riconosciuto  se  egli  è  ricco  di  metallo,  se  T anima 
è  paralella,  se  il  focone  ,  gli  orecchioni,  i  delfini  ^ 
sono  a  suo  luogo ,  se  la  canna  è  tenutasi  ben  diritta, 
Se  l'anima  del  pezzo  non  è  storta ,  se  egli  è  stato  con 
dado  o  con  trivella  forato  dritto,  se  di  dentro  è 
polito,  senza  porosità,  caverne,  o  peli  3  sia  caricato 


r  Scoinolo ,  voce  lombarda  sinoni- 
ma  di  lanata. 

ì  Stit'aclore,  voce  lombarda,  da  sfi- 
tta, ili  toscano  caZcafore. V.perquesta, 
come  per  le  altre  parole  tecniche  di 
Questo  articolo  ,  il  dizionario  mili- 
tare. 

3  Molte  palle  sono  bistorte  ,  gobbe, 
bitorzolute  ,  onde  convien  dar  loro 
vento.  M. 

4  Nell'ordinanza  francese  del  1774» 
per  migliore  giustezza  ne'  tiri,  e  mag» 
gior  passata,  il  vento  fu  ridotto  a  Ht^S 
del  diametro  della  palla, ossia  a  linee  t 
punti  6  pe'  cannoni  da  1'^  e  da  16  ,  ed 
a  linee  I  pe' calibri  inferiori.  Il  vento 


de'  cannoni  di  ferro  è  lo  stesso ,  se 
non  che  si  tollera  nella  verificazione 
dell'anima  sino  ad  una  linea  oltre  il 
vento.  Le  nuove  istruzioni  ridussero 
ad  una  linea  il  vento  delle  palle  pel 
cannone  da  a4  corto  ,  che  pur  dee 
considerarsi  come  pezzo  di  campa- 
gna. F. 

5  Quattro  ,  cinque  ,  o  sei  parti  di 
salnitro  ,  una  di  solfo  ,  una  di  car- 
bone. M.  Malsicure  proporzioni  usate 
ai  tempi  dell'  Autore  ,  e  ridotte  a 
maggior  perfezione  nei  nostri. 

6  Cioè  le  maniglie  ,  che  avevano 
per  lo  più  forma  di  delfini. 
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ed  aggiustato,  sparato,  rinfrescato  e  rimesso  in 
punto,  ove  egli  fosse  lungo  tempo  stato  caricato, 
o  pur  fosse  inchiodato. 

XL.  L^ artiglieria,  macchina  principale  delP eser- 
cito ,  comprende  come  di  sua  pertinenza  sotto  di 
se  tutti  gli  stromenti  militari ,  i  materiali,  gli  ope* 
raj,  gli  artefici  che  quivi  servono. 

I  fuochi  d^  artifizio  {pirobolìa),  tanto  le  materie  * 
onde  si  compongono ,  quanto  i  fuochi  composti  % 
sono  ampiamente  descritti  in  più  libri  d^  ogni  lin- 
gua ,  benché  molti  temerariamente  scrivono  di 
quello  che  meno  intendono ,  o  trascrivono  ciò  che 
gli  altri  hanno  detto,  onde  non  sidee  prestar  fede 
se  non  a  quello  che  si  è  sperimentato. 

Le  persone  ^  delP artiglieria,  e  le  maestranze, 
carra  e  cavalli  per  condurre  ogni  cosa  5  un  cavallo 
può  tirar  da  cinque  centinaja  ^;  ma  per  continuare 
a  lungo  in  paesi  talvolta  aspri  e  difficili ,  si  contano 
tre  centinaia  dipeso  per  cavallo, senza  che  il  peso 
del  carro  venga  a  scandaglio. 


I  Polvci'e  ,  salnitro  tosto,  carbone,  trierì  ;  col  eannone  gragnuola,  gra- 

pece  ,  colofonia,  terebintina,  storace,  nate  ,  ecc.  M. 

belzuino ,  allume  ,  antimonio  ,  arse-  3  Generale  ,  colonnello  ,  tenente- 
nico ,  mercurio,  canfora,  ambra,  colonnello,  capitano,  commissario, 
galla,  aloè,  cera,  olio,  calce  viva,  quartier-mastro ,  auditore  ,  profosso, 
piombo ,  bombace  ,  colla  ,  limatura  ingegnere  ,  caporali  ,  contestabili  , 
di  ferro  ,  segatura  di  legno  ,  vitriolo  pettardieri  coi  loro  materiali  ,  poi- 
pesto,  legno  putrido,  stoppa,  ecc.  M.  veristi  co' loro  strumenti,  ecc.,  lan- 

a  Stoppini,  esca,  mateiic  ignee  squa-  terne,  fiaccole  ,  ecc.  M. 
gliate  ,  ecc.  ,  con  uno  o  àae  fuochi  4  P^^e  che  l'Autore  intenda  d'altre 
dim.etallo,  di  terra,  di  vetro,  di  fer-  libbre,  die  delle  usate,  perchè  un 
ro  ,  o  di  piombo  (  questi  per  portar  cavallo  tira  orizzontalmente  in  ter- 
fuoco  servono  mirabilmente  ,  perchè  reno  agevole  i5oo  libbre  di  marco  , 
essi  ancora  si  struggono  )  da  tirarsi  ed  un  quarto  meno  in  terreno  sca- 
ccile  mani  ,  col  mortajo  ,  o  co'pe-  bro.  F, 
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TITOLO  TERZO. 

Delle  munizioni  di  guerra  e  di  bocca, 

XLT.  Per  munizione  di  guerra  s^  intende  parti- 
colarmente la  polvere,  le  palle,  la  miccia  ,  ecc.; 
se  ne  piglia  seco  nelF  esercito  più  o  meno ,  secondo 
il  paese  dove  si  va,  F impresa  che  si  disegna,  e  la 
facilità  o  difficoltà  di  averne  dell'  altra  da'  luoghi 
vicini  o  lontani. 

^  *  Ordinariamente  suolsi  pigliarne  seco  per 
cento  tiri  di  ciascun  pezzo  di  cannone,  di  mortajo, 
o  di  petriero,  e  per  sedici  tiri  al  giorno  per  mo- 
schettiero  quando  egli  è  in  fazione  ;  a  sedici  tiri 
richìedesi  una  liLbra  di  piombo  ,  computandosi 
ciascheduna  palla  pesar  due  lotti ,  o  un'  oncia  ; 
imperciocché ,  sebbene  i  moschetti  siano  di  tal 
calibro,  che  i4  palle  pesano  giusto  una  libbra  ^, 
ad  ogni  modo ,  perchè  elle  vanno  troppo  forzate 
entro  la  canna,  se  ne  fanno  16,  che  entrano  agia- 
tamente col  debito  vento.  La  buona  polvere  si 
calcola  la  metà  del  peso  della  palla,  la  men  buona 
due  terzi  ^,  e  però,  a  una  libbra  di  piombo ,  inezza 
di  polvere.  La  palla  di  pistòla  pesa  un  lotto,  cioè 
mezz'oncia 3  la  miccia  si  consuma  del  continuo,  e 


1  L'  articolo    compreso    fra   i  due  a  Si  pratica  oggi  di  fare  18,  e  più 

asterischi  manca  in  tutte  le  edizioni.  ordinariamente    30    palle     per    ogni 

Il  signor    Foscolo  vi    aveva  supplito  libbra  di  piombo  ,  perchè  il  diametro 

colla  versione  delle  traduzioni  stra-  del  fucile  è  di  sole  7  lince  e  5  punti.  F. 

niere.  Il  testo    è    ora   rimesso-  nella  3  Noi    usiamo    di    caricare    con  la 

sua  integrità  ,   mercè    della  concor-  metà  ;    d'  una    libbra    di  jiolveife  si 

danza  de'  nostri  manuscritti.  fanno  !\o  carlucte.  F. 
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sì  calcola  clie  se  ne  aLbrucla  9  dita  nello  spazio 
d^  un"  ora,  e  però  21  V  '  in  24  ore  5  un  centina] o 
di  miccia  dà  480  scofToni  a  un  di  presso.  * 

XLIT.  Chi  può  vivere  senza  mangiare,  esca  in 
campagna  senza  le  vettovaglie  necessarie. 

Più  fiera  del  ferro  è  la  fame ,  e  più  eserciti  con- 
suma la  penuria  ,  che  la  xutìfa. 

Agli  altri  casi  può  trovarsi  temperamento  sul 
fatto,  ma  P annona  non  ha  nel  hisogno  rimedio, 
se  ella  non  è  stata  tempestivamente  riposta  5  onde 
senza  colpo  ferire  si  riman  vinto  ^ 

Specie  assolutamente  necessarie  di  quella  sono  : 

Il  pane,  il  sale,  il  biscotto,  T  aceto ,  e  qualche 
bevanda  per  gli  uomini  ;  orzo ,  Liada ,  fieno  ,  paglia, 
erba  pei  giumenti:  s" aggiungono  carne  fresca,  e 
salata,  butirro,  cacio,  lardo,  tabacco,  pesci  salati 
e  legumi. 

^  *  Si  contano  per  un  soldato  giornalmente  : 
libbre  due  di  pane ,  una  di  carne ,  una  misura  di 
vino,  ovvero  due  di  cervisia  o  birra,  mezza  libbra 
di  sale  per  settimana  :  per  un  cavallo  giornalmente 
libbre  sei  di  biada,  ovvero  d^orzo  libbre  dieci, 
grano  libbre  quattro,  paglia  tre  fasci  per  settimana, 
fieno  libbre  dieci. In  una  famiglia  privata  si  contano 
comunemente  per  una  persona,  annualmente,  quat- 
tro stara  o  sacchi  di  grano,  e  due  tonne  ^  di  birra. 

1  Questa  iniziale  indica  una  misura  .      presso  Senofonte.  ClROP.  lib.  VI.  F. 

de' paesi  ,   e  de' tempi  in  cui  scrisse  3  Lacuna  della  volgata,  reintegrata 

r  Autore.  in  questa  edizione  dalla  concordanza 

a  Chi  è  sì  rohusto  di   corpo ,    chi  de^manuscritti. 

d'  anima    sì    valorosa  ,    che    possa  4  Tonno  ,  francesismo  :  la  tonile, 

guerreggiare  vittoriosamente  contro  botte  ,  nella  quale    si    tiene  ripost^i 

la  fame  !  Oraz.  di  Ciro  alF  esercito  la  bii-ra. 

Voi.  I.       /;- 
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I  magazzini  deono  essere  in  più  liioglii  forti, 
vicini  allarmata,  commodi  per  farvi  la  condotta 
con  Larclie  ,  con  carra ,  con  some,  e  che  queste 
siano  doppie  ,  accioccLè  mentre  le  une  vengono 
al  campo,  le  altre  partano  a  caricar  di  nuovo. 

Deono  nella  fabbrica  essere  rivolti  ai  venti  più 
salubri,  rinfrescati  spesso  di  nuova  provianda,  prov- 
visti di  mulini  a  acc[ua,  a  vento,  a  giumenti,  a 
mano,  e  di  forni  da  cuocere  il  pane.  Le  ordinanze 
principali  intorno  allo  stato  della  provianda  rag- 
guardano  i  fornari ,  gli  osti,  i  jnercanti  ,  le  cose 
commestibili,  e  le  bevande.  Ogni  cosa  sia  tassata  a 
prezzo  ragionevole  dai  profossi,  e  dagli  auditori, 
che  ragguagliano  il  prezzo  della  vendita  con  quello 
della  compra,  e  coi  disagii,  e  col  pericolo.  Le  mi- 
suree  i  pesi  delle  robe  siano  rette  e  nonfalsiOcate, 
Neir  esercito  siano  i  viveri  custoditi  con  diligenza 
dalle  ruberie,  e  dai  tradimenti,  dalla  corruzione , 
e  dagli  incendii.  Siano  distribuiti  con  ordine  e  eoa 
risparmio  conforme  alle  liste  autentiche  degli  elfet^ 
tivi  ',  perchè  inutile  è  la  parsimonia  al  difetto  '\  * 

Si  hanno  anche  i  viveri  dalla  campagna  tagliane 
done  i  grani  ,  e  si  fanno  contribuire  da'  luoghi  cir- 
convicini. Si  è  costumato  cavar  forni  sotto  terra, 
e  la  necessità  insegnò  a  fabbricar  mulini  a  mano 
delle  pietre  degli  edifìzii,  e  delle  lapidi  che  per 
avventura  s' incontrano. 


I  Sffettwi ,  cioè  soldati  in  effetto,  2  Sera  parsimonia  est  ,  tum  ser^ 

piesenti  e  combattenti.  i^an  cum  deJUit.  V£GtX.  lib.  ai;  M« 
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TITOLO  QUARTO. 


Del  bagaglio  \ 


XLTIT.  Nessun  vocaLolo  espresse  mal  con  tanta 
J)i*oprietà  la  natura  del  suo  significato,  quanto  il 
Ialino,  che  nomò  impedimenti  il  bagaglio.  Spedi- 
tissime si  eseguirebbero  le  imprese,  se  il  bagaglio 
non  fosse  loro  dMmpaccio  :  da  molte  invettive* 


I  Lungo  sarebbe  a  riferire  le  or- 
«linanze  moderne  sul  bagaglio  ,  ed 
inutile  ,  perchè  cangiano  ,  e  cange- 
ranno aeterno  percitae  inotu.  Wotc- 
remo  solo  ,  che  ogni  reggimento  ha 
giumenti  e  bagaglioni  e  carra  meno 
di  quante  ne  aveva  una  compagnia 
ai  tempi  dell'Autore.  Non  ronzini  , 
perchè  gli  uffiziali  di  fanteria  vanno 
sempre  a  piedi  ,  tranne  i  pochissimi 
attempati  ;  non  artciici  ,  percliù  gli 
opera]  sono  tratti  da'  soldati  ,  eccet- 
tuati i  capi-mastri  d'ogni  mestiere; 
non  tende  ,  perchè  in  campagna  i 
soldati  dormono  a  cielo  aperto  ,  tal- 
volta sopra  la  neve  ,  spesso  sotto  la 
jjioggia  ;  non  equijiaggi  ,  perchè  nelle 
ultime  guerre  i  generali  menavano 
in  campo  vita  modesta.  Percorrendo 
la  storia  moderna  si  troverà  che  la 
milizia  francese  decadeva  sotto  Lui- 
gi XV,  perchè  i  generali  andavano  a 
guerreggiare  come  i  satrapi  persiani; 
e  le  rotte  di  Dario  ,  e  di  Pompeo 
hanno  da  ascriversi  anche  al  lusso 
degli  eserciti  vinti.  Gli  Alemanni 
ebbero  sempre  assai  torme  di  vallet- 
ti ,  ed  impedimenti  di  carra  ,  tejide, 
ronzini.  Federico  non  potendo  abo- 
lirli ,  perchè  anche  i  principi  asso- 
luti sono  frenati  dagli  usi  della  loro 
nazione  ,  li  sottopose  a  leggi  severe 
e  invariabili  ,  e  a  numero  determi- 
nato ,  onde  poter   calcolarne  esatta- 


mente i  danni  ,  e  provvedervi.  Nelle 
cinqixe  campagne  de' Francesi  in  Ita- 
lia, I7p^  ,  96  e  97,  il  loro  generale 
trovò  il  segreto  dell'arte  della  guerra, 
operato  da  Cesare ,  ed  annunziato  dal 
Maresciallo  di  Sassonia  :  Il  segreto 
dell'  arte  sta  nelle  gambe.  T*'  altra 
parte  ,  essendosi  a'  di  nostri  molti- 
plicate le  artiglierie  j  1'  erario  neri, 
potrebbe  soddisfare  à  tanta  spes?». 
senza  dare  ai  cannoni  gli  uomini  , 
i  carri  ,  ed  i  cavalli  j  che  prima  sì 
concedevano  a'  bagaglio  Ma  ai  van- 
taggi del  guerreggiar  senza  tende  ,  f> 
con  disa^ii  straordinarii  può  muo- 
versi questa  quistione  :  Dura^'a  egli 
più  vigoroso  un  esercito  ai  tempi 
del  MONTECUCCOH  ,  o  a'  di  nostri  f 
Al  che  si  può  rispondere  :  Che  oggi 
si  consuma  in  poco  tempo  la  forza 
fisica  degli  uomini  ,  che  prima  con- 
sumatasi piÌL  lentamente  ;  ma  che  il 
risultato  è  maggiore  ,  perchè  con 
pari  consumo  di  forze  si  fa  imprese 
più  grandi  e  in  minor  tempo.  Otti- 
mo calcolo  ,  se  la  natura  riprodu- 
cesse gli  uomini  con  pari  celerità.  , 
con  cui  oggi  la  guerra  ,  e  talor  anche 
la  vittoria  li  distruggono.  L'età  gio- 
vanile del  soldato  precipita  alla  vec- 
chiaja  senza  passare  per  la  virilità  , 
e  i  regni  s'ingrandiscono  rapida- 
mente ,  spopolandosi  della  porzione 
pili  atta  alla  propagazione.  F, 
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die  gli  inesperti  fulminano  contro  quello,  sariasi 
esente  ;  ma  ciò  è  un  voler  illuminare  i  corpi ,  e  che 
non  facciano  ombra.  Siccome  sono  indispensabili 
necessità  della  natura  il  mangiare,  il  bere,  il  ripa- 
rarsi dalle  ingiurie  deir  aria ,  e  il  riposar  talvolta, 
cosi  ci  bisogna  cuocere  per  alimentarsi,  vestirsi , 
dormire,  aver  tende,  gire  a  foraggio,  portar  mas- 
serizie ed  arnesi ,  e  con  tutto  ciò  non  trascurare  il 
servizio.  Dunque  fa  mestieri  esservi  persone  che 
si  piglino  queste  cure,  mentre  il  soldato  sta  in  fa- 
zione,  e  queste  sono  i  bagpglioni. 

Nelle  ordinanze  di  Massimiliano  II  ^  si  permette 
ad  ogni  dodici  cavalieri  un  ronzino,  ed  in  altra 
ordinanza  ^  si  passa  a  ciaschedun  officiale  alcun  nu- 
mero di  bagaglioni  e  di  cavalli  per  essi  :  siccome 
anche  presentemente  in  tutti  i  presidii  dell'Un- 
gheria si  concedono  bagagli  e  valletti.  NelP  eser- 
cito cesareo,  in  campagna,  si  pratica  di  passare 
ad  una  compagnia  quattro  carra,  ed  uno  di  vivan- 
diere; ed  a  ciaschedun  cavaliero ,  oltre  il  cavallo 
di  servigio,  un  ronzino.  Ai  fantaccini  si  passano  in 
campagna  donne  e  somari.  Vengono  poi  in  conto 
a  parte  le  carra  pei  viveri,  per  gli  ammalati,  e 
per  gli  stromenti  di  ciascun  artigiano. 

Deesi  bene  il  bagaglio  ridurre  al  minor  piede 
possibile ,  per  la  buona  ordinanza  e  disciplina  del 
quale  stanno  molti  punti  notabili  fra  gli  statuti  di 
guerra ,  e  particolarmente  in  quelli  di  Svezia. 

Il  servizio  ne" quartieri  cesarei  s^in tende  per  letto, 

I  Art.  r5.  M,     a  A'ella  dieta  di  Francoforte  l'anno  i658.  M. 
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legna ,  candele ,  e  sale.  Nel  servizio  di  Spagna  sono 
di  più  compresi  gli  utensili  della  cucina  e  della 
tavola  5  ed  il  lavar  delle  Liancherie. 

TITOLO  QUINTO. 

Del  danaro, 

XLiV.  E  il  danaro  quello  spirito  universale ,  che 
per  lo  tutto  infondendosi,  lo  anima,  e  lo  muove, 
ed  è  virtualmente  ogni  cosa  %  lo  slromento  degli 
stromenti ,  clie  ha  la  forza  d^  incantare  lo  spirito 
de^  più  savii,  e  l'impeto  de' più  feroci.  Qual  me- 
raviglia dunque  se ,  producendo  gli  effetti  mirabili 
de' quali  sono  piene  le  istorie,  richiesto  taluno 
delle  cose  necessarie  alla  guerra,  egli  rispose,  tre 
esser  quelle  :  danaro,  danaro,  danaro  ^?  Ma  perchè 
egli  è  eziandio  l'anima- e '1  sangue  de' mortali, 
onde  con  difficoltà  si  può  persuadere  ai  popoli  di 
contribuirlo  per  sostentare  le  milizie  ,  deesi  recar 
loro  innanzi  argomenti  della  necessità  indispen- 


t  .  i  .   .  .   Quidvis ,  nuTìimis  prae~  aggiunge:  Dico  pertanto  non  l'oro^ 

sentibus  ,  opta  :  come  grida  la  comune  opinione  ,  es- 

Et  leniet.  Clausum  possidet  arca  sere    il    ner^o    della   guerra  ,    ma  i 

Joi-em.         Petron.  M.  buoni  soldati  ;    perchè    V  oro  non  è 

1  Sed  nihil  aeque  fatigabat,  quant  sufficiente  a  trovare  i  buoni  soldati^ 

pecuniarum   conquisitio  :    eos    esse  ma  i  buoni   soldati   sono   ben  suffi- 

belli  cii'ilis  nen^os    dictitans  (  Mu~  denti  a.  tro^rar  V  oro.  Vedi  tutto  il 

cianus").  TAG.  hist.  lib.  xi.  M.  discorso   sopra    Livio    lib.  il,  e.  io. 

(guanto  alle  guerre  esterne  ,  Solone  Queste    due    opinioni    opposte    so]io 

e  Machiavelli  sono  in  sentenza   con-  conciliate  presso  Senofonte  nell'egre- 

traria  al  Montecuccoli  :    il   primo  gio  discorso  di  Ciro  a  Ciassare  sulla 

disse  a  Creso  che  gli  mostrava  i  suoi  necessità  ,    e  sull'  uso  del  danaro  m 

tesori  :    la   guerra  si  fa    col  ferro  ,  guerra  ,  e  sul  modo  di  procacciailo. 

non    coli' oro  ;    ed  il  nostro  politico  ClROP,  lib.  li.  F. 


sabile,  della  convenienza,  e  deir  alleviamento  a 
suo  tempo. 

Nessuno  stato  puLLlico  può  godersi  la  quiete  % 
né  ribattere  le  ingiurie,  né  difendere  le  leggi,  la 
religione  ,  e  la  libertà  senza  armi  \  Iddio  le  ba 
onorate  colF  intitolarsi  Dio  degli  eserciti  ~\  La 
maestà  non  è  senza  esse  in  venerazione  ^,  né  tra 
i  suoi,  onde  nascono  le  sollevazioni  %  né  tra  gli 
stranieri,  onde  le  guerre  ^.  Le  riccbezze,  gli  agii  me- 
desimi non  possono  senza  quelle  conservarsi.  Gli 
Egizli  dividevano  tutte  le  rendite  del  regno  in  tre 
parti  :  Tuna  per  i  sacrificatori,  o  pel  clero;  Poltra 
pel  re  e  pei  ministri;  la  terza  per  la  milizia.  Si 
consideri  il  danno  cbe  reca  una  semplice  scorreria 
di  masnadieri  predatori ,  e  si  ragguagli  se  il  danno 
patito  in  un^ora  tra  la  distruzione,  gPincendii,  e 
le  ingiurie  ne^  campi,  nelle  case,  ne"  frutti,  nelle 
masserizie,  nelle  persone,  e  negli  armenti ,  non 


I  Nam  ncque  quies  gentium  sine 
nrmis  ,  ncque  arma  sino  sti jìondils  ^ 
ncque  stìpenéljn  sine  tributis  haheri 
(jueunt.  Tacit.  Hist.  lib.  iv.  M. 

A  rmatus  intentusque  sis  ,  ncque 
occasioni  tuae  desis ,  neqiie  suam. 
occasionem  hosti  des.  Liv.  lib.  xxii. 
M. 

a  Quifortiter  periculum  adire  non 
possunt,  eorum  qui  in^ndunt ,  servi 
sunt.  Aristot.  Politic.  lib.  Vii.  M. 

E.OS  enim  ,  qui  societatem  ciì^ilcm 
coìerunt  y  armis  instructos  esse  ne- 
eesse  est  ,  et  ads'crsus  eos  qui  ini- 
perium  respuwit ,  legibusque  parere 
nolani  ,  et  adi>ersus  externos  iiiju- 
rinm  facere  conantes,  Aristot.  Polit. 
lib,  vu.  M. 


3  Fortissime  ,  magne  et  potens  , 
Dominus  exercituum  nomen  tihi.  J£- 
REM.  e.  33.  M. 

4  Iinpcratorìam  innjestatcm  armis 
dccoratam  esse  oportet.  Institut  Ju- 
stiiiian.  in  procem.  M. 

5  Propter  contemptum  ^  multi  ex 
iis  qui  sub  imperio  sunt  y  monti rclìidf 
impetu.  facto  adoriuntur.  Aristot, 
Politic.  lib.  V.  M. 

6  Iberno  proi'ocare  audet ,  aut  J'u- 
cere  injuriam  ei  regno  aut  populo  , 
quem  inteUegit  expeditum  atque 
promptum  ad  vindicandum.  LlPS. 
Politic.  lib.  V  ,  e.  b".  M.  Questo  passo 
venne  dal  MONTECUCCOLi  desunto 
da  Giusto  Lipsio  ,  il  quale  riferisce 
una  sentenza  di  Vegezio. 
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monta  assai  più  di  quello  che  avvia  fatto  il  sosten- 
tamento annuale  d^ alcun  numero  di  soldatesca. 

E  di  alleviamento  nelle  contribuzioni ,  quando 
elle  sono  imposte  con  giustizia,  con  ugualità,  e  con. 
proporzione  geometrica,  e  clie  elle  sono  riscosse 
dagli  esattori  senza  aggravii  d^insolenze  o  di  pro- 
fitti privati  ^5  o  elle  in  diffalco  di  esse  si  pigliano 
altre  materie ,  come  drappi  e  vettovaglie  ;  ma  so- 
prattutto, allor  che  si  esce  fuori  del  proprio  paese, 
e  viensi  a  portar  Tarme  sulT altrui,  o  sulT ostico; 
comunque  si  sia,  vi  si  faccia  tanto  di  conquista, 
quanto  è  Lisogno  per  sostentar  T  esercito  o  in  lutto 
o  in  parte,  e  mantenere  i  presidii  delle  piazze,  ed 
i  propugnacoli  delle  frontiere  ,  per  cui  diasi  campo 
sicuro  di  respirare  in  quiete  alla  patria. 

CAPITOLO   TERZO. 

Della  disposizione, 

XLV.  La  disposizione  è  bordine  che  si  dà  alle 
cose,  secondo  la  loro  qualità,  e  quantità  ^ 


1  'Nelle  esazioni  delle  tasse  si  tesquieu  :  Un  peuple  peut  aisément 
abbia  discrezione  ,  e  modi  onesti  ,  souffrir  qu'on  exige  de  lui  des  nou- 
pcrchè  è  cosa  dura  voler  trarre  donde  t^eaux  tributs  ;  mais  quand  on  lui 
non  si  può-,  e  piìi  dura  V esacerbare  fait  un  affront  il  ne  seni  que  son 
l'  oppressione  con  le  ingiurie  :  cosi  vialheur ,  et  il  y  ajoute  l'idée  de 
ì^opoli  talvolta  si  sollevano  ,  e  le  tous  les  maux  qui  sont  possibles. 
più.  volte  abbandonano  le  terre  ,  e  Grand,  e  Decad.  Rom.  e.  r.  F. 
le  lasciano  spopolate  ;  ed  in  questo  i  Dispositio  est  rerum  aptn  collo- 
secondo  male  la  rovina  procede  lenta  catio  ,  clegansque  in  compositionibus 
e  secreta  ,  ma  senza  rimedii.  Sen-  ejfectus  operis cumqualitate.YiTRVY. 
tenza  di  IVicoló  Machla\elli  ,  co-  Ub.  l.  M. 
meritata  come  tante  altre  dal  Mon- 
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Nato  al  pari  col  mondo,  il  quale,  tratto  fuori 
della  confusione  del  caos ,  sorti  la  disposizione 
che  egli  ha  ordinata  a.'  suoi  fini. 

XLVi.  Si  dispongono  con  maturo  consiglio  la 
materia  alla  forma,  i  mezzi  al  fine,  e  le  parti  al 
tutto. 

Il  consiglio  è  la  Lase  delle  azioni ,  e  se  ne  danno 
questi  ammonimenti: 

1."  Consultisi  adagio,  e  tosto  eseguiscasi  '; 

2.°  Sia  la  salute  delP esercito  legge  suprema; 

S.**  Concedasi  alcuna  cosa  all'arbitrio  della  for- 
tuna; 

4."  Acquistisi  fama  *  alle  armi  3 

5.'*  Colgansi  le  congiunture  ^5 

G.**  Chi  pensa  a  tutte  le  cose  non  ne  fa  alcuna, 
e  chi  a  poche  s^ inganna  ^5  conci ossiachè  ritrovan- 
dosi più  e  più  proprietà,  qualità,  e  circostanze  in 
un  soggetto,  la  notizia  di  poche  non  lo  dà  abba- 
stanza a  conoscere  ,  e  quella  di  molte  con  diversi 
riscontri  fra  loro  ragguagliati  e  riflessi  ,  difficil- 
mente s^  attinge.  Dieci  parole  sole  fra  loro  in  tanti 
modi  combinate,  quanti  ne  cape  la  varietà  delle 
trasposizioni  o  semplici ,  o  per  binarii ,  o  per  ter- 
narii  accoppiate  ,  monteranno  a  milioni  di  colloca- 
zioni ^:  or  qual  forza  di  mente,  quel  distanza  di 


I  Demost.  exord.  xxii.  Aristot. 
Ethic.  VI.  LlPS.  Polit.  lib.  IV.  M. 

a  Utfamae  insen^irct  QCorbulo')^ 
ffuae  in  noi/is  coeptis  validissima  est. 
Tacit.  Ann.  lib.  Xlil.  M. 

Ut  fama m.  et  opinionem.  hominum 
teneret.    QJES.  Bell.  civ.  lib.  ili.  M. 

3  Quemadmodumautem,in  omnibus 


hoTninum,  actionihus  temporis  oppor^ 
tunitas  dominatur  ,  sic  in  hellicis 
maxime.  Polyb.  lib.  ix.  M. 

4  Ad  panca  respicientes  facillime 
decìpiniitur.  M.  Assioma  della  scuola 
aristotelica. 

5  Cape  tot  numeros  in  serie  natu- 
rali,  qvot  sunt  res ,  initio  facto  ab 
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tempo  vale  a  trascorrerle?  Oncie  fra  P eccesso  e  il 
difetto  scelgansi  pochi  termini,  ma  utili,  proprii, 
e  intimi  al  soggetto  di  cui  si  consulta,  colF appli- 
care agli  aforismi  delP  arte  il  caso,  in  ordine  al 
fine,  e  ai  mezzi  per  conseguirlo,  agli  impedimenti 
da  rimuoversi ,  e  alle  coerenze  del  passato  col  pre- 
sente, e  col  futuro  ^ 

La  disposizione  è  universale  ,  o  particolare. 

TITOLO  PRIMO. 

Della  disposizione  uni^^ersale. 

XLVii.  La  disposizione  universale  risguarda  la 
somma  della  guerra  in  grosso,  prescrive  la  norma 
generale  al  maneggio  di  quella,  e  la  indirizza  per 
vie  vantaggiose  \  Per  intavolar  Lene  il  giuoco  sulle 


imitate,  et  illos  omnes  interse  mul- 
tiplica.  Procreatus  enim  numerus 
ostendet  propositum.  Ut  duae  res  , 
verh.  gr. ,  A  B  ,  duobus  modis  uariari 
possunt.  Nam  quaet^is  prìmum  occu- 
-pui'it  locum ,  hoc  modo  AB,  BA,  quum 
hi  numeri  i  a  inter  se  m.ultiplicati 
efficiunt  i;  at  trcs  possunt  sex  m,odis 
fariari.  Nam.  hi  numeri  m,ultiplicati 
^inter  se  ,  f aduni  6.  Ratio  hujus  estf 
ifuum  unaquaeque  res  primum-  tene- 
hit  locum,  semelj  et  reliquae  duae 
his  possunt  ,  ut  diximus  ,  mutavi 
inter  se  se.  Ita  quoque  quatuor  res 
vigintiquatuor  i^ariari  possunt.  Cum 
hi  numeri  i  a  3  4  interse  multipli- 
cati  faciunt  il^.  Ratio  est,  quia  una- 
quaeque  res  semel  primum  occupahìt 
locum. ,  et  reliquae  tres  sexies  ,  ut 
diximus  ,  inter  se  variari  possunt. 
Eudem.  i>ia  colliges  io  res  posse  ordì- 


ne  inter  se  ifariare  modis  36^Woo  , 
quum  hi  numeri  i  23456789  io 
inter  se  multiplicati  gignant  hunc 
numerum  3628800,  CLA.VIUS  in  sphae- 
ram.  M. 

I  Termini;  aforismi.  Thesis,  quae- 
stio juris  ,  propositio  major  ;  caso, 
tiipothesis  ,  quaestio  facti  ,  propo- 
sitio minor.  Fine  j  mezzi.  Impedi- 
menti ;  coerenza.  M. 

—  In  contingentibus  ,..-..  utplu- 
rimum  futura  similia  sunt  praete- 
ritis.  M.  Assioma  aristotelico. 

Utinam  saperent ,  et  intelligerent, 
ctìioi^issima  proi>iderent.  Deuteron. 
e.  xxii.  M. 

•i  Caesar  a  superioribus  consiliis 
depulsus  ,  omnem.  sibi  commutandam, 
halli  rationem  existimai'it,  Qm%.  Da 
beli.  cìy.  lib.  Ili.  M. 


Voi.  1. 
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prime,  le  mosse  de^ pezzi  iafluiscono  per  tutto  il 
corso  facilità  a  vincere  ;  e  dove  per  Popposito  la 
disposizione  de^  pezzi  è  mal  fondata  ed  ordinata  ^ 
il  ripararla  da  poi  è  difficile  ;  ed  è  assioma  de^ me- 
dici,  che  gli  errori  della  prima  concozione  non 
si  correggono  colla  seconda  ^  Così  i  falli  che  si 
commettono  da' magistrati  supremi  nelP  ordinare, 
difficilmente  possono  dagli  inferiori  nell'  eseguire 
emendarsi,  acquali  sovente  tocca  a  portar  l'ini- 
quità di  chi  peccò  ne'principii  "" ,  e  David  pregò 
Dio  a  liberarlo  da' peccati  altrui. 

Frontino  dà  a  questa  disposizione  suprema  il 
titolo  de  constìtuendo  stata  belli\  che  noi  diremmo 
costituir  Lene  lo  stato  della  guerra ,  cioè  stabilire, 
e  concertarla  forma  di  ben  condurla  e  d'ammini- 
strarla in  ordine  alle  vittorie. 

Gustavo  Adolfo  ,  re  di  Svezia ,  guerreggiando 
nella  Polonia  con  un  esercito  di  buona  fanteria, 
e  di  poca  cavalleria  ,  non  le  arrischiò  in  quelle 
vaste  campagne  ,  ma  si  fermò  nella  Prussia  ,  dove 
espugnate  le  piazze,  e  stabilitovi  fermo  il  piede, 
ritenne  nella  pace  il  frutto  delle  conquiste  della 
guerra.  Nell'anno  1666  Carlo  Gustavo,  per  T  op- 
posilo,  riaccendendo  quivi  la  guerra,  corse  ^  tutto, 
a  traverso  il  regno  da  un  capo  all'altro  al  favore 
delle  dissensioni  civili  ;  ma  queste  sopite  ,  e  l'eser- 
cito suo  scemato  ed  affievolito,  riperdè  il  tutto. 

I  Iri  principio  peccatuTTi  consistit;  admittuntur,  proportione  respondet. 

at  principium  dimidium  totius  esse  Aristot.  Politic.  lib.  V.   M. 

dicitur,  Itaque  et  quod  peccatum  in  i  Quidquid   delirant  reges  ,    pie— 

eo  commissum  parvum   et  leve  est,  ctuntur  Achit'i.  HOR.  M. 

iis  peccatis  ,  quae  in  aliis  partibus  5  Sed  Tacfarinas spargit  bel- 


i59 
AlP  esercito  grave  degli  Svedesi  non  è  proprio  il 
correre  ' ,  ne  al  leggiero  de^  Polacchi  il  comLat- 
tere  di  pie  fermo  :  questi  dierono  giornata  campale 
e  stataria  a  Varsavia,  e  furono  rotti;  quelli  cor- 
rendo, da  per  se  si  disfecero. 

Il  gran  visir  dopo  aver  più  volte  sperimentato 
nella  guerra  di  Candia  che  la  flotta  turchesca  re- 
stava sempre  nel  passaggio  del  mare  dalla  veneta 
battuta  e  rotta,  mutò  forma  di  tragittare  la  gente, 
ed  i  requisiti  ^,  né  mai  più  la  raccozzò  insieme  in 
un  corpo,  ma  partitamente  in  più  fiate,  in  varii 
tempi  e  luoghi,  ne  fece  alla  sfuggita,  d'un  volo, 
e  allo  spirar  d^un  buon  vento  il  tragitto,  e  da  indi 
in  poi  capitò  sempre  in  salvo. 

TITOLO  SECONDO. 

Rispetto  alle  forze» 

XLViii.  Deesi  misurarle,  e  come  il  giudice  disin- 
teressato fa  le  parti  in  una  causa  civile,  raggua- 
gliarle a  quelle  delPinimico  ^. 

Se  la  forza  principale,  che  si  ha,  consiste  in  ca- 
valleria ^5  si  cerchino  i  piani,  e  le  campagne  larghe 


/uTO  ;  uhi  ins  tare  tur ,  cedens,  ac  rur-  MONTECUCCOLI  per  indicare  i  levati 

sum  in  terga  remeany.    Et   dum  ea  a  forza.  Soldats  de  réquisition,  dis- 

ratio  barbaro  fuit ,  inritum, /essum-  sero  i  Francesi. 

que  Romanum  impune  ludijicabatur,  3  Difficile  vincitur ,  qui  t^ere  potest 

Tacit.  Ann.  lib.  111.  M.  de  suis  et  de  adi>ersarii  copiis  judi- 

1  ìJon  gravi,  ne  e  uno  incursu  con~  care.  Veget.  lib.  III.  M. 
sectandum    hostem.    vagum.    T.^CIT.  4  Locum  pugnae  delegare,  septum. 
Ann.  lib.  IV.  M.  agresti  aggere  et  adita  angusto,  ne 

2  Requisiti,  vocabolo  coniato  dai  jufyy/Hv^'eaaifj/orci.TA.C. Ann, I.XJI.M, 
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e  aperte;  ma  luoghi  montuosi, strettì  ed  impediti, 
se  egli  si  confida  più  nella  fanteria  '.  Con  questa 
procedasi  per  via  di  assedii,  con  quella  per  fatti 
d^armi. 

Se  Tarmata  è  forte  ed  agguerrita,  e  quella  del 
nimico  debole,  nuova ,  inesperta ,  o  nelFozio  im- 
pigrita *,  cerchinsi  le  battaglie  come  fecero  Ales- 
sandro e  Cesare  co^  loro  eserciti  veterani ,  e  vitto- 
riosi; ma  se  per  Popposito  F  inimico  in  questo 
prevale,  converrà  guardarsi  dalle  giornate,  cam- 
peggiar ne'  vantaggi ,  fortificarsi  su'  passi ,  conten- 
tarsi d'impedirgli  i  progressi  ,  ed  imitar  Fabio 
Massimo,  il  cui  campeggiare  contro  Annibale  è  il 
più  celebre  cbe  mai  abbia  avuto  Fanticliità;  sicco- 
me egli  ne  acquistò  per  ciò  fra  i  capitani  il  titolo 
di  Massimo  ^.  Onde  si  consideri  quest'uomo  in  un 
tempo,  che  tante  battaglie  perdute  ,  tante  rotte  di 
eserciti,  tante  disgrazie  avevano  messo  spavento 
orribile  nell'  animo  de^  soldati ,  e  del  popolo  ro- 


1  Laetus  ^Alexander),  quod  omni 
expetwerat  yoto,  in  illis  potissìmum 
angustiis  decernendum  esse.  CURT. 
lib.  III.  M. 

Leggi  la  Campagna  del  duca  di 
Roano  nella  Valtellina:  medita  quel 
libro  che  contiene  116  pagine  d'oro. 
Percorri  la  Valtellina  con  quel  co- 
mentario  alla  mano ,  esamina  i  luo- 
ghi ,  disegna  le  posizioni  ;  e  se  hai 
mente  militare  imparerai  la  guerra 
delle  montagne,  guerra  ardua,  piena 
di  pazienza  ,  di  consigli  ,  di  strata- 
gemmi ,  praticata  felicemente  dai 
Romani  e  da'  Greci  con  pochi  armati 
contro  migliaja  di  Barbari.  La  natura 
diede  all'  Italia  monti  ,  gioghi  ,  e 
valli   interrotte    da  fiumi  ,  e  stretti 


inaccessibili  ;  diede  agli  Italiani  cor- 
po sofferente ,  anima  ostinata  ,  ed  in- 
gegno acuto Se  mancano  poi 

le  istituzioni,  gli  studii  guerrieri,  e 
l'am^or  di  patria,  le  nostre  sciagure 
saranno  colpa  nostra  ,  e  nostra  in- 
famia, r. 

a  Pro  tyronihus  accipiendi  sunt , 
qui  pugnare  longo  tempore  desic- 
runt.  Veget.  lib.  III.  M. 

3  Pluribus  ifictoriìs  et  majorihus 
praeliis  ui'us  insignis  Rullus  ;  sed 
omnia  acquare  unus  hostis  Annibal 
potest. 

Nihil  certius  est  ,    quam 

unum.  hom.inem  nobis  cunctando  rem 
restituisse,  Liv.  lib.  xxx,  M, 


mano  ;  considerisi ,  dico ,  FaLio  fatto  dittatore  , 
mutar  la  forma  del  guerreggiare  ,  dar  intervallo  ' 
allo  sperimentato  infortunio,  ed  alle  stragi,  non 
mettere  a  repentaglio  la  somma  delle  cose  '',  per- 
chè ogni  leggiera  percossa  ad  nn  esercito  deLole 
è  grave  ,  siccome  in  un  corpo  infermiccio  più  si 
risente  un  piccolo  affetto,  che  non  un  grande  in 
un  valido  ,  non  per  la  forza  del  male ,  ma  per 
F  impotenza  a  resistere. 

Non  isfuggire  i  combattimenti,  ma  volerli  a  suo 
vantaggio  ^; 

Confidarsi  più  al  consiglio  che  al  caso  ^i 

Non  curarsi  de^  cicalecci  del  volgo  ^; 

Far  sagrifizii,  orazioni,  e  voti  a  Dio  ^; 

Accamparsi  in  faccia  al  nemico  ,  e  costeggiarlo 
marciando  per  le  eminenze  7  e  per  luoghi  vantag- 


1  PnulluluTTi  intcn>alli  cladihus 
lR.om.anis  solers  cunctatio  Fabii  fe- 
cit.  Liv.  ]ib.  xxii.  M. 

2  Satis  cito  incipi  uictoriam  ratus 
(Paulinus')  ubi  proi/isum  foret  ,  ne 
vincerentur.  TACIT.  Hist.  lib.  ii.  M. 

Il  MojVTECUGCOLi  con  eserciti  de- 
boli combattè  contro  più  forti  ,  e 
quasi  sempre  in  guerre  disperate  ; 
onde  l'ingegno  e  la  fortuna  lo  trae- 
vano ad  imitare  Fabio  e  ad  onorarlo  ; 
chiudendo  il  primo  libro  de' comen- 
tarii  ,  si  giustifica  con  l' esempio 
di  queir  illustre  ,  e  lo  loda  in  un 
altro  luogo.  Del  rimanente  ,  sì  l'Au- 
tore ,  che  i  suoi  traduttori  e  inter- 
preti credono  a  torto  che  Fabio  si 
fosse  acquistato  il  cognome  di  M(is~ 
simo  :  lo  aveva  ereditato  da  un  suo 
maggiore  insignito  di  questo  titolo 
dal  popolo  romano  per  le  discordie 
civili  da  lui  calmate  ottantasette 
anni  prima   della   guerra  del  nostro 


Fabio  ,  prodittatore  ,  contro  Anni- 
bale. LlV.  lib.  IX  cap.  ult.  MAGHI  A  V. 
Discors.  lib.  ili,  e.  19.  F. 

3  NiVi  aequo  loco  ,  aut  opportu- 
nitate  aliqua  data.  CiES.  De  beli* 
Gali.  lib.  m.  M. 

4  Bellum  ratione ,  non  fortuna  ge- 
rere.  LlV.  lib.  xxii. 

Cum  non  minus  esset  imperatoris 
Consilio  superare ,  quam,  gladio.  Qms. 
De  beli.  civ.  lib.  I.    M. 

5  l^on  respicit  (sapiens")  quid  ho~ 
mines  turpe  Judicent,  aut  jniserum; 
non  it  qua  populus  :  sed  ut  sidera 
contrarium  mundo  iter  intendunt  , 
ita  hic  ad^'ersus  opinionem  omnium 
vadit.  Sen.  De  const.  sap.  M. 

Injuria    in   sapientem  virum    non 
cadlt.  Sen.  ibid.   M, 
.  S  Ab  Diis  orsus  (  Fabius  ).    LlV. 
lib.  xxil.  M. 

7  Fabius  per  loca  alta  agmen  du- 
cebat,  modico  ab  hoste  inter^'allo,  ut 
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giosi  ;  occupare  i  castelli  e  i  passaggi  intorno  al 
campo  deir inimico,  e  dove  egli  ha  da  marciare; 
tenersi  dentro  le  linee,  né  lasciarsi  attirare  o  in- 
nescare ^  al  combattere  con  disavvantaggio,  non. 
essendo  poco  tenerlo  a  bada  *;  fargli  perdere  il 
tempo,  uccellarlo,  impedirgli  i  disegni,  fermarne 
o  ritardarne  i  progressi; 

Presidiare  le  piazze ,  tagliar  i  ponti ,  ritirare  in. 
sicuro  la  gente  da^ luoghi  inetti  a  difesa;  disertar 
quelli^  per  cui  T  inimico  ha  da  passare,  abbru- 
ciando le  case,  e  corrompendone  gli  alimenti; 

Aver  provvisione  di  vettovaglie  perse  assicurate 
alle  spalle;  condur  P inimico  in  siti  penuriosi**, 
infestargli  i  foraggieri  con  partite  continue ,  im- 
pedirgli le  scorrerie  ,  osservar  le  sue  m.arcie,  mar- 
ciargli accanto,  fargli  imboscate. 

Con  tal  modo  di  guerra  ^,  essendosi  nel  proprio 
paese,  dove  le  assistenze  necessarie  non  mancano, 
e  dove  air  incontro  T  inimico  in  terra  ostile  ,  lungi 
dalla  patria,  senza  piazze  ,  né  magazzini,  né  piede 
fìsso ,  né  mezzi  per  continuare  la  guerra  ,  patisce 
di  tutto ,  e  diminuisce  continuo  di  gente  ,  di  forze, 


ncque  omitteret  eum  ,  ncque  congte-  3  Ne  cujus   tei  copia  csset.    Liv. 

f?eret«r.  Liv.  l.xxn.  M.  lib.  xxii.  M. 

Locisque  superioribus  iter  fac ere  4  ^^i  plures  dics  propter  inopiam, 

instituit.  Hist.  beli.  Alex.  frumenti    manere   nequibat.  (^Anni- 

I  Irritat  (^Annibal')  de  industria  hai').  Liv.  lib.  xxu.  M. 

ducem  y  si  forte  accensum  tot  indi'  5  Una  ratio  belli  gerendi  adversus 

gnitatibus  detrahere  ad  aequumcer-  Annibalem  est ,  qua   ego  (^Fabius') 

tamen  possit.  Liv.  lib.  XXii.   M.  gessi.  Nec  et'entus  modo  hoc  docet  ; 

a  Ne  nihil  actum  censeat ,  exacta  stultorum  iste  magister  est;  sed  ea- 

prope  aestate  per  ludificationem  ho-  devi  ratio  quae  fuit  ,futuraque  ,  do- 

stis.  IiIV.  ibid.   M.  nec  eaedem  res  manebunt ,  immuta- 

bilis  est.  LIV.  lib.  xxU.  M. 
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e  d'animo,  in  tal  modo,  dico^  sì  può,  eziandio 
sedendo  ',  vincere  T  inimico  \ 

Se  egli  si  è  notabilmente  inferiore  air  inimico 
di  numero,  o  di  qualità  di  soldatesca,  sì  che  non 
si  possa  con  lui  campeggiare  ,  bisognerà  abban- 
donar la  campagna,  e  ripartirsi  nelle  piazze  forti, 
tome  fecero  quei  di  Bisanzio  ^  contro  Filippo  ,  e 
Asdrubale  contro  Scipione  ^,  accioccbò  F inimico, 
scorrendo  pel  paese,  sia  da^presidii,  qua  e  là  di- 
sposti, pizzicato  e  consumato,  senza  che  egli  dietro 
a  se  lasci  opera  alcuna  di  pregio,  o  si  annoii  degli 
assedii,e  se  ne  rimangano,  ponendoli  a  uno  a  uno, 
vi  consumi  la  stagione  e  le  forze. 

TITOLO  TERZO. 

Rispetto  al  paese, 

XLix.  Non  potendo  gli  Ateniesi  difendersi  da  Serse 
ne  in  campo  aperto ,  né  in  posti  chiusi ,  abbando- 
narono la  terra ,  e  s"  appresero  al  mare ,  e  trasferi- 
rono lo  stato  della  guerra  in  una  battaglia  navale  ^ 


1  Jam  ferme  sedendo,  etcunctando 
hellum  gercbat.  Liv.  lib.  xxii.  M. 

2.  Caesar  in  eam.  spem  i^enerat,  se 
sine  pugna  ,  et  sine  vulnere  suorum 
rem  covficere  posse.  C^ES.  De  beli. 
civ.  lib.  I,  M. 

3  Di  questo  assedio  di  Bisanzio  vedi 
Diodoro  lib.  r6  ,  e.  77,  e  la  Filippica 
quarta  di  Demostene  ,  che  consigliò 
d'  ajutare  i  Bisantini  :  il  Macedone 
tentò  vanamente  V  assedio  ,  longa 
ohsidionis  mora  exhaustus.  GlUSTiKO 
lib.  9,  cap.  I.  F. 


4  Poenus  exercitum.  om.nent  passim 
in  ciuitates  dim.isit,ut  et  murisseipsi, 
et  armis  muros  tutarentur.  Scipio  ubi 
animadt-'ertit  dissipatum  passim,  bel- 
lum ,  et  circumferri  ad  singulas  urbe; 
arma ,  diutini  m.agis  ,  quam.  magni 
esse  operis  ,  retro  vertit  iter.  Liv. 
lib,  xxviu,  M. 

Svedesi  in  Pomerania ,  l'anno  iGSp; 
Spagnuoli  nelle  Fiandre,  Pan. i6'68.  IVI. 

5  Per  consiglio  di  Temistocle.  Ve- 
dine la  vita  scritta  da  Plutarco.  F. 
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Vedendo  oggidì  la  Francia  di  poter  ricevere 
danni,  e  diversioni  dalle  potenze  marittime  con- 
finanti, si  studia  d^  armare  una  poderosa  flotta. 

Domiziano  contro  a.'  Germani ,  che  dalle  selve 
ove  sicuro  avevano  il  ricovero,  lo  infestavano,  fece 
quelle  assalire  e  tagliare,  colla  qual  cosa,  non  che 
lo  stato  della  guerra  mutasse,  ma  la  finì  soggio- 
gando rinimico  \ 

Se  il  paese  proprio,  che  soffre  P invasione,  è  di 
lai  sorte  costituito ,  che  vi  si  possa  resistere  con 
pochi  a  molti,  si  operi  per  diversione*,  giusta 
le  regole  de^  medici,  che  di  colà  dove  gli  umori 
concorrono,  sogliono  ad  altri  membri  divertire, 
e  derivare.  Cosi  la  Francia  fortifica  oggidì  nella 
migliore  perfezione  le  piazze,  che  ella  tiene  di 
frontiera  ne^  Paesi-Bassi ,  per  potere  ,  qualunque 
volta  ella  voglia,  disporre  quivi  una  guerra  difen- 
siva, e  portar  altrove  a  sua  posta  le  armi  conquista- 
trici. 

Ma  per  Len  servirsi  della  diversione  s'osservino 
queste  massime  : 

Sia  il  proprio  stato  più  forte  di  quello  delPini- 

1  Frontino  lib.  i  ,  cap.  3.  M.  tpse  suo  regno    expulsus  ,   forsìtan 

s  Praetor  classem  in  Africani  tra-  utraque  re  expelleretur.  Itaque  rur- 

jicerct  ,    ut  et  hostes    in  terra    sua  sus    se    recepit ,    atque    auxilia   ah 

hellum   haberent ,    minusque    laxa-  Scipione  etiam   abduxit.  C/ES.  Bell. 

nienti  daretur  iis  ad  auxilia  Anni-  Afr.  cap.  xxv.  M. 

lali  submittenda.  Liv.  lib.  xxii.  M.  Docet  (  Caesar")  quantopere  inter- 

Et  ne  bellun  mole  una  ingruerety  sit ,    manus    hostium    distineri  ,    ne 

Caecinam.,cum  quadraginta  cohorti-  cum  tanta  multitudine  uno  tempore 

hus  romanis y  distrahendo  hosti confligendum    sit.    C/ES.  Bell.    Gali. 

mittit.  Tao.  Ann.  lib.  i.  M.  lib-  n-  M. 

Juha  capit  consìUum  ,  satius  esse  Hostem  in  nos  a  vohis  com^ertam, 

sibisuoque  regno  subsidio  ire,  quam.  CURT.  lib.  VH,  M. 
àum  alios  adjuturus  proficiscereturt 
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mico ,  perclié  egli  e  cosa  naturale  di  prima  difen- 
dere il  suo  ,  che  d^  oppugnar  Paltrui^ 

Sia  Tostile,  che  si  assalta  per  diversione,  facile 
all' invasione  5  sia  la  diversione  gagliarda,  ed  il 
colpo  dia  in  parte  vivamente  sensibile  ; 

Sia  accompagnata  dalla  buona  fortuna,  che  ò  il 
favor  divino  \ 

L.  La  più  celebre  diversione  clie  si  legga,  si  è 
quella  de^Romani  fatta  a^  Cartaginesi  da  Scipione, 
nel  tempo  che  Annibale  guerreggiava  in  Italia, 
nella  quale  veggonsi  come  in  uno  specchio  queste 
degnissime  riflessioni  ^: 

La  difesa  d^  Italia  già  assicurata  per  alcune  rotte 
che  aveva  toccate  Annibale  ^,  massimamente  a  Nola 
per  opera  di  Claudio  Marcello^,  per  la  peste  ^, 
e  per  l'opposizione  dell'esercito  consolare  di  P. 
Licinio  5 

La  facilità  grande  colla  quale  Scipione  ''si  pen- 
sava di  poter  guerreggiare  nell'Affrica ,  dove  la  Si- 
cilia ,  che  i  Romani  signoreggiavano ,  recava  grande 
comodità  a  tragittarvi  il  suo  esercito,  composto 
meglio  che  di  35ooo  combattenti; 


I  Bene  fortunatus  non  est,  sine 
ratione  ;  habens  impetum  ad  bona  , 
et  haec  arlipiscen<;.     Hoc    autcm  est 

naturae Etenim.  a  Deo  i'ecti  sine 

ratione  impetum   habeiit  ad  operavi 
aliquid.  SCOTUS  quodlibet  ult.  M. 

a  Si  leggano  i  libri  28  ,  39  e  3o 
delle  storie  di  Livio. 

3  Concusso  jam  et  pene  fracto 
Annibale.  Liv.  lib.  xxvill,  M. 

l\Claudius  Marcellus  Annibalis 
e.vercitus  ad  ììolam  praelio  fudit  , 
et   vicit  ;     primusque    tot    cladibus 


fessis  Romanis  meliorem  spem  belli 
dedit.  LlV.  Ep.  lib.  XXIII.  M. 

5  Punicum  exercitum  etiam  super 
morbumfamesaffecit.Liy.l.xXYin.M. 
6  Carthaginiensi  nihil  civilis  ro- 
boris  est.  Mercede  paratos  milite^ 
habent ,  Afros  ,  Numidasque  ;  levis- 
sinia  fidei  mutandae  ingenia.  Hic , 
modo  nihil  viorae  sit ,  una  et  traje- 
cisse  me  audietis  ,  et  ardere  bello 
Africani  j  et  molientem  hinc  Anni- 
balerriyct  obsideri  Curthaginem,  LlV, 
lib.  XXYHI.  M. 


Voi.  I. 
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La  riputazione  e  la  fama  al  nome  Romano  ^  Jl 
non  istarsi  solamente  sulla  difensiva  fra^suoi,  ma 
ancora  sulP  offensiva  di  fuori;  di  vedere  il  seggio 
della  guerra  ^^  la  desolazione  delle  campagne,  le 
stragi,  il  terrore,  le  fughe,  gli  incendii ,  e  le  di- 
slealtà de^  compagni,  in  casa  d^  altri,  e  lungi  dalla 
propria  ^  ; 

La  buona  sorte  die  accompagnò  sempre  Sci- 
pione, senza  la  quale  non  avria  mai  potuto  venire 
a  capo  d^un^ impresa  altrettanto  malagevole,  quanto 
egli  facile  se  V  aveva  figurala  ;  impercioccliè  Siface, 
di  cui  egli  assai  si  prometteva  ,  gli  mancò  sul  Lei 
principio,  e  fece  dirgli  non  dovesse  entrare  nell^Af- 
frica  ^;  ed  litica,  la  quale  egli  aveva  destinata  per 
affissarvi  il  piede,  e  per  servirsene  di  scala  ^  alle 
altre   imprese  ,  fu  dopo  quaranta  giorni  di  vano 


1  Ad  dì gnitatem  populi  romani 
famamque  pertiiiebat  ,  non  ad  de- 
fendendam.  modo  Italiam.  ,  sed  ad 
inferenda  etiam  Africae  arma  fi- 
deri  nobis  animujn  esse.  LiY.  lib. 
XXVIII.  M. 

a  Africa  sit  reliqui  belli  sedes  i 
illuc  terror  ,  fugaque  ,  populfltf^o 
agrorum ,  defectio  sociorum.,  caete- 

rae  belli  clades  i^ertautur.   LlV. 

lib.  XXVIII.  M, 

3  jRe.v  externas  moliri ,  arma  procul 
habere.  TAC.  Ann.  Ub.  vi.  M. 

Era  politica  de' Romani  di  aggre- 
gare alla  cittadinanza  i  popoli  vinti  , 
o  almeno  di  farseli  alleati  ;  e  perchè 
in  (juesto  secondo  caso  non  poteano 
avere  ajuti  certi  ed  as.soluta  obbe- 
dienza, fomentavano  di  soppiatto  con- 
tro se  stessi  la  lealtà  de' confederati 
per  avere  occasione  di  soggiogarli. 
Ma  nelle  vittorie  d'Annibale  in  Italia 


questa  politica  riuscì  quasi  mortale 
a  Roma,  perchè  oltre  le  forze  dei  po- 
poli che  li  abbandonavano,  i  Romani 
aveano  a  combattere  co'  Cartaginesi 
che  si  rinforzavano  con  le  armi  ita- 
liane. Scipione  usò  in  Affi-ica  delle  arti 
di  Annibale,  e  delle  dissensioni  pro-> 
vinciali  ,  e  trasse  molti  principi  affri- 
cani  a  tradire  Cartagine  per  favorire 
la  repubblica  romana.  F. 

4  Si  non  abstineat  Africd  ScipiOf 
et  Carthagihì  exercitum  admoi'eat  , 
sibi  (  Siphaci  )  necessarium  /ore  et 
prò  terra  Africa  ,  in  qua  et  ipse  sit 
gcnitus,  et  prò  patria  conjugis  suae^ 
proque  parente  ac  penatibus  dimi» 
care.  Liv.  lib.  XXIX.  M. 

5  Ad  oppugnandam  JJticam  omnes 
belli  vires  con^>ertit  (  Scipio').  Eaìfi 
deinde  si  cepisset  ,  sedem.  ad  cetera 
exequenda  habiturus.hi\.  l.XXIX,  M. 


147 
assedio  soccorsa  dall'esercito   di  Asdrubale  e  di 

Siface  '  forle  di  80000  fanti  e  di  i3ooo  cavalli;  gli 
Lisognò  poi  combattere  questo  medesimo  esercito, 
cui  egli  abbruciò  il  campo  ,  e  il  disfece  ^ 

Si  rimise  Si  face ,  e  rizzò  in  piedi  un^  armata  di 
numero  uguale  alla  prima,  ma  nuova  ^  ;  e  con  questa 
pure  bisognò  cimentarsi:  finalmente  fu  richiamato 
Annibale  in  Affrica  ,  il  cui  esercito  agguerrito  , 
vittorioso,  intiero ,  diede  più  da  temere  ^  quivi  ai 
Romani,  die  nelTItalia  medesima,  parendo  loro 
fosse  mutato  anzi  il  luogo,  che  il  pericolo,  e  con 
questo  esercito  ebbe  pure  Scipione  a  venire  a  quella 
gran  giornata,  decretoria  ''  per  certo ,  la  quale  im- 
pose il  fine  alla  guerra  ^  bensì  col  tagliare  in  pezzi 
50000  uomini  de'  nemici ,  con  altrettanti  prigio- 
nieri, e  col  resto  posto  in  fuga,  ma  non  già  senza 
grandissimo  rischio  7,  siccome  non  senza  minor 
gloria  di  Scipione  decorato  del  titolo  à'Affricano  ^; 
onde  non  comune  si  richiese  a  cose  sì  grandi  il 
favor  del  Cielo ,  e  la  virtù  del  capitano. 

1  Quorum  ad^>entus  hoc  momenti  4  Magìs  metuendum  quo.d  incolu- 
fecit ,  ut  Scipio  ,  quum  quadraginta  mi  exercitu  in  Africam  transisseù 
ferme  dies  neguicquam  omnia  expe-  (  Annibal  ).  Locum  nimirum,  non  pe- 
riens  obsedisset  Uticam  ,  abscederet  riculum  mutatum.  Llb.  xxx.  M. 
inde  irrito  incepto.  Jam  enim  hiems  5  l^^tìnisxno, de  ere  torium  praelium; 
instabat.  Liv.  lib.  XXX.  M.               .  battaglia  decisiva.  F. 

2  Bina  castra  clade  una  deleta  ...  e  Fassus  in  curia  est  (  Annibal'), 
caesaauthaustaflammis quadraginta  non  praelio  modo  se  ,  sed  bello  t^i~ 
willia  hominum   sunt  ;  capta  supra  ctum ,  nec  spem  salutis  alibi  quam 

quinque  millia  signa   militaria  in  pace  impetranda   esse.    LlV.    lib. 

rentum  septuaginta  quatuor.  Liv.  1.  XXX.  M. 

JXXX.  M.  rj  J^usquam  minus  quam-    in  bello 

3  E.vercitu  haud  minore  quam  quem  e^entus  respondent.  Llv.  lib.  XXX.  M. 
prius  habuerat  (  Siphax")  ,  ceterum  8  Primus  certe  hic  imperator  no- 
omniprope  nofo  atque  incondito^ire  mine  victae  ab  se  genlis  est  nobili- 
od  hostcs  pergit.  Uv,  lib.  xxx.  M.  tatiis,  Lib.  ibid.  M. 
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LI.  Non  meno  meritevole  di  riflesso  è  la  divex'- 
sione  che  le  armi  cesaree  con  le  collegate  fecero 
agli   Svedesi  V  anno    1639.  Stavano   quelle    nella 
Juzìa  %  tentando  per  ogni  verso  di  passare  in  Fio- 
nia  '^  a  combattere  P esercito,  che  ivi  il  Re  Sveco 
teneva  sotto  il  comando  di  Carlo  Gustavo  Wrangel, 
grand^ ammiraglio  :  disegno  importante,  e  di  molta 
conseguenza,  ma  altrettanto  difficile  che  magna- 
nimo. Aveasi  da  valicare  in  luogo  ,  che  aveva  per 
fosso  il   mare,  per  parapetto  una  spiaggia  tutta 
quanta  di  forti,  di  Latterie,  e  d'un  oste  schierato 
in  battaglia  guarnita  ;  bisognava  dipendere  dal  sof- 
fiar de' venti,  e  quel  che  è  peggio,  servirsi  neces- 
sariamente di  navigli,  i  cui  piloti  e  capitani  non 
andavano  a  piene  vele  ,   cioè  non   concorrevano 
con  animi  determinati,  e  con  efficaci  voleri  alP im- 
presa '  :  non  per  questo  di  valorosamente  tentarla 
si  tralasciò ,  e  ritentarla  ;  ma  con  pari  valore ,  nò 
senza  tingere   le   onde  di  molto  sangue,  furono 
sempre  i  Cesarei  respinti.  Io  dissi  allora ,  che  il 
modo  di  avvicinarsi  alla  Fionia  era  d'allontanar- 
sene 5  che  la  via  più  breve  d'  entrarci  era  il  gi- 
rarle  intorno  5o  leghe,  e  che  la  porta  non  era 
Middelfarth  ^^  nò  Assen  ^,  ma  la  Pomerania.  Fu  il 
pensiero  approvato  ;  si  marciò  di  repente  in  Po- 


I  Oggi    Jutlandia  ,  penisola    sulla  desiderosi  di  mandarla  a  mal  termine. 

Costa  del  Baltico  ;  anticamente  Cher-  4  Middeljartfi,  o  Mibei/'arth  è  pic- 

sonesus  Cimbrica.  Tr.  Fr.  cola  città  sul  piccolo  Belt ,  sul  lido 

a  Isola  del  mar  Baltico  detta  da' Gei*-  occidentale    della  Fionia,    che  dava 

manici  FiLhnen.  Tr.  Fr.  passo  all'Isola.  Tr.   Fr. 

3  Erano  questi  gli  Olandesi,  alleati  5  Assen  ,  o  Assens  piccolo  borgo 

in  quella  spedizione  co*  Cesarei  ;  ma  sul  lido  della  Fionia  tra  mezzodì,  ed 

malfidi  ,  e  pel  loro  pxoprio  interesse  occidente.  TR.  Fa. 
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merania  '  ,sipassòiupÌLiluogliilaPeiia  ^, s'espugnò 
di  primo  lancio  i  forti  di  Damgart  %  Trubsea^, 
Loilz  %  Treptow  ^  ed  altri;  poi  molte  altre  piazze 
forti,  Garlz  ,Damtroven,  e  Demnin  7-  e  si  scorse 
a  randa  a  randa  del  mar  Baltico  sotto  Stralsun- 
da,  Wolgast,  e  Anelami  Lo  scoppio  di  questo 
fulmine  ritrasse  subito  fuori  della  Fionìa  P ammi- 
raglio svedese  ,  il  quale  venne  air  infretta  con 
qualclic  numero  di  soldatesca  in  soccorso  della 
Pomerania;  ma  le  forze  cosi  divise  non  provvidero 
abbastanza  alla  difesa  di  questa,  e  lasciarono  molto 
affievolita  quella  provincia,  per  lo  cbe  le  armi  col- 
legate, colà  addietro  rimaste,  ebbero  campo  d'en- 
trarvi, di  scontiggere,  e  di  far  rendere  a  discre- 
zione il  nemico,  e  l'entrare  nella  Pomerania  in 
tale  stato  la  ridusse,  che,  se  la  pace  d'Oliva  so- 
praggiunta non  fosse,  l'avremmo  in  breve  intiera- 


I  La  Pomerania  ha  la  sua  spiaggia 
settentrionale  sul  Baltico  :  a  mezzodì 
guarda  la  Marca  di  Brandeburgo  ,  a 
levante  la  Polonia  ,  ed  a  ponente  il 
ducato  di  Mecklemburgo.  Tr.  Fr. 

3  Fiume  che  nasce  nel  Mecklem- 
turghese  ,  traversa  la  Pomerania ,  e 
sbocca  a  Penemunda  nel  Baltico.  TR. 
Tr. 

3  Damgarten  piazza  di  frontiera 
della  Pomerania  sui  confini  del  du- 
cato di  Mecklemburgo  sul  fiumie  Re- 
kniltz.  Tr.  Fr, 

4  Anche  Truhsea  è  città  di  Pome- 
rania sullo  stesso  confine,  venti  miglia 
distante  da  Stralsunda.  Tr.  Fr. 

5  Loitz  è  nella  Pomerania,  bagnato 
dalla  Pena  ,  ti-a  Demnin  e  Gutzkow 
Tr.  Fr. 

6  Treptow-nuo^-o  è  sul  Rega,  fiume 


distante  una  giornata  da  Colberga  : 
Treptow-vecchio  è  nel  territorio  di 
Stettino  sul  lago  di  Teli.  L'  Autoz-e 
parla  del  vecchio.  Tr.  Fr. 

7  Demnim,  o  DaTnnim  città  nel  du- 
cato di  Stettino  presa  per  capitolazio- 
ne nel  dicembre  del  ìGjj,  e  racquistata 
dagli  Svezzesi  nel  marzo  del  i63c). 

Gartz  città  sull'Oder  tra  il  Bran- 
deburgo ,  e   la  Pomerania. 

Danitrovennon  è  nome  di  geografia, 
bensì  Dam.  piccola  città  nella  Pome- 
rania suirOder,  e  di  questa  parla  PAu- 
tore  i  in  lat.  Vadam.  Tr.  Fr. 

8  Stralsund  è  una  fortezza  di  Po- 
merania con  un  porto  suT  Baltico. 

Wolgast  è  una  fortezza  sulla  Pena. 

Anclam  è  pure  sulla  Pena  ;  città 
grande  tra  Wolgast,  e  Stettino.  TRr 
Fr. 
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mente  riacquistata.  E  tutto  ciò  fu  d^una  diversione 
r  effetto. 

Lii.  Non  senza  Luon  discorso  alla  regione  e  al 
sito  saggiamente  riflesso  ha  il  turco  fatto  la  guerra 
con  tanta  effusione  di  sangue  ,  d^oro,  e  di  tempo 
pel  conquisto  di  Candia;  poiché  con  questo  s^  ha 
assicurato  il  dominio  della  Grecia,  e  delFAsia,  ha 
posto  una  pietra  fondamentale  al  dominio  del  mare, 
e  di  quelle  isole,  e  si  è  messo  a  cavaliere  alla  Sicilia  : 
osservazione  dagli  antichi  e  primi  dominatori  di 
Candia,  secondo  che  riferisce  Aristotile,  non  punto 
negletta  \ 

LUI.  Lasciano  alcuni  pigliare  assai  terre  alFini- 
mico  ,  ed  internarsi  entro  al  paese  per  più  giornate, 
acciocché  indebolito  a  cagion  de^presìdii  qua  e  là 
distribuiti ,  possano  poi  facilmente  combatterlo  : 
così  permisero  i  Polacchi  a  Carlo  Gustavo ,  re  di 
Svezia,  di  correre  tutto  il  regno  Panno  1667,  accioc- 
ché egli  distruggesse,  come  poi  succedette  ,  il  suo 
fortissimo  esercito  :  onde  nel  computarsi ,  che ,  per 
occasione  di  discorso  ,  si  faceva  le  forze  svedesi , 
che  allora  campeggiavano  in  Danimarca,  ebbe  a 
dire  taluno  per  ischerzo ,  che  avrebbe  dovuto  ve- 
nire in  conto  un^  armata  di  4o,000  uomini ,  che  era 
rimasta  addietro  in  Polonia,  ma  che  ella  vi  era 


I    Videtur  autem  insula  QCretae')  ponneso  ,  illa  autem  ab  Asia,  et  ah 

et  ad  imperium  Graeciae  facta  na-  ilio  qui  est  circuiti  Triopium  loco  , 

turd,etpulchreadmodumsita.  Omni  et  Rhodo.  Quapropter  et  maris  im- 

enim  mari  propinqua  imminet,  cum  perium  tenuitMinos,  et  insulas  alias 

Graecifere  omnes  orasm.aritimas  in-  cepit  ,  alias  J'requentat^it.  ARìSIOX. 

colentes  mare  cingant.    Ahest  enim.  Folitic,  lib,  U.  M. 
hac  parte  quidem  non  longe  a  PelO" 
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rimasta  in  guisa  da  non  rilevarsi  più  in  piedi,  se 
non  al  giorno  dell^  universale  risurrezione. 

Liv.  Altri  s^inGngono  di  temere  per  rendere  più 
sicuro,  e  piìi  negligente  il  nemico,  e  col  ritirarsi 
lo  conducono  in  siti  disavvantaggiosi ,  e  verso  il 
loro  soccorso  ,  che  è  fra  strada,  e  poi  di  repente 
si  rivoltano,  e  lo  combattono. 

LV.  Altri  stanno  in  marcie  continue  per  attrarre 
Toste  fuori  de^suoi  posti  ed  assalirlo,  o  per  con- 
sumarlo nelle  marce  alle  quali  egli  non  è  avvezzo, 
o  per  abbondar  sempre  di  nuove  vettovaglie  \ 

TITOLO  QUARTO. 

Pàspetto  al  disegno. 

LVi.  Il  disegno  ha  per  iscopo  principale  Fofìfen- 
dere  T inimico,  difendere  se  stesso,  e  soccorrere 
gli  altri  ^ 

TITOLO  QUINTO. 

Della  guerra  offensis^a, 

LVii.  Per  attaccar  un  paese  con  guerra  offensiva 
osservansi  questi  assiomi: 

1."  Esser  più  forte  delPinimico,  e  maestro  della 


I   Caesar  nulla  ratione  ari  pugnam  simulque  in  itinere  et  aliquam  occa~ 

elici  posse   Pompejum   existimans  ,  sionem  dimicandi  nancisceretur ,  et 

hancsihi  commodissimant  belli  ratio'  insolitum  ad  laborem  Pompeii  exei- 

nem.  judicai>it ,  uti  castra  ex  eo  loco  citum  quotidianis  itineribus  defati- 

moi'eret ,  semperque  esset  in  itine-  garet.  Ca.es.  De  beli.  civ.  lib.  III.  M. 

ribus  :  hoc  sperans ,  ut ,  m.oi>endis  ca-  a  Quantus  urgendo  traliendove  bello 

stris  ,   pluribusque   adeundis  locis  ,  modus.  TAC.  Hist.  lib.  HI.  M, 
commodiorefrumentaria  re  uteretur; 
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campagna,  ecl  avere  armata  migliore.  Soleva  dii' 
Cesare  due  essere  le  cose  che  acquistano,  conser- 
vano, ed  accrescono  gli  stati;  i  soldati,  e^l  danaro. 
La  Francia  oggidì  compra  col  danaro  molti  luoghi, 
e  molti  altri  ne  sforza  con  le  armi  ; 

2.°  Vegliare  alle  congiunture;  che  nella  provincia 
che  si  vuole  affrontare  vi  sia  guerra  intestina  o  fa- 
zioni,  e  che  vi  si  venga  chiamato  dalFuna  delle 
parti  ^  ; 

3.**  Dar  battaglie  ;  metter  terrore  nel  paese  ;  far 
correr  fama  di  esser  più  forte  di  quello  che  si  è; 
ripartir  T  esercito  in  tanti  corpi  quanti  si  può  fare 
con  sicurezza  per  operare  più  cose  in  un  medesimo 
tempo; 

4."  Trattar  Lene  chi  si  rende  ;  male  chi  fa  resi- 
stenza ; 

5."  Assicurarsi  le  spalle  "*;  lasciar  quiete  e  staLili 
le  cose  in  casa  propria,  e  nei  confini; 

6.°  Piantar  fermo  il  piede  ;  stabilirsi  in  qualche 
posto,  che,  come  centro  fisso,  vaglia  a  sostenere 
ciascun  moto;  impadronirsi  de^  fiumi  reali  e  dei 
passi;  formar  bene  la  linea  delle  comunicazioni  e 
delle  corrispondenze; 

7."  Cacciar  P inimico  dalle  fortezze,  espugnan- 
dole, e  dalla  campagna  combattendolo;  imma- 
ginarsi di  far  grandi  conquiste  in  guerra  senza 
combattere ,  ha  del  chimerico  ; 

8."  Tagliargli  i  viveri;  levargli  i  magazzini  o  di 


1  Considera  con  questo  assioma  le         quere  i>olebat  QCaesar^.  CAES.  Bell, 
prime  guerre  di  Bonaparte  in  Italia  F.         Gali,  lib.  IV.  M. 

a  Neque  post  tergum  hostem  relln- 


i5r> 

sorpresa  o  à\  forza  ;  fronteggiarlo  di  presso  ,  e  strin- 
gerlo '  ;  porsi  fra  lui,  e  i  liioglii  della  sua  comuni- 
cazione ^;  occupare  con  presidii  i  luoghi  del  con- 
torno ;  circondarlo  con  fortificazioni  ;  distruggerlo 
parte  a  parte  col  battergli  le  partite,  i  foraggieri, 
i  convogli j  abbruciargli  il  campo  e  le  munizioni; 
gettargli  fumi  pestiferi";  distruggergli  le  campa- 
gne alP  intorno,  le  ville. i  mulini;  corromperle  di 
morbi  contagiosi;  seminar  dissensioni  fra  la  sua 
gente; 

g.^  Guadagnar  lo  stato  edificando  fortezze  ^,  e 
cittadelle,  presidiando  le  fatte;  acquistandosi  P af- 
fezione degli  abitanti;  imponendo  presidii  ^,  e  co- 
Ionie  ^;  facendo  aderenze,  leghe,  e  fazioni;  infe- 


1  I  Cesarei  strìnsero  così  lo  Sveco 
a  Norimberga  l' anno  i63a  ,  e  lo  Sveco 
i  Cesarei  a  Nauburgo  l'anno  1644-  ^• 

a  Omnium  laborum  finem  fare  exi- 
stim-abant ,  si  hostem  Ibero  interclu- 
dere  ,  et  frum.ento  prohibere  potuis- 
sent.  Caes.  De  beli.  civ.  lib.  I.  M, 

3  Questo  paragrafo  ha  dato  motivo 
ad  una  accusa  contro  il  MONTECUC- 
con  del  generale  Turpin  de  Crissé, 
il  quale  stupisce  come  quell'illustre 
gueiTÌero  abbia  potuto  consigliare  vie 
cosi  inumane  di  danneggiar  l'inim^ico; 
il  signor  Foscolo  in  una  apposita  dis- 
sertazione ha  creduto  prezzo  dell'ope- 
ra il  confutare  le  accuse  del  general 
fi'ancese  ,  negando  sulla  fede  del  suo 
manoscritto  ,  che  il  MONTECUCCOH 
abbia  parlato  di  corrom.per  la  cam- 
pagna di  m.alattie  contagiose.  Ma  que- 
sta difesa  cade  da  se  ,  dacché  tutti  i 
nostri  manoscritti  concordano  colla 
volgata  ,  e  colle  traduzioni  nella  le- 
zione qui  riferita.  E  però  ho  trasan- 
dato le  considerazioni  da  lui  fatte  a 


questo  proposito.  Ciò  non  ostante  l' ac- 
cusa non  acquista  maggior  peso:  basta 
a  giustificare  il  Montecuccoli  il  tem. 
pò  in  cui  vÌ5se  e  guerreggiò  ,  tempo 
in  cui  s'inventarono  e  si  adoperarono 
cento  pestiferi  ingegni  ;  l' uso  de'quali 
venne  in  tempi  di  maggior  civiltà  pie- 
namente abolito. 

4  Adnotahant  periti  non  alium.  du- 
cevi opportunitates  locorum.  sapien- 
tius  legisse  :  nullum  ab  Agricola  po~ 
situm.  castellum  aut  vi  hostium.  ex~ 
pugnatum  ,  aut  pactione  y  aut  fuga, 
desertum.  TACIT.  Agr.  cap.  XXll.  ML 

5  Trebonium,  cum  legionibus  IV  in. 
Belgio  collocata  Cassar^  ;  C.  Fabium 
cum  totidem  in  JEduos  deducit.  Sic 
enim  existimabat  tutissimam  fore 
Galliam^,  si  Belgae,  quorum  maxima 
virtus,  et  JEdui  ,  quorum,  auctoritat 
summ.a  essety  exercitibus  contineren- 
tur.  Caes.  De  beli.  Gali.  lib.  vili.  M. 

6  Redactaque  paullatim  inform.am 
provinciae  proximn  pars- Bri tanniae. 
A  ddita  insuper  yetefanorum  colonia. 


Voi    I.        oo 
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standolo  con  continue  scorrerìe,  spogli,  minaccie 
e  ìncendii,  e  per  tal  via  costringendolo  a  contri- 
buzioni, tributi,  e  suggezioni  5  andando  ad  abitarvi; 
proteggendo  i  vicini  meno  potenti;  abbassando  i 
maggiori  ^;  non  lasciandosi  prendere  piede  aggran- 
dì stranieri;  conducendo  seco  i  capi  principali , 
quasi  ostaggi,  sotto  specie  d^ onorcvolezza;  levan- 
dogli con  la  possanza  la  volontà  di  tumultuare. 

TITOLO  SESTO. 

D^lla  guerra  difensiva» 

LViii.  Nella  difensiva  osservansi  queste  massime  : 
l.''  Aver  una   o  più  fortezze  ben  situate,  che 

sostengano  1"  assalitore  ^  ^  fìncbè  F  esercito  sia  rau- 

nato   e  che  il  soccorso  venga  da  chi  che  sia  altri 

geloso  della  potenza  del  terzo  ^; 

2,°  Appoggiare  e  dar  calore  alle  piazze  con  un 

corpo  volante,  cui  reciprocamente  diano  calore 

ed  appoggio  le  piazze  ^; 


T-iCIT.  Agric.  cap.  XIV.  M.  Arte  per- 
petua de'  Romani  ;  le  colonie  purga- 
vano Roma  dalla  feccia  ,  e  imbastar- 
tlivano  il  coraggio  ,  e  il  carattere  na- 
zionale de' popoli  conquistati.  F, 

1  Deposuit  potentes  de  sede  ,  et 
exaltavìt  humiles.  Esurientes  imple- 
vit  bonis ,  et  dii'itef  dimisit  inanes. 
Lue.  I,  52,  53.  M. 

a  II  langravio  d'Hassia  coli' opporre 
«Ile  armi  Cesaree  ,  l'  anno  1647  >  1* 
piazza  di  Cassel  e  altre,  salvò  il  paese. 
M. 

3  I  Paesi-Bassi  si  può  dire  siano  st^ti 


soccorsi  l'anno  ì66B  dalla  gelosia  dei 
Potentati  della  triplice  alleanza  M. 
4  Segui  questa  massima  il  prode 
Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  JI, 
nella  guerra  del  ryob'  ,  nella  quale  ^ 
occupato  il  Piemonte  da  un  potentis- 
simo esercito  francese  ,  egli  tenue  la 
campagna  alla  testa  d'una  partita  di 
dragoni  scori'ondo  or  qua  or  là,  ani- 
mando colla  sua  presenza  i  sudditi,  e 
le  guarnigioni,  pizzicando  r  inimico,  e 
contendendogli  acremente  a  palmo 
a  palmo  il  terreno. 
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S.**  Contro  alle  sedizioni  civili  mantener  guerra 
fuori  del  paese ,  dove  corrono  a  svaporare  e  risol- 
versi gli  umori  inquieti,  e  cattivi; 

4."  Essendosi  senza  esercito  ,  o  con  forze  deboli, 
o  con  truppe  di  cavalleria  solamente,  1."  ritirare 
lutto  ciò  che  si  può  dentro  le  piazze  e  i  luoghi 
chiusi,  distruggendo  il  resto,  massimamente  in  quei 
luoghi  dove  r  inimico  potria  pigliar  posto;  2.°  allar- 
garsi con  fortificazioni  quando  si  scopre  che  l'ini- 
mico cerca  di  racchiuderti';  mutar  posto;  non 
esporsi  in  luogo  da  esser  circondato,  o  ridotto  a 
non  potere  né  combattere,  né  ritirarsi;  e  perciò 
tenere  un  piede  in  terra  e  l'altro  in  mare ,  o  sopra 
un  fiume  reale;  S.*'  impedirgli  le  imprese  gettando 
di  mano  in  mano  rinforzo  nelle  piazze  alle  quali 
egli  s'accosta,  distribuendo  ne' luoghi  serrati  la 
cavalleria,  che  continuo  lo  infesti,  preoccupando 
i  passi,  rompendo  ponti  e  mulini,  gonfiando  le 
acque ,  tagliando  e  sbarrando  le  selve. 

TITOLO  SETTIMO. 

Del  soccorso, 

Lix.  Si  soccorre , 

1."  Gongiungendo  insieme  le  forze; 
2.°  Facendo  diversione  ; 

3.**  Somministrando  danaro  ,  munizioni,  ed  altri 
requisiti  militari  ; 

I  L'esercito  danese  nell'isola  di  ...  ;         deraburgo  e  nelle  isole  di  Fionia  negli 
il  conte  della  Torre  in  Isvezia;  il  Bar-        anni  i638  ,  iflSg.  M. 
gossi  in  Polonia  ;  gli  Svedesi  a   .Tu- 
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4.°  Ricorclandosi  di  farsi  dare  in  mano  piazze 
di  sicurezza,  pegni  di  fedeltà  validi  per  la  ritirala. 

TITOLO  OTTAVO. 

Della  disposizione  particolare. 

LX.  Questa  riguarda  parlilamente  ciascliedun 
membro  della  milizia;  tre  sono  le  sue  parti  prin- 
cipali :  ricognizione  esatta 3  condotta  ordinata;  ese- 
cuzione vigorosa. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Della  operazione. 
TITOLO  PRIMO. 

Della  risoluzione. 

LXi.  Consultar  lentamente,  eseguir  con  prestezza 
e  costanza  è  insegnamento  de^  savii  ^ 

Quindi  presa  la  risoluzione  non  dare  più  orec- 
cliie  a  dubitazione  *,  o  scrupolo  alcuno,  e  supporre 
cbe  non  sempre  tutto  quel  male  die  potrebbe  suc- 
cedere, arriva,  siasi  o  che  la  misericordia  divina 

1  Aggredere  tarde  agenda  ,  sedag-        equitatuTntfue'omneìn  ex  castris  edn- 
gre  ss  US  a  gè  constante  r.  M.  cit quod  res  in  celeritate  posittt 

2  Jacta  est  alea.  SvET.  in  Cacs.  esse  vìdebatur.  C^S.  De  beli.  Gali. 

Nulla    interposita   dubitatione        lib.  VII.  M. 
(^Caesar')  legiones  expeditas  quatuor» 


i57 
il  ritenga ,  o  che  la  nostra  destrezza  lo  schivi ,  o 
che  F  inavvertenza  della  parte  avversaria  il  tra- 
scuri \ 

Commettere  ad  un  solo  in  capo  P operazione, 
attesoché  dove  le  autorità  sono  uguali,  i  pareri  sono 
diversi,  e  l'impresa  quasi  cosa  comune,  e  non  pro- 
pria, non  viene  con  pari  ardore  proseguita  \ 

Impiegate  tutte  le  forze  del  valore ,  e  le  regole 
deir  arte  ,  ed  appagato  T animo  di  nulla  aver  om- 
messo  di  ciò  che  faccia  al  felice  esito  dell'opera- 
zione, raccomandarne  P  evento  alla  Provvidenza 
sovrana,  conciossiachè  egli  sarehhe  un  tentarla  il 
confidarsi  tanto  ,  che  si  trascurasse  V  umana  ,  la 
quale  non  è  altro  che  un  raggio  di  quella  di  lassù, 
alP  intelletto  nostro  partecipata.  Confidò  David  in 
Dio  ,  ma  non  tralasciò  di  fare  vigorosamente  tutto 
il  possibile  per  lo  staLilimento  del  regno. 

Acquetar  dunque  Inanimo  nel  Divino  decreta ^ 
e  checché  ne  segua ,  mostrarsi  costante  e  risoluto 
con  egualità  di  mente:  non  gonfiarsi  ne^ prosperi, 
né  avvilirsi  negli  infelici  successi,  che  nel  mondo 
con  un  continuo  flusso  e  riflusso  gli  uni  con  gli 
altri  s"  incalzano  "*  :  e  perciò  non  attristarsi  né  pen- 
tirsi del  fatto,  ancorché  mal  riuscito,  quando  Li- 
lanciate  minutamente  le  cose,  la  più  verosimile 

1  Tout  le  mal  qui  peut  arriver ,  in  eo  procurando  minima  diligentia 
n'arrive  pas  :  soit  que  Dieu  le  de-  adhibetur.  Rerum  enim  propriarum 
tourne  par  sa  grace  ,  soit  que  nous  maximam  curamhabent^communium. 
V  esquivions  par  notre  adrcsse  ,  soit  aut  minorem ,  aut  quantam  ad  quem- 
que  l'imprudence  du  parti  contraile  que  attinet.  ARiSTOt.VoWt.Wh.  n  M. 
cn  rompe  le  coup.  BalzAC.  Aiislippe  5  Caeterum  destinata  salubriteVy 
Disc.  5.  M,  omni  ratione  potentior  fortuna  di- 
fi  Quod  plurimorum  commune  est,  scussit.  Curt.  lib.  in.  M 
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era ,  che  esse  dovessero  essere  terminale  da  un  fine 
contrario  a  quello  che  ebbero,  onde  se  fossero 
ancora  a  rifarsi,  tcrrebbesi  di  bel  nuovo  il  modo 
di  prima  ,  ma  ogni  volta  che  le  circostanze  fossero 
in  lutto  pari  alle  prime  \ 

TITOLO  SECONDO. 

Della  segretezza. 

LXTi.  Trattar  le  cose  con  molti ,  risolverle  eoa 
pochi,  o  da  se  solo  ^'^ 

Nascondere  il  suo  disegno  air  inimico  ,  e  se  egli 
lo  discopre,  mutarlo  ; 

Guardarsi  dalle  spie  delP inimico;  custodir  bene 
i  prigionieri;  non  permettere  vagabondi,  ne  per- 
sone sconosciute  nelPesercito  ;  non  fidarsi  de^  trans- 
fuggitori; imporre  pene  grandi  a  chi  tiene  corri- 
spondenze ^  con  Toste,  e  a  chi  rivela  i  segreti'^; 
infingersi  ;  addormentar  V  inimico  ;  rendere  con 
ragioni  e  segni  apparenti  credibile  quello  che  far 
non  si  vuole  ;  se  egli  è  forte  mostrarsi  debole,  ed 
a  ritroso;  far  vista  d^ attaccar  un  luogo,  e  gettarsi 
suir  altro. 


I  La  sapienza  stoica  lasciò  una  mi-  a  Vegezio  lib.  ni,  e.   16.  M. 

rabile  massima  per  tutti  i  casi  della  3  Articoli  e  leggi  militari.  M. 

vita,  ne' quali  la  fortuna  si  oppone  4    Persae    inagnam.    rem   sustiiieri 

alla  prudenza:    L' ignorante   accusa  posse  non  creiìunt  ab  eo  ,  cui  tacere 

gli  altri  delle  proprie  sciagure;  chi  grat-'e  sit  ;    quod  homini  facillimum 

comincia  a  istruirsi  accusa  se  stesso  ;  voluerit  esse  natura.  CURT.  lib.  IV. 

il  saiio  non  accusa  né  se  né  gli  altri  M. 
Epjtteto  cap.  IO.  F. 


TITOLO  TERZO. 


iSf) 


Della  celerità. 


LXTii.  Serve  alla  segretezza  la  celerità  %  troncan- 
dosi per  essa  il  tempo  alla  divulgazione  delle  cose  ', 
correre  alP  improvviso  sopra  iMnimico  sprovve- 
duto, e  sorprenderlo  ^;  fargli  sentire  il  colpo  del 
fulmine  prima  clie  ei  ne  vegga  il  lampo. 

A  ciò  serve  T interposizione  del  mare,  de^fìumi, 
de^  monti,  de' passaggi  difficili,  e  delle  lontananze  ^5 
che  neir  immaginata  sicurezza  rendojio  negligente 
Tassalito. 

Lasciare  addietro  in  luogo  munito  tutto  ciò  clie 
può  recare  ritardamento,  come  sono  i  bagagli,  le 
artiglierie  grosse,  e  talvolta  anco  la  fanteria^, 
ovvero  metterla  sulle  carra^,  o  sui  cavalli,  o  in- 
gropparla. 

Avanzar" di  notte  affrettatamente  ^  per  istrade 


I  Prius  ad  continentem  visus  est 
Caesar  ,  quam  de  ejus  adventu  fama 
omnino  in  eas  regiones  perfevretur. 
C^s.  De  beli.  civ.  lib.  ili.  M. 

a  Hoc  adeo  celeriterfecit,  utsimul 
adesse  et  t'enire  nunciaretur,  Qms. 
De  beli,  civ.  lib.  III.  M. 

3  Silanus  quantis  maximis  potuit 

itineribus' non  solumnuntios,sed 

etiam  fumam  adventus  sui  praegres- 
sus  ... adhostem perwenit.Lìh.  xxvill. 
M. 

4  Hiemc  cre^erant  alpes  ;  sic  in- 
terclusum  putabant  iter  QGalli').  Sed 
ille  QCcesar')  ex  dìstantibus  hibernis 
castra  contraxit  ;  et  ante  in  media 
Guliiafuit,  quam  ab  ultima  time- 
retur.  FLOnt's  lib.  III.  M. 


5  Relictis  pedestribus  copiis,  tota 
nocte  cum  equitibus  ,  itineris  tanto 
spatio  fatigatis  ,  ad  Araxem  prima 
luce  (^Alexander")  peruenit.  Cutó. 
lib.   V.  M. 

6  Forse  accenna  qui  l'uso  di  tra- 
sportar l'infanteria  per  le  poste,  che 
venne  con  tanto  vantaggio  seguito 
dagli  eserciti  francesi  nelle  guèrre 
della  rivoluzione.  Lo  conobbero  pure 
i  Romani.  Vedine  un  esempio  nella 
rapida  marcia  di  Claudio  Nerone  con- 
tro Asdrubale. 

7  Raptim  agmen  cursus  magìsquam 
itineris  modo  ducitene  nocturna  qui- 
dem  quiete  diurnum  laborem  relu- 
xanta.  CURT,  lib.  V.  M. 
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occulte  e  non  Lalfute.  Fu  la  celerità  virtù  propria 
d\4]essanclro  ',  e  di  Cesare,  ed  in  vero  mirabili 
effetti  ella  produce  "^  :  Ti  nimico  non  ha  luogo  ove 
si  tenga  sicuro  ^5  ed  i  momenti  delle  congiunture 
si  colgono. 

Se  il  tardare  toglie  di  mano  P  occasione  ^,  e  raf- 
frettarsi, le  forze,  si  contrappcsino  i  momenti  del 
Lene  e  del  male. 

TITOLO  QUARTO. 


Del 


marciare. 


LXTV.  L^  ordinanza  del  marciare  lia  per  fine  il  po- 
ter trasformarsi  subitamente  con  brevissimi  moti 
e  mutazioni  in  quella  del  haltagliare  ;  onde  dalla 
battaglia  formata  nella  idea  ,  o  in  disegno,  si  piglia 
la  norma  di  ordinar  le  truppe  alla  marcia,  facendo 
del  fianco  di  quella  la  fronte  di  questa  ,  e  marciando 
gli  squadroni  e  i  battaglioni  Tun  dietro  all^  altro, 
nelFistesso  ordine  cbe  essi  prima  tenevano;  stan- 
dosi in  pari  Tuno  accanto  alP  altro ,  e  facendone 
tanti  corpi,  o  colonne  come  ei  piace.  Si  hanno  da 
considerare  nel  marciare,  il  luogo,  il  tempo,  il 
sospetto,  il  disegno. 


r  Querebatur  (^Alexander")  se  jn- 
cere  segnem.,  cujus  i>elocitatem  nenia 
antea  valuisset  effugere.  CURT.  lib. 
VII.  M. 

a  In  ilio  carpare  (  Davii  )  posita 
est  Victoria  nostra  :  et  tanta  res  ce- 
leritatis  est  praemium.  CURT,  lib.  V. 
M. 


3  Aherat  ah  eo  QDario')  Aleraiuler 
stadia  MJì,sed  jam  nullum  inten>al- 
lum  adi>ersus  celeritatem  ejus  satis 
longum  videhatur.  CURT.  lib.  V.  M. 

4  Uterque  eorum  celcritati  stude- 
hat,  utsuis  e^set  auxilio;  et  ad  oppri- 
mendos  adi^crsnriosne  occasioni  tem- 
parìs  d eesse tM'KS, De  bell.civ.l.m.M- 
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LXV.  Sono  ì  /moo^/;/ stretti  o  aperti,  precipitosi 
o  frodolenti  '  5  piani  o  montuosi,  con  una  o  più 
strade,  di  terreno  molle  o  sodo  per  T artiglieria, 
traversate  da  siepi.  Loschi,  fossi,  paludi,  trinciere, 
o  senza  passaggi  '\ 

Si  ordina  bene  la  marcia,  qualunque  volta  alla 
qualità  del  cammino  da  farsi,  e  al  tempo  da  met- 
tersi ragguagliasi  il  numero  della  gente  distinta 
in  tanti  battaglioni  e  squadroni,  in  artiglieria  e 
bagaglio,  e  calcolando  quanti  uomini  ,  cavalli,  e 
carra  possono  passare  di  fronte  insieme.  Un  sol- 
dato a  cavallo  occupa^  di  fronte  cinque  piedi,  e 
di  fondo  otto;  un  fantaccino  due  piedi  di  fronte, 
e  tre  di  fondo  '^, 

Si  stende  la  fronte  della  marcia  pìi*i  o  meno, 
o  in  colonne,  o  in  brigate,  o  in  reggimenti,  o  in 
isquadroni  conforme  alla  quantità  e  larghezza  delle 
strade. 

In  paese  ristretto  si  fanno  diversi  corpi  ^  sì ,  che 
gli  uni  marcino  dopo  gli  altri ,  e  alloggino  in  luoghi 
differenti,  o  si  spianano  le  campagne  per  la  marcia 
della  gente,  mentre  che  F artiglieria  sta  sulle  strade 
maestre  con  guardia  d"  infanteria  lungo  i  lati ,  e 
di  cavalleria  per  di  fnora. 


1  Sensimque,  et  caute  progredien- 
dum.  erat,  jam  non  hostium,  s^d  loco- 
rum  frauda  suspecta.  CuRT.  lib.  V,  M. 

a  Rcgem  non  dolor  modo,  sed  etiam 
pudor  temere  in  illasangiistias  conje- 
cti  exercitus  angebat.  Curt.  lib.v.  M. 

3  Oggi  il  cavallo  e  il  cavaliere  non 
essendo  armati  come  a  que' tempi, 
occupano  in  marcia  tre  piedi  di  fron- 
te, e  sette  di  fondo.  TURPIN  DE  CfilSSt. 


4  I  codici  Bossi ,  Faussone  e  Napio  - 
ne  ,  dicono  espressamente  tre.  Questa 
lezione  corrCjjge  l'errore  di  tutte  le 
edizioni  anteriori  che  dicono  cinque. 

5  Dit'isis  cum  Parmenione  copiis, 
illum  campestri  itinere  procedere  ju~ 
het,  ipse  (^Alexander')  cum.  expedito 
agmine  jugum  montiumcepit.  CURT. 
lib.  V.  M. 


Voi.  J. 
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Si  manda  innanzi  a  riconoscere  e  a  far  la  sco- 
perta ' ,  e  a  preoccupare  gli  stretti ,  i  Loschi ,  i  pas- 
saggi, siccome  anche  a  piantarsi  dinanzi  a  un  posto 
del  nemico,  donde  convenga  passare  di  presso,  a 
tenerlo  Lloccato  ^  sinché  1"  esercito  sia  tutt^  oltre. 

Si  fa  una  buona  fronte  denomini  scelli,  e  si 
pone  innanzi  qualità  d'armatura,  che  di  sua  natura 
sia  ierma  ,  ne  facile  ad  essere  in  dietro  rovesciata. 

Si  rinforza  la  vanguardia  con  infanteria  ,  e  con 
artiglieria  minuta,  e  si  riparte  la  battaglia  in  modo, 
che  il  cannone. e  il  bagaglio,  e  la  più  parte  della 
cavalleria  ,  la  quale  non  può  giuocare  nelle  estre- 
mità, venga  abbracciata  nel  juezzo. 

Dovendosi  tragittar  un  fiume  "  : 

1."  Piantar  l'artiglieria  sulla  ripa  rimpetto  al 
luogo,  che  si  vuol  occupare;  gran  vantaggio  sarà 
se  il  fiume  farà  quivi  un  angolo  rientrante,  o  se 
egli  avrà  qualche  guado  vicino  j 

2."  A  mano  a  mano  ,  che  si  fa  il  ponte,  avanzarvi 
moschettieri,  che  tirino  oltre  F acqua 5 

5»'^  Fatto  il  ponte,  passarvi  un  nervo  di  fanti  ,dl 
cavalli,  di  pezzetti ,  e  di  guastatori,  che  fortifichino 
quella  testa  siccome  anche  V  altra  di  qua  in  caso 
di  sospetto  alla  retroguardia  5 

1   Quadrato  aginine  ,  et  composito  3  De'passaggi  de' fiumi,  o  per  in- 

ìbatQAlexander'),spcculatores subiii-  gcgiio  o  per  valore  ,  hannosi  esempii 

ile  praemittens,  qui  explorarent  loca.  egregii  iiell'  anticliità.  Per  forza  Ale.s- 

CuRT.  lib.  VI.  M.  Sandro  passò   il  Cranico ,  e   per  arte 

a  II  MoNTECUCCOT.t  scrive  sempre  l' Idaspe.   Cosi   pure  Annibale  passò 

? mfcioccrtfo per  bloccato;  ÌTOft/orro per  con  stratagemma  il  Eodano.  Turpiriy 

blocco.   Abbiamo   soguito  l'esempio  che    somministrò   que."5ta  noti,  reca 

del  signor  P'oscolo  ,  ed  abbiamo  giù-  esempii  di  molti  fumi  varc-r.i  in  guer- 

dlcato  che  fosse  prezzo  dell'opera  il  la  da  capitani  moderni.  Comm.  sur 

togliere  questi  vizii  di  lingua.  MONTEG.  liv.  I,  ch.  4,  art.  /^. 
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4."  Osservare  che  non  siano  appostate  Larche 
armale,  o  fuoclii,  o  altre  macchine,  che  rompano 
il  ponte  quando  la  metà  della  genie  sia  passata; 

5.°  A  ciascun  corpo  ,  vanguardia,  Lattaglia,  re- 
troguardia ,  o  colonna  che  marcia  separata,  dargli 
seco  pale,  zappe,  guastatori  ,  e  guide  per  accon- 
ciare i  passaggi ,  e  per  non  errare  il  cammino. 

Osservinsi  questi  punti:  nessuno  esca  dair  ordi- 
nanza ;  i  hattaglioni  non  ardiscano  frammischiarsi 
alle  truppe  ^;  queste  tengano  le  debite  distanze  fra 
loro  di  100  passi,  o  circa,  acciocché  non  vadano 
tanto  disgiunte,  che  non  possano  a  tempo  secon- 
darsi'', né  tanto  vicine  che  Puna  respinta  venga 
di  necessità  a  gettarsi  sidF altra,  ed  a  sconcertarla. 

LXVi.  Si  marci  nell'  estate  a  huon^  ora  per  lo 
fresco,  e  fuor  de' grani  ,  acciocché  si  possa  con 
agio  riconoscere  le  avvenute  ^,  posar  le  guardie, 
spedir  le  partite  fuori,  drizzar  le  baracche  e  i  padi- 
glioni, andar  a  foraggio.  DMnverno  facciansi  gior- 
nate brevi,  e  si  abbia  cura  sollecita  del  fuoco. 
Di  notte  le  partite,  e  i  corridori  s'avanzino  meno, 
e  di  giorno  più.  Si  lascino  soldati  sui  crocicchi  ac- 
ciocché quei  che  seguono  non  falliscano  la  marcia. 

Le  prime  truppe  abbiano  ordine  dMnveslire  a 
testa  bassa  tutto  ciò  che  incontrano  ^, 

I  Truppe  ,  già  imi>iegato  una  volta  luoglil  per  cui  si  arriva  ad  un  camp», 

dall'Autore  per  fanti  e   cavalli  stac-  ad  una  fortezza. 

cati ,  nodi,  gomitoli,    i   quali  prece-  E    voce  necessaina  nelle  cose  Ai 

dono  ,  e    fasciano  ,  per  cosi  dire  ,  le  guerra  ,    e    già  autenticata   da  buoni 

colonne  in  marcia.  autori  ,  come  il  Segneri,  e  il  Davila, 

a  Ita  cursum  reg;ebcit  (^Alexander),  i  quali  scrissero  con  miglior  deriva- 

ut  primi    conjuìigi  ultimis   possent.  zione  :  venuta,  e   ^tenute  da  ^-enire. 

CURT.  lib.   V.  M.  4  La  ragione  di  questo  precetto  ò 

•'»  Ai'Vfnute  fin  fi-aacese  ai'cvues  ,  fondata  sul  cuoi-e  dell'uomo,  Fra  dur 
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Lxvii.  Sospetto  deir  inimico  o  non  si  ha,  o  si 
ha  piccolo,  o  grande. 

Dove  non  si  ha  sospetto ,  ciascun  corpo  marcia 
<la  perse  col  suo  bagaglio  appresso;  il  convoglio 
è  comandato  con  P artiglieria,  i  pezzi  grossi  con- 
duconsi  sulle  carra  ;  la  marcia  e  gli  ordini  si  danno 
per  iscritto  la  sera  avanti  a  ciascun  corpo.  AH  ora 
prefìssa  del  marciare  si  presentano  alla  vanguardia 
i  generali  di  battaglia,  il  quartier-mastro  gene- 
rale ',  ed  il  capitano  delle  guide:  si  spianano  le 
trincee  del  campo  per  passare  in  gran  fronte  5  le 
guardie  del  campo  non  partono  da^loro  posti  fin 
che  tutto  non  è  in  marcia  :  si  mandano  innanzi  gua- 
statori a  racconciarle  strade,  partite,  corpi  scelti, 
corridori ,  e  vedette  ^  a  discoprire  innanzi ,  a  tergo, 
e  sui  lati,  guardie  air  artiglieria ,  al  generale,  al 
bagaglio;  quelle  occupano  le  eminenze,  scoprono 
le  imboscate,  e  portano  lingua  di  ciò  che  occorre. 

Marcia  nella  vanguardia  la  metà  della  cavalleria; 
nella  battaglia  la  fanteria,  i  guastatori,  ^artiglieria 
leggiera  preceduta  da  certo  stromento  ^  a  guisa  di 


partite  nemiche  ,  che  s'incontrino  di  la  perplessità  ,  i  terrori  panici,  e  Iti 

notte  inopinatamente  ,  la  meno  attcr-  superstizioni.  F. 

l'ita  e  sorpresa  caccerà  e  sbaraglierà  i   Ora  capo  dello  stato -maggiore 

1'  altra.  Cosi  il  Re  di  Prussia  si  salvò  generale.  JVoi  chiamiamo  quartiei  - 

a  Lignitz  ,  ove  ei  pigliò  a  un  tratto  il  mastri  gli  ufficiali  cassieri  de'rcggl- 

partito  di  assalire  il  nemico  ,  che  gli  menti.  F. 

sì  parò  dinanzi  inaspettato.  a  Servizio,  che  oggi  per  lo  più  fanno 

Pi"esso  gli  antichi  ,  e  segnatamente  i  distaccamenti  di  cavaleggieri.  Vedi 

in  Omero  e  ne' tragici  greci,  la  prima  i  precetti  di  Federico  nelle  sue  istru~ 

lode  militare  s^>ettava  a  quelli ,  che  zioni  alle  truppe  leggiere.  F. 

corabatteano   di  notte  e  in  agguato.  3  Pare  che  questo  ordigno  scandn- 

L'  uomo  è  men  coraggioso  quanto  me-  gliasse  piuttosto  il  terreno  ,  perchè  se 

no   può  misurare  i  pcx'ìcoli  :    l'igno-  era  molle  e  melmoso  le  artigliei'ie  vi 
ranza  delle  cose  ci  fa  diffidenti)  quindi     ,  si  sarebbero  piantate  Ed  oggi  jure. 
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vomere,  che  segna  la  carreggiata  per  la  strada  clie 
dee  tenersi,  poi  P  artiglieria  grossa,  il  sno  treno, 
il  bagaglio  '  generale;  *  nella  retroguardia  T altra 
metà  della  cavalleria,  il  bagaglio  delP armata,  e 
un  reggimento  di  cavalli  *. 

Se  P esercito  non  è  insieme, diasi  la  posia  {rendeZ" 
uous)  ,  o  piazza  d^armi  per  iscritto  in  luogo  oppor- 
tuno sulla  strada  che  si  ha  da  tenere,  sicuro,  accioc- 
ché F  inimico  non  lo  preoccupi ,  e  segreto,  che  egli 
non  ne  abbia  lingua:  si  specifichi P  ora,  e  le  altre 
circostanze.  S^  abbiano  spie  ,  e  partite  fuori. 

Dove  egli  scabbia  sospetto,  deesi  a  proporzione 
(li  esso  più  o  meno  accrescere  la  diligenza.  Si 
marci  nell*  ordine  che  si  dee  tenere  nel  combat- 
tere,  cioè  si  disponga  la  battaglia  col  viso  volto 
verso  l'inimico,  e  poi  si  faccia  marciare  per  fianco 
come  si  disse.  Si  rinforzi  quella  parte  dove  è  il 
sospetto  con  pezzi  di  campagna,  munizione,  zappe, 
pale,  badili,  fanteria,  o  cavalleria  comandata,  e 
sia  il  bagaglio  nella  parte  più  coperta ,  e  sicura. 

L^  artiglieria  che  è  sulle  lavette  venga  ad  essere 
in  fronte:  gli  squadroni  frapposti  ne^ battaglioni 
formeranno  le  due  prime  linee  *,  seguirà  il  treno 


fuor  delle  sti'ade  maestre  ,  si  scanda-  glmenti ,  per  la  sostentazione  e  per 

gliano  i  luoghi  fangosi, e  si  rassodano,  le   vestinienta  ,  che  sono  le  vere  ba- 

badando  che  molte  ruote  non  passino  gaglie,  vanno  alla  retroguardia.  Quc- 

sulla  stessa  carreggiata.  F.  sto  membretto  compreso  ne' due  aste- 

I  Intcnàcsi  qin^er  bagaglio  genera-  rischici   sembra  scorietto  nell'cdi- 

le  quelle  carra  da  munizioni  da  guer-  zione  del  signor  Foscolo, 
ra  ,  e  que' carrettoni  d'artiglieria  che  a  Dato  un  corpo  d'esercito,  o  una 

ora  si  chiamano  con  termine  genei-ico  divisione  di  8  in  io  mila  soldati  con 

fquipaggi.  il  bagaglio  generale  è  pò-  sua  cavalleria,  artiglierie  e  bagagli, 

sìo  nel  centi'OjC  quello  dell' ef^^rcito,  quale  è  a' di  nostri  ,  si  suole  tenere  , 

/?inA  ]p  salmerie  do' soldati  p  cte'reg-  marciando  non  lungi  dal  nemico,  una 
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(lelP artiglieria  in  tante  file  raddoppiate,  di  quante 
la  strada  sia  capevole  ;  poi  le  carra  de" viveri ,  i  ba- 
gagli, e  finalmente  la  riserva.  Le  truppe  facciano 
alto  per  di  là  de"  passaggi  finché  le  altre  clie  se- 
guono si  siano  ricongiunte,  onde  entrandosi  in 
una  pianura  si  ponga  in  battaglia  la  gente,  e  in- 
contrandosi qualche  strettezza  si  sfili  di  nuovo,  la 
vanguardia  la  prima,  poi  la  battaglia,  indi  la  ri- 
serva. Si  copra  un  fianco  della  marcia  con  fiumi, 
argini,  monti,  carra,  catene,  cavalieri  di  frisia, 
o  con  altri  vantaggi  secondo  il  sito  del  paese  ,  e  la 
qualità  della  gente,  e  degli  ordini. 

Lxviii.  Il  disegno  differente,  che  sì  ha,  varia 
similmente  le  osservazioni  :  marciandosi  occulta- 
mente '  :  1.^  andar  di  notte  per  boschi ,  valli ,  vie 
coperte,  e  scostarsi  da"  luoghi  abitati;  2.°  non  toc- 
car se  non  la  sordina  ^;  non  far  fuochi  se  non  se 
iiell"  uscir  del  campo  ^5  nel  qual  caso  si  lasciano 


di  queste  due  regole  :  Prima.  Se  tutta 
la  fronte  dee  avanzare,  se  ne  fa  quante 
più  colonne  si  può  ,  con  la  cavalleria 
su'  fianchi  ,  ed  i  fanti  in  mezzo  ;  ogni 
colonna  della  seconda  linea  segue  da 
j^resso  una  della  prima  ,  acciocché  le 
due  linee  possano  spiegarsi  ad  un  tem- 
po stesso  ,  e  con  la  stessa  ordinanza. 
Seconda  regola  ò  ,  che  se  il  nemico  è 
a  destra  ,  l'esercito  rompe  per  la  si- 
nistra ;  e  se  rinimico  è  a  sinistra  , 
rompe  per  la  destra  ,  e  s' incammina. 
Ogni  linea  forma  una  colonna  a  parte, 
e  serba  quanto  può  1'  ordine  di  batta- 
glia prestabilito  ;  cosi  un  solo  quarto 
di  conversione  per  divisioni  o  drap- 
pelli pone  le  linee  nel  loro  ordine 
naturale  di  battaglia,  onde  respingere 
0  assalire  i  nemici.  V. 

Questa  grand'  arte   delle  marcie  è 


stata  con  piccoli  eserciti  abbozzata 
dal  gran  Federico  ,  quindi  ridotta  a 
principii  teorici  da  quell'alto  inge- 
gno del  Gulbert,  poi  applicata  alle 
forti  masse  ,  e  ad  innumerevoli  eser- 
citi da  Carnot  nelle  guerre  della  ri- 
voluzione francese,  e  finalmente  con- 
fermata e  renduta  famigliare  in  ogni 
occasione  di  guerra  da  Napoleone. 

I  Exercitum.  eriucunt  :  Pompcjus 
clnm  et  noctii,Cnesar  palam  atque  iii- 
terdiu.  De  beli.  civ.  lib.  Ili,  cap.  '?o.  M. 

1  Ipse  (^Aleraiifter)  tertia  i-i^ilifiy 
silenti  ag-mine  ,  ac  ne  tubd  quìdetn 
dato  si<^no  ,pergit  ad  demonstratum 
iter.  CURT.  lib.  V.  M. 

Sordina  è  nome  della  marciata 
che  si  suona  di  notte  ,  e  segno  della 
levata  del  campo. 

5  Monet ,  ut  igiies  fieri  in  castra 
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accesi  per  apparenza  ^  ;  nascondere  le  miccie  ,  o 
pigliar  arcliibiigi  a  ruota  ,  o  a  fucile  ;  S.*'  mandar 
cavalli  innanzi,  che  fermino  tutti  quelli  che  incon- 
trano, e  guardino  i  passi  ;4»°  niettersi  in  via  diversa 
dalP  intenzione  ^,se  egli  si  può  esser  veduto,  e  poi 
girando  riprender  quella  che  sì  vuol  fare;  stiano 
chiuse  le  porte  uscendosi  da  qualche  città  o  luogo 
abitato,  ed  aver  Inocchio  che  qualche  spione  non 
esca  insieme  alla  rinfusa  con  le  truppe  ;  5."  non  si 
mandano  innanzi  corridori  quando  si  va  per  inve- 
stire un  quartiere  ,  per  soccorrere  qualche  piazza, 
per  cogliere  air  improvviso  il  nemico  ,  per  paese 
coperto,  o  in  tempo  di  nebbia  ",  che  non  si  può 
scoprir  da  lontano,  in  somma  ogni  volta,  che  si 
è  determinato  di  ricevere  con  risoluzione  qual  si 
sia  incontro;  6."  portar  viveri  seco  a  misura  del 
tempo  della  spedizione  ^ 

Marciandosi  per  valicare  un  passaggio  custodito 
dal  nemico  :  1."  Finirere  di  fare  uno  sforzo  in  un 

o 

luogo,  e  passar  nell'altro,  o  di  retrocedere,  o  di 
volgersi  altrove,  poi  con  celerità,  e  precauzione 
ritornar  colà  prima  che  Tinimico  ci  arrivi;  2.*^  Ap- 
piattar qualche  gente  non  guari  lungi  dal  passo, 


prohihcat  ^  ne  qua  ejus  acìventus  pro- 
cul  signìficatiofiat.  Caes.  Bell,  (iall, 
1.  VI.  M. 

1  Praecepit  (^Alexander)  ut  castro- 
rum  specie  manente  plures  de  indu- 
stria ignes  fieri  im^peret ,  quo  magis 
barbari  crederent  ipsum  regem  in  ca- 
■stris  esse.  CURT.  lib.  V.  M. 

2  Erat  enim  iter  a  proposito  di- 
uersum. ,  contrariamque  in  partcm.  iri 
videbatur.  De  beli.  ciy.  lib.  I.  M. 


3  In  tal  modo  fu  sorpresa  e  disfatta 
la  partita  svezzese  uscita  con  fior  di 
armati  ed  ufficiali  daFriderusto  l'an- 
no i65q  ,  mentre  io  m.i  portava  a  rico- 
noscere quella  piazza  di  notte  :  gli 
Svezzasi  furono  scontrati  ,  e  inv'estiti 
dal  tenente-colonnello  che  si  trovava 
in  capo  della  nostra  vanguardia  con 
gente  comandata.   M. 

4  Tridui  alimenta  portare  militent 
jusscrat.  CURT.  lib.  V.  M. 
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poi  marciar  colP esercito  più  oltre,  e  nel  mentre 
che  P  inimico  va  costeggiando  e  secondando  la 
marcia  ,  corra  la  gente  nascosta  a  sorprendere  il 
passo,  e  a  pigliarvi  poslo^  Così  il  tenente-generale 
Galasso  valicò  la  Pena  in  Pomerania  contro  tar- 
mata svedese  l'anno  1644?  avendo  lasciato  in  ag- 
guato il  sergente  generale  Breda  che  ne  sorprese 
il  passaggio. 

Marciandosi  con  prestezza,  i.°  lasciar  gli  im- 
pedimenti addietro  ;  2."  mandar  innanzi  la  caval- 
leria ';  3.°  porre  la  fanteria  a  cavallo,  o  sulle  carra, 
o  ingropparla;  4*°  aver  cavalli  voti  alla  mano  da 
cambiare  ^,  alla  foggia de^ Tartari;  5.''  marciar  gior- 
no e  notte  a  gran  trotto  ^;  6.**  ritirandosi  dalF  ini- 
mico farlo  in  modo  che  non  paja  fuga  ^. 


1  e um  ex pedita equitum  manu  mon- 
si  Kit  ani  ^lam  Ingreditur  (^Alexan- 
der^ ,  phalangè^  quantum  fes  tùia  re 
poxset ,  sequl  Jussa.  CURT.  lib   V.  IVI. 

3  Numi'dis ,  flesultorum  in  modiim, 
biiios  trafieutlbus  equos,  Inter  ncer- 
ru.'iam  suepe  puguam,  in  rccentem 
eqviivi  ex  fesso  armatis  trnnsultare 
inos  erat.  Liv.  lib.  xxiii.  M. 

3  Neque  diurno  ,  neque  nocturno 
itinere  intermisso.  CjES.  De  beli. Gali, 
lib.  vii.  M. 

4  Ne  profectio  nata  a  timore  defe- 
ctioiiiSf  similis J'ugae  v'ideretur.  QJES. 
Bc  beli.  Gali.  lib.  vii.  M. 

Gli  insegnamenti  di  innesto  capo  si 
hanno  ad  applicare  non  a  un  esercito 
«li  grandi  masse  ,  ma  qual  era  a  quei 


tempi ,  di  20  in  3o  mila  uomini.  Poe» 
più  dissero  quanto  a' canoni  i  tattici 
posteriori;  bensì  somministrano  assai 
pratiche  particolari  ommesse  dall'Au- 
tore ,  o  derivate  dai  cangiamenti  dell' 
arte  :  Vedi  Puisegur  ;  Santa  Croce  ; 
Feuquieres  ,  anche  il  generale  Turpin 
ne  tratta  ex  professo  nel  .suo  Essai 
de  V  art  de  la  guerre.'!,  i ,  e.  a.  Ma 
l'utilissimo  fra'libri  sulle  marcie  è 
quello  del  Re  'Feàtrìco-.Maximes  pour 
la  grande  guerre,  écrites  de  mnin  de 
maitre.  Aggiungi  la  Relazione  della 
battaglia  di  Marengo  ,  ove  troverai 
come  le  recenti  campagne  de'  Fran- 
cesi in  Italia  furono  tutte  vittoriose 
per  le  marcie  fatte  con  rapidità  ,  coA 
sapienza,  e  con  risoluzione.  F. 


TITOLO  QUINTO. 

Dell'  alloggiare, 

LXTX.  Si  alloggia  diversamente  P esercito  secondo 
il  sospetto, al  f[uale  si  proporzionano  le  diligenze; 
onde  o  si  fa  separatamente  in  paese  amico,  o  in  uno, 
o  in  due,  o  in  tre  villaggi,  o  unitamente  in  campo 
formato,  o  in  battaglia  se  Tinimico  è  in  presenza. 

Si  alloggia  rispetto  al  tempo  ,  o  per  una  notte 
sola,  o  per  farvi  qualche  indugio,  o  per  isvernare. 
Alloggiandosi  separatamente,  e  ne^ villaggi  circon- 
vicini, si  assegna  la  piazza  d^  armi  per  ordinario  al 
quartier  generale ,  che  suole  esser  nel  centro  ,  e 
dove  si  tengono  i  soldati  delP ordine;  la  fanteria 
chiude  le  avvenute  con  barricate,  carra ,  alberi, 
travi  e  simili;  la  cavalleria  fa  lo  stesso  aprendosi 
nuove  uscite,  ed  a  questa  si  dà  in  iscritto  il  nome 
deMuoghi  verso  dove  ella  ha  da  battere  le  strade, 
ed  inviar  le  partite.  Si  dà  allearmi  col  cannone  o 
col  fuoco,  o  col  suono  di  timballi  maggiori  degli 
ordinarii  ^  La  piazza  d^  armi  de^  quartieri  par- 
ticolari si  fa  di  notte  alle  spalle,  e  di  giorno 
alla  fronte  del  villaggio;  ma  se  si  ha  qualche  so- 
spetto la  cavalleria  tien»i  co^  cavalli  insellati,  o 
si  mette  in  campagna  accanto  al  quartiere.  Per 
guardie  si  posano  sentinelle,  si  mandano  ronde, 
battitori  di  strade  ,  partite  e  spie  conforme  alle 
regole.  Talvolta  la  fanteria,  e  il  cannone  accam- 

r  Tali  gli  ebbe  il  Re  di  Svezia  Calle  Gustavo  in  Polonia  nel  1 657  ,  e  di  tali  ii'Iia 
il  Turco.  M. 

Voi.  I        ^a 
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pano  al  quarlier  generale  ,  e  la  cavalleria  in  un 
Losco,  o  in  uno  o  due  villaggi  de^più  vicini  alF in- 
torno, ricoperta  dalla  fanteria  la  quale  è  più  presto 
in  arme.  Scegli  si  teme  che  F  inimico  dia  sul  quar- 
tiere, si  dee  prevenirlo,  e  attaccarlo  o  dargli  al- 
larme, o  porsi  segretamente  in  Lattaglia  in  qual- 
che luogo  dove  gli  convenga  passare,  perciocché  in- 
toppando egli  air  improvviso,  e  disavvedutamente 
nelle  truppe  che  ordinate  l'attendono,  può  facil- 
juente  restar  shigottito,  confondersi ,  e  recare  agio 
di  porlo  in  rotta.  Le  truppe  che  deono  il  dì  se- 
guente avere  la  vanguardia  hanno  da  alloggiarsi 
ne^  luoghi  più  avanzati  sul  cammino  della  marcia. 

Alloggiandosi  insieme  accampato  per  una  notte 
sola,  sia  il  sito  riconosciuto  dal  geneimle  quartier- 
mastro, o  da  qualche  altra  persona  principale  delF 
esercito  che  sarà  ita  innanzi  con  una  partita  di  ca- 
valleria j  sia  comodo  d^ acqua,  di  legna,  di  forag- 
gio, d^  omhra  la  state,  e  di  coperto  F inverno  '; 
sia  vantaggioso  per  qualche  fiume  o  dirupo,  o 
checchessia  altro,  che  ricopra  un  lato  del  campo  '\ 
non  soggetto  ad  essere  assalito  all'improvviso,  né 
dominato  col  cannone  ,  né  interrotto  da  qualche 
impedimento  frapposto  nella  unione  della  gente 
che  dee  sempre  secondarsi  a  vicenda. 

Sia  il  campo  in  buona  custodia  per  via  delle 
spie  che  si  tengono  fuori,  e  delle  guardie,  che  sì 
dispongono  in  corpi ,  sentinelle ,  ronde,  pattuglie, 


1   Castra  autem  ,  praesertin  hoste  a   Vercingetorix locum  castri* 

'cino  ,   tufo  semper  faciendn  sitnt 

>co  ,  ubi  et  ligaorum  ,  et  pabuli^  et 

aquacsuppctat  copia.  Y^OKT.  l.  I.  M.  _ 


vicino,   titto  semper  faciendn  siint        deligit paludibus,xil^isqueTnunituTny 
loco,  ubi  et  ligaorum  ,  et  pabuli,  et        CifiS,  De  beli.  Gali.  lib.  Vii.  M. 


CoiTÌdori ,  e  partite.  Sia  fortificato  con  un  buon 
chiuso  di  carra,  o  di  palizzate,  che  a  tale  effetto  si 
conducono  seco,  e  d^una  lieve  trinciera  alta  sei 
piedi,  e  grossa  tre  '. 

11  treno  delP artiglieria  sta  nel  mezzo  del  campo, 
efjiialche  pezzetto  si  pianta  verso  le  avvenute  donde 
poti'ia  venire  il  nemico. 

Prima  d" alloggiare  mettasi  l'armata  in  battaglia, 
si  posino  le  guardie,  e  si  comandino  fuori  le  partite. 
Si  alloggi  a  buon'ora  per  aver  tempo  di  ricono- 
scerei posti,  distribuire  le  guardie,  fortificare  Fal- 
ioggiarnento  ,  alzar  le  tende,  andar  a  foraggio, 
scoprir  gli  andamenti  del  nemico.  Fermandosi  il 
campo  si  abbia  provvisione  da  bocca  ^,  e  da  guerra, 
e  che  ella  si  possa  condurre  con  sicurezza  al  campo, 
e  perciò  abbiasi  sempre  aperta  la  via  ai  viveri,  ai 
soccorsi,  ed  alla  ritirata.  La  linea  della  comuni- 
cazione sia  bene  stabilita,  né  si  lasci  leggermente 
qualche  piazza  ostile  alle  spalle.  A^  mercanti  ,  e 
vivandieri  siano  assicurate  le  strade,  e  per  loro 
immunità  siano  osservati  gli  articoli  militari,  ne 
si  vendano  fuori  del  campo  i  bestiami  acquistati. 
L'  acqua  ,  sia  di  fonti,  o  di  fiumi ,  o  di  pozzi  cavati 
in  terra  ,  se  ne  faccia  il  saggio  ,  e  si  badi  che  ella 


I  Vedi  a  questo  luogo  la  ricca  dis- 
sertazione del  (generale  T  irpin  sulle 
diverse  maniei-e  di  trincierare  un  ca.nì.- 
po.CjOTfn.  jarMo>rTEC.liv.  I,  art.  5  F. 

Ho  giudicato  prezzo  dell'opera  il 
tradurla  tutta  intiei-a,  aggiungendovi 
i  precetti  più  moderni  del  Bousmard. 
Nelle  ultime  guerre  questa  parte  im- 
portantissima dell'arte  militare  è  ri- 
masta in  dimenticanza,  forse  perchè 


l'immenso  numero  dei  combattenti 
e  le  guerre  istesse  corte  e  grosse  non 
davano  campo  a  questa  mianiera  di  di- 
fesa ,  ma  essa  saràsempie  utilissima, 
e  principalmente  a  noi  Italiani  ,  per 
la  natura  del  nostro  paese ,  e  per  la 
qualità  delle  nostre  forze. 

a  Rem  frumentarinm  profirletyCa- 
stris  idoueumlocum  deligit.  C/ES,  De 
beli.  Gali.  lib.  VI.  M. 
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non  possa  esser  tolta  dair  inimico  \  Il  foraggio  si 
abbia  dalla  campagna,  e  da'  luogbi  circonvicini  ;  si 
mandino  i  foraggieri  con  iscorta,  la  quale  li  di- 
fenda dalle  partite  nemiche,  ed  impedisca  i  disor- 
dini, e  le  ruberie;  vadano  in  diversi  tempi  e  alF im- 
provviso ,  acciocché  l'inimico  noi  risappia;  nei 
luoghi  pili  remoti  da  principio  ,  e  di  mano  in  mano 
più  vicini.  Siavi  legna  per  le  baracche  ,  per  far 
fuoco  £\lle  guardie,  ed  alle  cucine.  Il  sito  sia  co- 
modo ^,  in  piano  o  in  agevole  collina,  in  buon  aere, 
cui  corrotta  mutisi  il  campo;  non  comandato  ",  né 
soggetto  alle  inondazioni  ,  o  agli  incendi!  :  se  v'ha 
bosco,  tagliarlo  ^,  o  scostarsene  ;  se  vi  é  pericolo 
d'inondazione, farci  contrargini,  ©divertir  l'acqua 
altrove.  Tener  netto  il  campo,  seppellir  le  immon- 
dizie ,  aver  cura  del  fuoco.  Occupare  e  guarnire  i 
luoghi  del  contorno  %e  i  passaggi,  massimamente 
verso  i  magazzini  quando  ei  siano  lontani.  Avere  , 
se  egli  si  può,  un  fiume  accanto  ^,  il  quale  assicu- 


I  Nee^ue  ipse  QCaesar)  proplus  ho- 
stem  castra  ponere  propter  aquae  pe- 
nuria m  se  posse  anima  averterai.  Bell. 
Afr.  cap.  LXXIX.  M. 

a  Si  diutìus com.Tnorandum sitatoci 
salubritas  eligetur.  Ca^endum  etinm 
ne  mons  sìt  i^icinus  altior,  qui  ab  ad- 
rersariis  captus  possit  officere.  Con- 
siderandum  ne  torrentibus  inuìidari 
consuei-'erit  campus  ,  et  hoc  casa  l'im 
patiatur  exercitus.  VÉGKT.  lib.  i.  M. 

3  Vedasi  il  significato  della  parola 
eomandare  un  sito  ,  e  luogo  coman- 
dato nel  dizionario  militare. 

4  Ctiesar  silifas  caedere  instituit , 
et  ne  quis  inermibus  ,  imprudentibus- 
qi^e  militibus  ab  latere  inipetus  fieri 
posset,  omnem  eam  materiam  y  quae 


erat cassa  ,  con^-ersam  ad  hostem  col' 
locabeit,et  proralloadutrumquelatus 
extruebat.  C.liS.  De  beli.  Gali.  l.lll.M. 

5  Cujus  QPompeii^  in  adventum., 
praesidii  caussa  ,  Cacsar  complura 
castella  occupaiit ,  partivi  ubi  equi- 
tatus  ,  partim  uhi  pedestris  copia  in 
statione  et  in  excubitu  castris  prae- 
sidioesse  possent.  Bell.  Hi.sp.  e.  VI.  M. 

6  Flunien  Axonam exercituni 

transducere  maturai^it ,  atque  ibi  ca- 
stra posuit.  Quae  res  et  latus  unum 
castrorum  ripisfluminis  muniebat,  et 
post  eum  quae  erant,  tuta  ab  hostibus 
reddebat ,  et  commeatus  ab  Rhemis^ 
reliquisque  cii^itatibus  ut  sine  peri- 
culo  ad  eum  portari  posset,  efficiebat. 
Qms.  De  beli.  Gali.  lib.  11.  M. 


^1^ 

rato  un  fianco  deir esercito  somministri  acqua,  sia 
ricettacolo  delle  lordure,  dia  il  passaggio  in  amen- 
due  i  continenti,  e  agevoli  la  condotta  delle  cose 
necessarie.  Il  ponte  sia  fatto  ia  modo  che  non 
possa  essere  dalPinimico  ne  battuto  ,  né  abbru- 
ciato '  ,  ne  rovinato  con  macchine,  e  sia  fortiilcato 
alle  teste. 

La  forma,  e  la  grandezza  de^ quartieri  si  confor- 
ma al  sito,  e  alla  quantità  della  gente  a  piede  e  a 
cavallo,  delPartiglieria,  e  del  bagaglio:  troppo  an- 
gusta ella  è  incomoda  per  gli  alloggiamenti,  perico- 
losa pel  fuoco  o  nato ,  o  gettato  dentro  al  campo  "^^ 
e  spezialmente  per  indicarne  poche  forze  ^5  troppo 
grande  ella  è  grave  per  le  guardie  '^j  e  perla  difesa  ^ 

I  quartieri  particolari  si  fanno  quadri  in  angolo 
retto  con  minore  accuratezza;  si  ritiene  mutabile 
la  lunghezza,  dandosi  per  una  compagnia  di  cavalli 
da  12  in  i5  passi  di  fronte,  e  per  una  dMnfanteria 
8  passi  ^. 

Il    campo    si    cinge  sul  terreno  più   eminente 


1  In  eo  flamine  pons  erat,  ibi  prae- 
sidium po/iit,  et  ili.  altera  parte  flu- 
minis  sex  cohartes  relinquit  :  castra 
in  altitudinem  pedum  duodecim  ^^■alloy 
/ossaci Ite  dujdei'iginti  perìum  munire 
jubet.  CES.  De  beli.  Gali.  lib.  u.  M. 

2  Come  nel  campo  impellale  a  Ba- 
temburgo  nel  1644  >  ove  gli  Svedesi 
gettavano  giorno  e  notte  palle  infuo- 
cate e  roventi  per  abbruciarlo.   M. 

3  Paucitatem  militum  ex  castro- 
rum  exiguitate  cognoscebant.  C.JE.S. 
De  beli.  Gali.  lib.  iv.  M. 

4  Castra  oppugnata  demonstrant; 
éfuuin  crebro  integri  defessis  succe- 
derent ^nostrosque  assiduo  labore  de- 


fatigarent,(Juibusproptermagnititdi- 
nem.  castrorum.  perpetuo  esset  iisdem 
in  fallo  permanendum.  C^s.  Debell, 
Gali.  lib.  VII. 

Nam  propugnatores  angusta  con- 
stipant  ,  et  ultra  quam.  confcnit  la~ 
tiora  diffundunt.  Veget.  lib.  III.  M. 

5  Come  il  campo  Cristiano  sotto 
Canisia  l'anno   iGG!.\.  M, 

Spera  oppugnantium  augebat  am- 
plitudo  traili,  quod ,  duubus  legioni- 
buf  sifum.  ,  fix  quinque  millia  arma- 
forum  tuebantur.  TAC.Hist.  lib.  IV. M» 

6  DelP anatomia  di  cotesti  campi, 
della  loro  forma  ,  spazio,  e  fortifica- 
zione ,  ne  sono  i  libri  lipicni.  M>. 
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aIP intorno  con  trinciere  a  denti,  o  a  punte,  con 
ridotti,  fortini,  tanaglie,  corna,  corone,  ecc.  in  di- 
stanza di  i5o  o  200  passi  dagli  alloggiamenti  ' ,  la 
quale  serve  per  la  piazza  d^  armi  :  si  fanno  talora 
campi  doppii  per  allargarsi  "^  ^  e  per  guadagnar 
terreno:  talora  si  fortifica  un  campo  più  ristretto 
dentro  alP  altro  ^  per  difenderlo  con  poca  gente, 
in  caso  che  una  parte  di  essa  dovesse  uscir  fuor  a. 

Le  guardie  si  mutano  allo  spuntar  del  giorno, 
o  verso  la  sera,  collocandole  in  modo,  che  elle  non 
possano  essere  sorprese ,  ne  le  più  avanzate,  tagliate 
fu  ora  :  il  numero  è  conforme  al  bisogno  ;  il  luogo  è 
fuori  del  campo  dove  egli  è  men  forte  ;  nel  campo 
alle  artiglierie,  munizioni,  bandiere,  vettovaglie, 
prigionieri,  quartieri-generali,  piazze  e  mercati  : 
la  diligenza  consiste  nel  nome  ^  ,  ronde  ,  pattuglie, 
corridori,  partite,  e  spie. 

Accampandosi  in  battaglia  restano  i  battaglioni 
e  gli  squadroni  come  stanno,  fuorché  solo  si  rad- 
doppiano le  distanze  a  due  passi  per  fila  di  fronte, 
e  a  otto  per  fila  di  fondo  ,  acciocché  più  agiati  ri- 
posino, lasciandosi  anche  uno  spazio  voto  dinanzi 
per  uscir  fuori. 


I  Et  castra  inde  duo  ab  urbe  stadia 
communit  (^Alexander).  CURT.  l.v.M. 

L'Enciclopedia  ,  che  sovente  lascia 
desiderare  assai  cose  ,  e  più  nell'arte 
militare  ,  somministra  non  di  meno 
all'articolo  camps  molti  dotti  e  utili 
insegnamenti  sopra  la  storia ,  le  di- 
scipline ,  e  le  particolarità  tutte  dell' 
accampare.  F. 

a  CiESAR.  Bell.  Gali.  lib.  i.  M. 

3  Ita  minora  castra  inclusa  majo~ 
ribus  y  castelli  atrjue  arcis  locum  ob- 


tinebant.  C.ES.  De  beli.  civ.  lib.  ill.M. 
4  Oggi  parola  d' ordine  y  dal  fran- 
cese mot  d'urdre  :  i  nostri  antichi  di- 
cevano il  sa/ito  ,  perchè  solcasi  dare 
ogni  notte  alle  guardie  dal  loro  capi- 
tario il  nome  d'un  santo:  forse  ai 
tempi  dell'Autore  si  usava  un  noma 
qualunque:  presso  a' Latini  dicevasi 
sis;iiuìn,ed  assegnavalo  ogni  sera  l'Trn- 
peiatore  al  tribuno  di  guardia:  Primo 
'  im perii  die  sig-uum  e.vcubanti  tribuna 
dedit  OpximA  Mater.  Svet.  Ner.  P. 
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Ne^ quartieri  d^ inverno  egli  bisogna  assicurar  la 
gente,  1."  fortificando  un  campo  presso  a  qualche 
gran  città  mercantile,  o  a  qualche  riserva,  e  ri- 
cuoprendo  con  esso  il  paese  ;  2."  distribuendo  la 
truppa  per  grossi  presidi!  '  in  luoghi  serrati  e  vicini, 
che  si  possano  soccorrere  e  porgere  ajuto  gli  uni 
agli  altri;  5.°  ricoprendo  le  frontiere  de^ quartieri 
con  fortezze  ^,  fiumi,  monti,  e  passaggi  stretti;  quivi 
siano  poste  guardie  ,  e  cavalleria  ,  che  avvisino 
quando  venga  il  nemico  ,  e  che  gli  impediscano  di 
scorrere  con  piccole  partite  ;  o  se  egli  passasse  in 
grosso,  gli  taglino  i  viveri  alle  spalle,  e  ne  infestino 
la  retroguardia  ,  e  perciò  i  viveri  dall'  intorno  si 
ridurranno  in  luoghi  serrati  ;  4*"  ristorando  "  i 
soldati  dalle  fatiche,  e  dalle  spedizioni,  e  pigliando 
i  quartieri  per  amore  o  per  forza  ^. 


r  Ipse  QCaesar)  exercitum  distri- 

huit per hiberua -.legiones  quatuor 

ili  Belgio  collocat;  totidem  in  j^duos 
deducit  ;  sic  enim  existimabat,  tutis- 
simam  fare  Galliam. ,   si  Belgae  et 

JEdui exercitihus  contine rentur. 

Cjes.  De  beli.   Gali.  lib.  Vili.  M. 

a   Caesar  castra  adjiumen  Apsuni 

■ponit ut  vigiliis ,  castellisquebe- 

nemeritae  civitates  tutae  essent  prae- 
sidio  i  ibique  reliquarum  ex  Italia 
legionum.  adi^'cntum  expectare,  et  sub 
pellibus  hiemare  constituit.  Bell,  civ. 
lib.  III.  M. 

3  Reductus  inde  in  hiherna  mileSf 
laetus  animi  quod  adt^ersa  maris  ex- 
peditione  prospera  pensa^isset.  TAC. 
Ann.  lib.  II.  M. 

4  Tacfarinas huc  adrogantiae 

venerai,  ut  legatos  ad  Tiberium  mit- 


teret,  sedemque  ultra sibi,atque  exer- 
cituì  suo  postularet,  aut  bellum  inex- 
plicabile  rninitaretur.  TAClT.  Ann. 
lib.  lU.  M. 

L'Autore  non  discorre  de'  campi  di 
pace  ,  ignoti  forse  a'  suoi  giorni  ,  e 
venuti  in  uso  con  gli  eserciti  perpe- 
tui. Federico  se  ne  valse  egregiamente 
perfezionandoli.  Sono  ottima  scuola 
alla  mente  dell'  uiSciale  ,  ed  al  corpo 
del  soldato  ;  la  disciplina  ,  e  gli  eser- 
cizi! vi  s'insegnano  più  che  alla  guei^ 
ra,  dove  si  opera  molto  ,  e  si  osserva 
pochissimo.  Napoleone  accampando 
per  tre  anni  i  suoi  eserciti  sulle  coste 
dell'Oceano ,  tra  Montreuil  ed  Osten- 
da,  gli  agguerrì  per  le  campagne  feli- 
cemente e  rapidamente  fatte  contro 
l' Austria ,  la  Prussia  ,  e  la  Russia.  F. 
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TITOLO  SESTO. 

Del  combattere, 

LXX,  Egli  si  combatte  o  intorno  alle  fortezze , 
o  in  campagna. 

Delle  fortezze  si  considerano  la  fabbrica,  P at- 
tacco, e  la  difesa. 

In  campagna  occorrono  le  zuffe  particolari,  e  i 
fatti  d^arme. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Delle  fortezze. 


LXXI.  Per  non  vivere  da  bruti  convennero  in- 
sieme da  principio  gli  uomini  ne^  recinti  ^  ,  e  per 
difendersi  dalla  ferocia  degli  alt  i  uomini  trova- 
rono Tarte  di  fortificarli ,  acciocc  he  i  pochi  aves- 
sero potuto  a^  molti  resistere  *. 

Sono  forti  i  luoghi  per  natura  ,  o  per  arte  ,  o 
per  amendue  ^:  quelli,  posti  in  sia  montuosi,  sco- 
scesi, paludosi,  bagnati  dal  mare ,  o  da  lago ,  o  da 


I  Agrestem,  incultamque  hominum 
in  initio  saeculi  t^it-din,  a  communio- 
ne  brutorum  aninialium  \^el  ferarurriy 
tirbium  conslitutio  prima  discret^it. 
In  his  nomen  reipuhlicae  peperitcom- 
viunis  utilitas.  Veget.  Prol.lib.lV.M. 

a  Quare  ad  haec  rursus  opera  ad- 
dendum Caesar  putai>it ,  c/z/o  minore 
numero  munitioncs  defendi  possent. 
€  t:s.  De  beli.  Gali.  lib.  vii.  M. 


3  Pylas  incolae  dicunt,  arctissimax 
fauces  ,  munimenta  quae  m.anu  poni- 
Tnus ,  naturali  sita  imitante.  CUUT. 
lib.  IH.  M. 

4  Svizzera,  Olanda,  Venezia,  Man- 
tova. 

Urbes  ,  atque  castella  aut  naturct- 
muìiiuntur  ,  aut  manu  y  aut  utroqne> 

Veget.  lib.  i\.  M. 
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qualche  fiume  reale  ;  questi,  fatti  a  mano  con  fossi, 
e  con  terrapieni  emuli  de'  fiumi  e  delle  montagne. 
Se  le  fortezze  siano  utili  o  no,  fu  problema  po- 
litico '.  Dissero  alcuni,  che  i  luoghi  forti  invita- 
vano i  principi  alla  tirannide,  i  popoli  alle  ribel- 
lioui,  i  nemici  agli  assedii ,  e  i  cittadini  alla  igna- 
via; ma  questi  tali  non  si  avvisarono  di  distinguere 
P  uso  dair  abuso  delle  cose,  e  la  colpa  dell'  operante 
dair  innocenza  de'  mezzi  :  conciossiachè  tale  argo- 
mento concluderebbe  altresì  in  disfavore  di  tutti 
gli  altri  beni  ^,  come  sono  l'eloquenza,  la  forza, 
la  sanità,  le  dovizie,  l'arte  dell'imperare,  e  simili. 
L'uso  moderno  ha  deciso  la  controversia  ^,e  l'esem- 
pio di  qualche  popolo,  non  dirò  libero  (perchè  i 
Veneti,  e  gli  Olandesi  dalle  fortezze  riconoscono 
il  loro  prospero  stato ,  e  se  pregiudizio  alcuno  ne 


1  V.  Bonijy.  De  Ecp.  1.  V.  MACHIAV. 
Discor.  Tensini.  Fox-tif.  M. 

Primo  fra' politici  il  Machiavelli  di- 
sputò vigorosamente  contro  le  for- 
tezze ,  dimostrandole  inutili  verso  ai 
nemici ,  e  dannose  verso  a'  sudditi 
(Discorsi  lib.  ii,  e.  a4);  e  fra' ca- 
pitani ,  il  maresciallo  Turenna  :  le 
guei*re  recenti  bastano  a  giustificare 
le  loro  opinioni.  Quanto  alle  fortezze 
per  tenere  in  freno  le  proprie  città, 
a'  Principi  gioverà  la  sentenza  del  Ma- 
chiavelli :  la  migliore  fortezza  che 
sia ,  è  non  essere  odiato  da'  popoli, 
Giuseppe  II  fece  demolire  molte  piaz- 
ze forti  nel  Ci'abante  ,  e  negli  stati 
militari  d' Italia.  Chi  più  desiderasse 
su  questo  problema,  vegga  l'opera 
egregia  del  Bousmard ,  che  ne  tratta 
da  maestro  ,  quantunque  non  senza 
passione  dell'arte:  Essai  general  de 
fortification ,  et  attaque  et  défense 
dss  places.  Disc,  prélim.  F, 

Voi.  I.        a3 


a  Si  i^ero  objiciatur ,  quod  ualde 
nocehit  is  qui  utatur  injuste  hujus- 
modi  facultate  orationum  ,  id  com~ 
mune  est  adi^ersus  omnia  bona  prae- 
ter  t'irtutem,et  maxime  adt^ersus  utl- 
lissima,  ut  rohur  ,  i-'aletudinem.  ,  di- 
i>itiam, ,  disciplinam  m.ilitarem.  His' 
enim.  aliquis  profuerit  m.axime  ,  si 
utatur  justc  ,  et  nocuerit,  si  injuste. 
Arihtot.  Rhetor.  lib.  I.  M. 

3  Italia  ,  Germania  ,  Belgio  ,  Fran- 
cia. E  la  Candia  ,  per  quanti  anni 
non  è  ella  stata  argine  glorioso  dell* 
Cristianità  contro  il  torrente  delle 
armi  ottomane  !  La  Francia  non  ha 
ella  rinforzato  con  cittadelle  le  piazze 
occupate  ne 'Paesi-Bassi  l'anno  i6"fa8  ! 
Fa  perciò  il  Turco  smantellare  le  for- 
tezze a'  Transilvani  ed  a'  Cosacchi , 
anzi  negli  ai'ticoli  della  pace  del  1(364 
pattuì ,  che  non  s'innalzassero  nuovi 
forti.  M. 
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risultò  mai  a  qualche  repiiLLlica ,  fu,  non  delle 
fortezze,  ma  della  forma  del  governo  difetto,  die 
non  seppe  mantenersi  in  padronanza  delle  piazze, 
ne  in  devozione  i  presidii),ma  licenzioso  ',  che 
non  le  vuole ,  col  disapprovarle  le  approva  ,  men- 
tre ch^egli  anzi  con  quest^atto  conferma  essere  le 
fortezze  custodie  de^  scettri ,  freno  *  e  ceppo  dei 
popoli  sediziosi  "*,  o  domati,  e  mezzi  efficaci  alla 
tranquillità  pubblica  ^,  coir  assicurar  le  forze  dei 
reggenti ,  V  obbedienza  ne^ sudditi  ^,  il  buon  ordine 
di  dentro,  e  la  resistenza  alle  violenze  di  fuori: 
quindi  la  fabbrica  ne  è  dai  Sovrani  proibita    ai 
vassalli ,  e  il  Turco  tiene  presidiati  tutti  i  luoghi 
forti  in  Tartaria  ,  onde  a  sua  posta  depone  il  Cham 
dal  trono,  come  fece  V  anno  1668.  Essendo  il  regno 
d^Ingliilterra  privo  di  fortezze,  fu  tre  volte  con- 


I  Intende  parlare  degli  Inglesi.  Ta. 
Fr. 

3  Sex  oppidii  condendis  electa  se- 
des  est ....  ;  modicis  Inter  se  spatiis 
distahant ,  ne  procul  repetrndum  es- 
set  mutuuin  auxilium.  Haec  omnia 
siili  sunt  la  editis  collibus,  ^elutfreni 
domitarum.  gentium,  CURT.  l.  vii.  M. 

3  Rex  Scitarum ratus  eam  ur- 

iem  ,  quam  in  ripa  amnis  JUacedones 
condiderant  ,suis impositam esse  cer- 

vicibus ,  misitad  diruendani  eaiii. 

CrRT.  lib.  VII.  M. 

4  Victor  Driisu?  praeterea  in. 

tutelam  proifinciarum  praesidia  at- 
que  custodias  uhique  disposuit ,  per 
M.osamJlumen,per  Albiin,  perVisur- 
jim:  nam  per  R/ieni  quidem  ripain 
qiiinquaginta  amplius  castella  dire- 
xit.  Flor.  Epit.  lib.  IV.  M. 

5  A  questo   passo  V  Autore  cita  il 
s'egueiite  articolOjforse  espressamente 


accomodato  :  nelle  varie  traduzioni  di 
•  Polibio  non  mi  è  riuscito  di  x'inve- 
nirlo;  eccolo:  Urbium.  et  arcium.  aedi- 
ficatio  primum  a  regibus  facta  est  , 
tum  ad  ipsius  regni  majorem  cantra 
hostes  externos  securitatem  ,  tum  ad 
ipsorummet  regum.  in  subditos  au- 
(ftoritatem.  stabiliendam  (  Polyb.  ^. 
Leggesi  nel  libro  vi  delle  istorie  di 
questo  autore  la  seguente  sentenza, 
alla  quale  mirava  forse  il  MONTE- 
CUCCOi.i ,  citando  a  memoria:  Primis 
quidem  temporibus ,  quielectione  pò- 
pulorum  regiam  potestatem  semel 
fuerant  adepti,  in  regnis  suis  con' 
senescebant,  loca  opportuna  munien-ì 
tes  ,  a  e  mqenibus  cingentes  ,  et  dir 
tionem  quisque  suam  amplifuantes  ; 
partim  securitatis  causa  ,  partini  ut 
subditis  rerum  ad  ^ictum  necess^irifi' 
rum  uberem  copiam  exhiber^Ht(Trii. 
Casaub.). 
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f£iiistato  in  sei  mesi  *  ;  e  Federico  Palatino,  salutato 
dai  ribelli  Re  di  Boemia,  colla  perdita  d^una  sola 
Latlaglia  a  Praga,  Tanno  1620,  perdette  tutto  il 
r^gno,  e  se  qualche  barbaro,  confidando  nel  gran 
numero  d'eserciti,  non  pensa  d'averne  bisogno, 
e^sMnganna,  e  si  espone  ad  un  peso  continuo,  e 
intollerabile,  o  ad  esser  corso. 

Siano  le  fortezze  poche  ""  e  buoiie  ^,  situate  alle 
frontiere  ^,  ai  passi,  ai  porti  di  mare,  e  ne^ luoghi 
di  residenza  \ 

Siano  capaci  di  contenere  tanta  guarnigione, 
che  vaglia  a  sostenere  un  assedio  reale,  o  che  il 
nemico  sìa  obbligato  d'averci  rispetto  qualunque 
volta  per  inoltrarsi  entro  il  paese  dovesse  lasciarle 
a  tergo  ^. 

Siano  comode  pel  commercio ,  per  ricevere  soc- 
corsi ,  per  goder  buon'  aere  ^ ,  acqua  pura ,  e  campi 
fertili. 


I  BODIN.  Bcp.  lib.  V.  M. 

a  Nec  id  nobis  i^irium  erat ,  quod 
firmando  praesidio  ,  et  capessendo 
bello  dwideretur.  TACAnn.  1.  XIII.M. 

3  Locorum  opportuna  permunwit. 
TAC.  Ann.  lib.  IV.  M. 

4  Le  fortezze  a'  confini  denno  per 
sentenza  degli  ingegneri  moderni  aju- 
tai'si  reciprocamente.   F. 

5  Per  luoghi  di  residenza  l'Autore 
intende  le  metropoli  ,  ed  anche  dopo 
que'  giorni  Torino  e  Vienna  sosten- 
nero lunghi  assedii.  Ma  il  sistema 
politico  cangiò  il  sistema  militare.  La 
popolazione  delle  capitali  si  accrebbe 
pel  concorso  delle  arti  e  del  commer- 
cio, che  seguono  sempre  le  ricchezze 
od  il  lusso!  Quindi  la  fortificazione 
d'un  recinto  molto  esteso  riesce  dif- 
fiinle,  e  più  difficile  la  difesa.  Aggiungi 


ciie  presa  la  capitale ,  tutte  le  altre 
parti  dello  stato  rimangono  senza  con- 
siglio ,  e  senza  vigore.  Ne' passati  se- 
coli i  re  fortificavano  i  luoghi  di  lor 
residenza,  perchè  avevano  a  temere 
de' loro  stessi  vassalli  feudatarii;  era- 
no più  validi  i  mezzi  di  difesa  ,  che 
d'attacco;  e  la  perdita  d'una  fortezza 
consideiavasi  come  oggi  si  considera 
una  sconfitta  campale.  F. 

6  Uta  tergo  tuta  relinqueret.CVRT . 
lib.  m.  M. 

Cumnd  oppidum  Senonum  Vellaw 
nodunum  uenisset  y  ne  quem  post  se 
hostem  relinqueret ....,  oppugnare  in- 
stituit.  Cms.  De  beli.  Gali.  1.  Vii.  M. 

7  Ogni  ragione  dee  cedere  alla  ra- 
gione della  difesa,  onde  oggi  è  quasi 
impossibile  ,  che  il  clima  delle  for- 
tejzze  sia  quale  il  MontecucCOLX  e.si- 
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Siano  proporzionate  al  sito,  al  (Ine,  e  alle  forze, 
così  ostili  da  sostenersi,  come  proprie  da  fornirle 
di  gente,  di  munizione,  e  d'altri  requisiti. 

Le  cittadelle  si  fanno  alle  piazze  conquistate ,  o 
disobbedienti,  per  ritener  quelle  in  freno,  ed  il 
presidio  in  sicurezza  '  ;  ai  luoghi  di  frontiera  per 
raddoppiarne  la  difesa;  alle  città  troppo  vaste,  e 
perciò  inette  ad  essere  con  fortificazioni  recinte  ^ 
Si  edificano  nella  parte  più  eminente  del  luogo  ,  e 
superiore  del  fiume,  se  ve  n^lia;  o  si  abbraccia  con 
due  baloardi  di  dentro,  e  con  gli  altri  fuori  della 
piazza,  per  comandare  in  un  medesimo  tempo  al 
fiume,  alla  campagna,  e  alla  piazza  ^. 


gè.  Le  piazze  sono  o  in  luoglii  palu- 
dosi ,  come  Mantova  ,  e  quindi  mal- 
sane per  1'  allagazione  delle  acque  che 
la  difendono  ;  o  in  luoghi  scabri  e 
montuosi  come  la  rocca  d'Anfo  ,  e 
però  in  terra  poco  fertile,  e  circondata 
da  strade  incomode  al  commercio.  F. 
I  Thehani  conùntur praesidium,  ma- 
cedonicum  ex  arce  thehana  ,  quam 
Cndmeam  t^ocant ,  depellere,  ipsam- 
qiic  praealtis  fossis  ,  et  munitissimo 
l'alio  cinctam  obsidere.  Questa  cita- 
zione ,  che  il  MoNTECUCCOLi  inferi- 
sce al  libro  secondo  di  Quinto  Curzio 
(alcuni  manuscritti  dicono  il  terzo), 
è  forse  opera  di  qualche  commenta- 
tore, ed  io  non  ho  potuto  riscontrarla, 
poiché  nel  terzo  non  si  parla  di  Tebe, 
e  il  libro  secondo  di  Curzio  è  tra  i 
desiderati.  Leggesi  nel  supplimento 
del  dotto  Freinsheim  al  primo  libro 
di  Curzio  il  seguente  passo  ,  che  in- 
dica certamente  il  punto  di  storia, 
che  il  MoNTECUCCOLl  ebbe  in  mira: 
Quidiim  exulum ,  quos  a  Philippo 
ejectos  dixiìnus ,  ducibus  Phaenicef 


et  Prothyte,  praefectos  3Iacedonum, 
qui  Cadmeam  obtinebant,  cum  nulla 
doli  suspicione  extra  arcem  progressi 
cssent ,  obtruncant  :  civibus  ad  spc- 
ciosum  libcrandae  patriac  tituluni 
strenue  concurrentibus  ,  praesidium 
ohsidcnt  y  et  duplici  t'alio  /ofsaque, 
ne  comnteatus  ,•  aut  auxilia  submitti 
possent ,  eircuvidant. 

3  Le  cittadelle  sono  per  sito  e  peif 
fabbrica  sempre  più  forti  della  jjiazza, 
non  solo  perchè,  presa  la  piazza,  resti 
un  luogo  valido  alla  ritirata  del  pre- 
sidio, onde  arrendersi  onorevolmente^ 
ma  molto  più  perchè  l'assediante  ri- 
volgerebbe tutto  1'  attacco  contro  la 
cittadella  ,  e  dominerebbe  quindi  col 
silo  cannone  la  città  intera    F. 

3  Alle  volte  si  separa  dalla  cinta 
magistrale  uno  o  più  baloardi  trin- 
cerandoli alla  gola  per  mezzo  di  fossi 
profondi  ,  e  di  opere  bastionate  ,  le 
quali  si  coronano  di  strade  coj)erte 
con  jiiazze  d'armi  e  spianata  contro 
le  sorprese  nemiche  e  i  tumulti  po-^ 
polari.  F, 
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TITOLO  PRIMO. 

Della  Fabbrica* 


LXXir.  Sia  la  piazza  per  molli  ostacoli  a  gran 
pena  accessibile  ;  abbia  il  presidio  molto  spazio 
per  difendersi,  e  poco  ne  conceda  al  nemico  per 
farvi  i^  attacco^  in  somma  sia  atta  a  guadagnar  tempo, 
e  a  tirare  in  lungo. 

La  fabbrica  è  regolare,  o  irregolare:  quella  ha 
per  soggetto  le  figure  d^  angoli ,  o  di  lati  uguali , 
sempre  simile  a  se  stessa  e  invariabile  ;  ed  è  norma  ^ 
di  questa  ,  che  dalle  figure  irregolari ,  irregolare 
vien  detta  e  denominata. 

Sono  canoni  arcliitettonici  della  pianta  ^  :  i.*^ 
Non  sia  punto  alcuno  nella  fortezza,  che  da  molti 
altri  non  sia  veduto,  scoperto,  e  difeso^;  i*^  sia 
la  linea  difendente  maggiore  ,  e  perciò  di  più  uo* 
mini  capace  cbe  la  linea  difesa  ^  ;  5."  quanto  più 
bastioni  ha  la   piazza  tanto  è  più  forte  ^  5  4*°  ^^~ 


I  Ohliquumcognosciturperrectum.; 
imperfectum  per  id  quod  perfectum. 
Canone  citato  dal  MontECUCCOli. 

a  Iconografia  (fr.  le  pian').  M. 

3  Non  directos  ,  sed  angulosos  mu- 

ros  faciendos ;  e/uia  si  quis  ad  mu- 

rum  tali  ordinatione  constructum  t-^el 
scalas ,  i^el  macìiinas  voluevit  admo- 
vere  ,  non  solum  a  fronte ,  sed  etiam 
a  lateribus  ,  et  prope  a  tergo  oppri- 
mitur.  Veget.  lib.  iv.  M. 

4  La  ligne  de  défense  ne  doit  pas 
excéder  trente  toises  ,  le  fosse  et  le 
chemin  couvert  ayant  ensemble  à-peu- 
près  vingt  ou  vingt-cinq  toises  ,  afin 
que  la  distance  du  liane  à  la  crete  du 


glacis  de  la  place  d'  armes  saillante 
opposée  ne  passe  pas  la  portóe  des 
fusils  choisis  ,  c'est-à-dire  i5o  toises, 
Vauban. 

5  Ove  abbiasi  gran  nerbo  di  presi- 
dio ,  e  abbondanza  di  munizioni ,  la 
forza  della  piazza  cresce  col  numero 
de' bastioni,  perchè  si  estende  la  resi- 
stenza ;  ma  essendo  il  vantaggio  della 
estensione  soggetto  ai  mezzi  di  difesa, 
si  corre  1' inconveniente  nelle  piazze 
vaste  per  molti  bastioni  di  chiudervi 
un  esercito  che  riescirebbe  più  utile 
in  campo  aperto.  Aggiungi  che  la  mi- 
sura della  forza  delle  piazze  ò  la  mag- 
giore o  minor  resistenza,  che  elle  po.v- 
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mandi  ella  ,  e  predomini  tulio  alP  intorno  ;  5.**' 
quanto  più  vicine  al  centro  tanto  più  alte  siano 
le  opere;  6.°  la  linea  di  difesa  fianclieggianle  non 
sia  più  di  60  passi,  perciocché  il  tiro  del  moschetto 
non  giunge  più  oltre,  o  non  vi  arriva  con  forza, 
o  la  mira  in  tanta  distanza  non  può  pigliarsi  giusta; 
'7,''  quanto  maggiori  sono  i  fianchi ,  retto  e  obliquo, 
e  la  gola,  tanto  sono  migliori;  8."  F angolo  del 
bastione  non  sia  meno  di  60  ,  né  più  di  90  gradi; 
quindi  T angolo  della  figura  del  poligono  non  sia 
meno  di  90  gradi  '  ;  9.*^  tutte  le  opere  esteriori 
siano  aperte  verso  la  piazza  ;  lo.*'  T  angolo  che  for- 
mano il  fianco  e  la  cortina  sia  retto  "^  ;  11.''  gli  an- 
goli di  tanaglia  siano  esclusi  dalla  fortificazione  '* 
Canoni  di  profilo  ^:  i.°  Siano  i  terrapieni  alti , 
e  grossi  mediocremente;  troppo  alti  accrescono  le 


sono  fare.  Or  l'attacco  si  fa  sempre 
contro  uà  bastione,  o  due  meaze-lunc, 
o  sopra  una  mezza-luna,  e  due  bastio- 
ni ,  qualunque  siane  il  numei'o;  onde 
il  vigore  degli  attacchi  è  proporzio- 
nato alla  forza  del  presidio ,  al  valore 
del  comandante  ,  alla  buona  disposi- 
zione delle  opere  ,  più  che  al  numero 
de'  bastioni.  Che  se  si  avesse  a  forti- 
ficare una  piazza ,  non  si  potrebbe  va- 
lersi della  massima  dell'  Autore,  poi- 
ché essendo  data  l'area  e  il  perimetro, 
anche  il  numero  de'  bastioni  verrebbe 
a,d  essere  prestabilito.  Bensì  potrà  es- 
sere utilissima  quella  j'iazz»  >  d^c  , 
quantunque  con  pochi  bastioni  ,  sia 
difesa  per  ostacoli  inaccessibili  da 
più  parti  ,  come  roccie  ,  stagni  pro- 
fondi ,  fiumi  rapidi,  ecc.,  e  non  porga 
àll'assediante  se  non  \\n  piccolo  spa- 
zio da  accostarsele,  munito  di  buone 
fortificazioni.  Mantova  ,  e  Gibilteri-a 
»ssai  più  .  fanno  fede  contro  l'Autore; 


si  vede  in  esse  non  esser  sempre  vero 
che  quanto  è  maggiore  il  numero  dei 
bastioni  ,  tanto  la  piazza  è  più  /or- 
te.  F. 

I  Tanto  altre  volte  questo  aforìsm» 
era  rispettato ,  che  non  si  ardiva  ol- 
trepassare i  90  gradi  neppure  ne' ba- 
stioni piani  ,  onde  lasciare  quanto  più 
^ande  poteasi  il  secondo  fianco.  Ma 
oggi  prevalgono  gli  angoli  oltre  i  ()0 
gradi,  dacché  l'esperienza  mosti'ò  che 
più  ottusi  hanno  maggiori  vantaggi. F. 

a  Massima  cangiata.  L'angolo  for- 
mato dal  fianco,  e  dalla  cortina  suole 
costruirsi  ottuso.  F. 

3  Noi  chiamiamo  angolo  della  tC" 
naglia  quello  formato  dalle  due  linee 
di  difesa  dinanzi  alla  cortina  ,  e  non 
ò  altrimenti  proscritto  dalle  fortifica- 
rioiìi  ;  se  non  che  forse  l'Autore  in- 
tende per  angola  di  tenaglia  il  nostro 
angolo  morto.  F, 

4  Ortographia  (  fr.  pro/il").  M. 
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spese,  é  ricoprono  ?  inimico;  troppo  bassi  sono 
facili  a  sormontarsi,  e  vengono  dominati  dalle  emi- 
nenze di  fuori,  che  scoprono  F  interno  delle  piazze; 
larghi  in  eccesso  costano  inutilmente;  e  troppo 
sottili  non  resistono  alle  Latterie  delF  inimico,  né 
vi  si  dà  spazio,  il  quale  copra  le  proprie  ;  2."  Il  fosso 
da  cavarsi  a  misura  del  terrapieno  per  trarne  la 
terra  che  ci  bisogna,  sia  più  profondo  delP altezza 
d\in  uomo,  e  più  largo  della  lunghezza  d^un  grande 
albero  ^  :  ripieno  d^  acqua  può  scoprir  meglio  il 
luogo  pel  quale  valica  l'inimico;  ma  secco  è  più 
atto  alle  sortite,  al  ricovero  delle  genti,  alle  con- 
trammine,  ed  a  supplire  in  vece  d^ opere  esterne: 
in  difesa  particolare  del  fosso  serve  la  falsa-braga, 
fabbricata  a  quest"  unico  fine  "^  ;  3.°  I  di  fuori  sono 
opere  fatte  al  di  là  del  fosso  per  rinforzare  i  luoghi 
più  deboli,  per  dar  calore  alle  sortite  e  alle  con- 
trammine,  e  per  tener  lontano  F  inimico.  Si  di- 
stinguono in  rivellini,  mezze^lune,  corpa,  e  corone. 
In  somma  T angolo  del  bastioije,  la  linea  di  di- 
fesa 5 il  fianco  retto  e  F obliquo,  la  faccia  eia  gola 
denno  ritenere  fra  loro  una  tale  simmetria,  che 
per  avvantaggiar  V  uno  non  si  pregiudichi  air  altro 

r  Tutti  quasi  gli  autori  moderni  prc-  grand'  albero  vieta  che  si  trovi  facii- 

scrivono  le  dimensioni  della  lunghez-  mente  legnami  atti  a  traversarlo.  F. 
za  del  fosso  magistrale,  senza  asse-  a  Si  è  abbandonata  In  falsa-hraga 

gnarne  ragione.   Questa  del  Monte-  da' moderni,  perchè  agevolava  la  sca- 

CUCCOLi  è  bella  e  naturale  ,  e  merita  lata  ,  rendeva  men  erta  la  breccia,  e 

d'esser  osservata,  segnatamente  nelle  somministrava   all' assediante    quasi 

fortificazioni  di  campagna:  l'altezza  una  piazza  d'arme  all'attacco  ;  ei 

d'un  uomo  impedisce,  che  il  soldato  difensori  erano  molestati  dalle  ruine 

nemico  non  entri  o  esca  agevolmente  della  muraglia  difesa  quando  erabat- 

dal  fosso  secco,  o  non  possa  guadarlo  tuta  dal  cannone  ;  però  si  sono  sosti- 

^g  è  ^lla§s*o  ;  e  la  iunghczxa  d'un  tuite  Ip  tenaglie,  e  i  coprifaccia.  S* 
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membro. Ma  quante  comLiiiazioui  diverse  possono 
farsi  nel  proporzionare  queste  parti  !  quanti  autori 
ne  lianno  scritto  !  quante  trovansi  difTercnze  nei 
loro  inventi  !  Infiniti  per  certo  e  a  nausea  rispetto 
a  tanti  inventori,  compilatori,  e  molli  fra  loro 
chimerici,  e  senza  pratica.  Questo  è  un  Proteo, 
elle  si  muta,  e  ri  muta  in  mille  forme. 

Rispetto  alla  materia^  chi  la  vuole  di  pietra  viva, 
e  chi  di  mattoni  cotti  o  non  cotti,  chi  di  terra,  chi 
d'arbori  ,  e  ci  fu  il  Re  Gustavo  Adolfo,  che  nella 
copia  delle  miniere  della  Svezia  progettò  di  porre 
in  opera  quadretti  "^  di  ferro. 

Rispetto  alla/brwa,  restano  in  controversia  :  la  li- 
nea di  difesa  ^  da  ragguagliarsi  al  tiro  odel  cannone 
o  del  moschetto  ;  i  bastioni  pieni  o  voti ,  acuti  o  ot- 
tusi o  retti ,  con  orecchioni  e  casematte,  o  senza  "; 
il  fosso  secco  o  con  acqua;  la  cortina  "^  lunga  o  corta 


I  Alcuni  manuscritti  leggono  qua- 
drati. 

a  La  qulstionc  è  decisa,  e  la  linea 
dì  difesa  si  ragguaglia  al  tiro  del  mo- 
schetto, perchò  questa  linea  ammette 
il  fucile,  ma  non  esclude  il  cannone  ; 
si  può  sempre  difendeisi  col  fucile  , 
non  sempre  colle  artiglierie  :  anzi  la 
difesa  del  fucile  è  più  pronta  e  più 
facile.  Ved.  S.t-Paul  ,  Bousmard  e 
tutti  i  moderni.  Notisi  che ,  questa 
linea  fissata  ,  molte  altre  restano  de- 
tcrminate. F. 

3  I  bastioni  con  casematte  vennero 
u-sati  dal  Vauban  (tra  gli  altri  luoghi 
a  T^ew-BrissaJc")  ,  e  prima  di  lui  dal 
San  Micheli  ed  altri  italiani  per  nostra 
incuria  non  abbastanza  stimati,!  quali 
seppero  costruire  le  casematte  evi- 
tandone gli  inconvenienti,  e  special- 


mente quello  del  fumo.  Vive  in  Berga- 
mo laprova  del  nostro  parere  :  quelle 
fortificazioni  appunto  del  San  Miche- 
li ,  che  per  la  loro  foi'tunata  oscurità 
ed  inutilità  furono  pi'eservate  dalla 
rovina,  che  trasse  in  obblio  tanti  egre- 
gi! monumenti  dell'  architettui*a  mi- 
litare italiana ,  le  fortificazioni  di 
Bergamo  serbano  esempii  degni  di  os- 
servazione ;  d'onde  forse  apparirà  che 
le  casematte  meritano  più  d' esser  cor- 
rette ,  che  proscritte.  F. 

Nelle  fortificazioni  immaginate  da 
Napoleone  is tesso  per  la  piazza  d'Ales- 
sandria ,  i  fianchi  de'  gran  bastioni 
vennero  fabbricati  a  casamatta. 

4  La  cortina  dee  esser  retta,  e  di 
data  dimensione  in  proporzione  della 
linea  di  difesa  ,  e  formare  col  fijinco 
un  angolo  ottuso,  F. 
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retta,  o  riflcusa ,  e  ciò  in  angolo  che  rientri ,  o  che 
risalti  in  fuori;  il  fianco  sulla  cortina  o  perpendi- 
colare ,  onde  chiamasi  fianco  retto  ,  o  in  angolo 
ottuso,  o  in  acnto-,  il  fianco  obliquo ,  detto  secon- 
do, o  utile,  o  dannoso;  la  falsa-braga,  e  le  opere 
esterne  o  vantaggiose  o  pregiudizievoli  ^  Giasche^ 
duna  di  queste  opinioni  ha  per  se  autori  celebri, 
e  forti  argomenti, e  chi  è  in  una  piazza,  qualunque 
ella  sia,  ha  soggetto  di  aver  buon  cuore,  e  di  ral- 
legrarsi ,  non  gli  potendo  mancare  i  modi  di  porsi 
in  buona  difesa  per  un  verso  o  per  T  altro  ^ ,  purché 
sappia  imprimere  le  forme  più  proprie  alla  mate- 
ria soggetta  ^ ,  e  conformare  il  giuoco  al  punto,  che 
al  guizzar  del  dado  gli  cade  innanzi  ^. 

In  ristretto  sono  buone  le  piazze  ,  le  quali,  osser- 
vate le  massime  fondamentali  suddette  ,  hanno  am- 
piezza e  grandi  corpi  da  combattervi  in  grosso,  da 
tenervi  molta  artiglieria,  da  alzarvi  più  fianchi  ^, 
e  da  farvi  più  e  più  intrecciamenti. 


I  La  falsa-braga  è  proscritta.  Le 
opere  esteriori  sono  ornai  senza  con- 
trasto reputate  necessarie.  F. 

<2  Marolois  non  vuole  fianco  obli- 
quo ,  affinchè  maggiore  ne  risulti  il 
retto.  Tensini  fa  il  barbacane  ,  che 
diciamo  falsa-braga,  innanzi  alle  sole 
cortine,  che  egli  vuole  molto  lunghe. 
Dogen  stima  forte  le  opere  a  corna, non 
cosile  mez/.elune  e  i rivellini.  Freytag 
pceglie  cortine  brevi ,  bastioni  vuoti, 
Pagan  e  Pruis  vogliono  che  soi^ra  la 
cortina  cada  il  fianco  in  angolo  ot- 
tuso. Lorini,  Barleduc,Speck.le,  Foui- 
nier,  De-Ville,  Melder,  Tensini  sono 
stati  gran  maestri  pratici  delP  arte.M. 

3  Applicare  actii'a  passii'ìs.  M. 
Casìiohlata  ad consilium flectere .  M. 


4  Testimonio  Grat^e  ,  che  nuda  da 
un  lato  di  nrrni'a  ,  né  coperta  se  non  se 
di  opere  di  terra,  resisteva  lungamen- 
te ,  nò  s'arrese  agli  alleati  se  non  per 
comando  espresso  di  Luigi  XTV  nel 
1675,  e  a' di  nostri  Ancona,  Genova, 
Gaeta  ,  Colberg  sono  esempii  di  vi- 
gorose difese.   F. 

Aggiungi  Dajizica,  Amburgo,  Wit- 
tem.berga  ,  Uninga  ,  Sari'agozza,  An- 
versa ,  ed  altre. 

5  Quest'  era  usanza  antica  santifi- 
cata dal  tempo  ;  il  capitan  de'  Mar- 
chi ,  ed  il  conte  di  Pagan  la  soste- 
nevano. Gli  Olandesi  a.'  ài  nostri  ed 
alcuni  Germani  continuano  ad  alzare 
molti  fianchi  :  i  Francesi  gli  hanno 
quasi  al  tutto  proscritti.  F. 


Voi.  I. 
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Fra  tutte  le  proporzioni  confermate  dairuso, 
fuori  del  quale  ogni  speculativa  è  fallace  ' ,  io  soglio 
attenermi  a  quella  di  Morshaussen  \  la  quale  io  ho 
veduto  moltissime  fiate  praticarsi  con  applauso  e 
con  Luon  successo  ;  ella  è  tale  : 

Pigliasi  Tangolo  del  bastione  V3  delPangolo  della 
circonferenza,  finche  arrivi  a  qo  gradi,  dove  sempre 
rimane; 

Poi  la  cortina  è  di  verghe  ^  56  ;  la  faccia  di  24» 
il  fianco  nel  quadrato  di  8  5  e  nelle  altre  figure  va 
crescendo  di  una  verga  di  più,  sino  alPotlangolo 
che  ha  il  fianco  di  12  verghe,  dove  poi  sempre 
rimane. 

Per  formare  i  haloardi  piani  sopra  una  linea 
retta,  la  gola  è  di  verghe  16,  il  fianco  di  14?  la 
capitale  di  3i ,  e  la  cortina  di  56. 

Da  queste  cose  supposte  viensi  in  cognizione 
delie  altre  linee,  e  degli  altri  angoli  per  la  trigo- 
nometria, e  perla  scala  metrica;  e  se  ne  formano 
tavole,  che  di  grado  in  grado  dalP angolo  del  qua- 
drato di  go  gradi  sino  alla  linea  retta  di  180  sa- 
lendo ,  servono  mirabilmente  alla  direzione  delle 
figure  regolari. 

Facile  e  invariabile  proporzione  per  tutte  le  fi- 
gure senza  considerazione  degli  angoli  si  è  quella 
del  Melder  ^  dove  sempre  le  parti  interiori  del  po- 

i  Relinquere  sensum  propter  ratio-  poi  generale  quartier-mastro   e  ser- 

nem,  imbecillita.f  est  intellcctus.  M.  gente-generale  di  battaglia.    M. 

Massima  Aristotelica,  e  per  rationem  3  Questa  verga  vale  due  tese  fran- 

intendi  qui  ragionamento  speculativo.  cesi. 

a  Questi  fu  ingegnere  di   Gustavo  4  L'architettura  militare  mutò  sem- 

Adolfo  re  di  Svezia,  e  di  esso  fu  allievo  hianze  ;  senza  esaminare  i  metodi  del 

il  Dics  ingegnere  dell'armata  cesarea,  Morsliaussen  e  del  Melder,  darem» 
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ligono  si  contengono  in  verglieGo,  la  capitale  in  2.% 
la  gola  in  1  2  ;  il  fianco  nel  quadrato  è  di  9  verghe; 
per  tutto  altrove  di  10.  Egli  scandaglia  a  minuto 
il  paragone  di  quelle  del  Marolois,  del  Freytag, 
e  del  Rufé ,  e  dimostra  la  sua  migliore,  comecché 
ella  ahhia  la  lìnea  di  difesa  più  breve  ,  e  quella 
de" fianchi  più  lunga  delle  loro.  Iq  queste  due  ma- 
niere ,  le  quali  hanno  un  gran  fianco  secondo  ,  se 
oltre  al  retto  perpendicolare  sopra  la  cortina  se 
ne  desidera  un  altro  perpendicolare  sulla  linea  di 
difesa  per  moltiplicarne  i  fianchi,  in  ambedue  le 
forme  facilmente  vi  si  può  aggiungere  senza  mu- 
tare struttura,  e  solo  col  formarci  la  terza  piazza 
più  alta  '. 

E  perchè  la  falsa-braga  ,  ottima  difesa  del  fosso, 
viene  perciò  disapprovata    che  ella  è  imboccata 


nella  seguente  tavola  le  proporzioni         varii  da' moderni  seguaci  di  Vaubanj 
di  costruzione  adottate  con  pochi  di-         eccole  : 

Per  un       .     .     .     Quadrato.  Pentag.  Esag.  Ettag.  Ottag.  Enneag.  ^^'.t^'^y 
*•  00000       piani. 

Lato  del 

Poligono  esteriore  Tese  i8o 

Raggio  di  esso     .     .     »  127 

Perpendicolare  sul 

mezzo  del  lato     .     n  22  3 

Faccia  del  baloardo    »  5o 

Fianco    .  .     .     .     »  ao 

Cortina       .     ...»  76 

Mezzagola       .     .     .     »  20 

Capitale      .     ...»  4^ 

saliente  o  fian- 

A        1     ;       cliegg.      gr.     6a 
Angolo  {  ,.  ^  ,. 

'  di  fianco,  o  di 

cort.    .     gr.   100 

T  L'anno  1660  feci  alzare  presso  a  fornii  alle  proporzioni  di  Pruis  ,  le 
Pacheim,  nel  Mecklenburgo,  quattro  quali  riuscirono  benissimo  senza  re- 
J}»tterie  una  più  alta  dell'  altra  con-        carsi  impedimento  alcuno.  M. 


iBo 

180 

180 

180 

x8o 

180 

i53 

180 

206  3 

2j4  3 

262  a 

infinito 

25  4 

00 

3o 

3o 

3o 

3o 

55 

60 

60 

60 

60 

60 

22 

31 

11 

11 

21 

21 

7t 

56 

56 

56 

56 

56 

29 

39 

43 

45  3 

473 

6a 

443 

45  3 

44 

42  3 

41  3 

^ 

76 

83 

90 

98 

io3 

143 

t02 

104 

fo4 

104 

104 

to4  V. 

dair  inimico  ogni  volta  che  egli  lia  occupala  la 
contrascarpa,  e  la  rende  inutile,  perciò  promuo- 
resi  qui  F  angolo  del  bastione  sulla  punta  d^  essa 
falsa-braga,  e  così  ella  vien  coperta  con  accresci- 
mento di  spazio  e  di  tlanchi. 

L^  invenzione  nuova  di  alcuni  ingegneri  di  tirare 
ima  linea  a  traverso  del  fosso  dalla  punta  del  ba- 
stione sino  a  quella  della  contrascarpa,  pare  a  prima 
vista  cozzare  contro  le  regole  generali ,  quasi  cli'ei 
s  appresti  una  galleria  tutta  in  punto  al  nemico  per 
promuovere  lungo  essa  il  passaggio  del  fosso;  ma 
dall'altro  canto  ella  ricopre  non  solamente  la  falsa- 
braga  dall'essere  indiata,  ma  anclie  il  fianco  del 
baloardo  opposto  dalFessere  battuto  dal  punto  della 
contrascarpa,  che  gli  sta  dirimpetto,  e  dove  co- 
munemente P  inimico  pianta  T  artiglieria  per  ro- 
vinare i  flancbi.  Alla  obiezione  si  può  rispondere, 
die  questa  traversa  facilmente  si  difende  in  testa 
da  per  se  a  cagione  della  poca  presa  che  ella  dà,  e 
della  quantità  delle  mine,  e  delle  ritirate,  che  per 
entro  vi  si  può  fare  rinculando  5  oltre  che,  eziandio 
senz'  essa,  non  può  mai  la  galleria,  che  fa  il  nemico 
in  dirittura  delPuna  delle  faccie  de^  bastioni  essere 
scoperta  se  non  da  un  sol  lato  '.  L'esperienza  di 
qualche  attuale  attacco  ne  stabilirà  o  rigetterà  la 
proposizione  *,  non  meno  che  la  seguente  della  for- 


1  L'edizione  di  Milano  dice  da  un  ne' secoli  passati,  e  ninno  oggi  :  copre 
soldato;  ognun  vede  l'errore.  il  fianco,  e  protegge  quindi  i  lavori 

2  Ottimamente  1'  autore  aspettava  della  contrabbattcria  as^ediante,  che 
confermata  dagli  esperimenti  l'uti-  con  pochi  colpi  torna  a  scoprirlo,  o 
lità  della  invenzione  :  non  ebbe  fé-  ad  atterrarlo  Questa  invenzione  non 
lice  riuscita  ;  rai'i  ne  sono  gli  esempii  meritava  difesa  da  un  tant'  uomo.  F. 
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tìfìcazìone,  in  cui  gli  angoli  de'Lastioni  si  vogliono 
acuti ,  e  le  cortine  ripiegate  all'  indietro.  11  mondo 
cupido  di  novità  fa  quello  nelle  arti  che  neNestiti; 
egli  giuoca  di  fogge,  e  dove  è  esausto  il  ritrova- 
mento delle  nuove,  piglia  a  raffazzonare  le  antiche» 
Così  hanno  alcuni  filosofi  del  nostro  tempo  tratte 
dal  sepolcro  le  già  seppellite  opinioni  degli  atomi, 
e  del  movimento  del  globo  terrestre  ,  e  così  alcuni 
moderni  ingegni  vanno  ora  riscrutinando  quistioni 
già  per  lo  innanzi  nelle  matematiche  scuole  ana- 
tomizzate, e  dairuso  universale  con  ragioni  e  con 
autorità  riprovate.  Galeazzo  righisi  da  Carpi  diede 
già  alle  stampe  nelFanno  iSjO  un  gran  libro  in 
foglio  di  fortificazione  dedicato  alP  Imperatore 
Massimiliano  II,  nel  quale  pone  tutto  il  suo  studio 
appunto  in  quest^uno  di  provare  la  bontà  delle 
cortine  addietro  riflesse  in  angolo  quanto  più  acuto 
tanto  migliore  ;  ma  tale  principio  ha  molti  argo- 
menti ,  e  molte  sperienze  in  contrario.  Bagioni : 
il  baloardo  acuto  riesce  stretto  con  poca  piazza 
per  r artiglieria,  per  la  gente,  per  le  piazze  basse, 
per  i  trincieramenti,  e  per  voto  nel  mezzo,  ac- 
ciocché r  inimico  non  ci  trovi  dentro  terreno  da 
alloggiarvisi ,  ne  da  far  volar  con  mine.  La  punta 
è  facile  ad  esser  rovinata  ,  e  a  dar  perciò  ricovero 
all'inimico  che  vi  si  appiatta.  La  cortina  o  dentata, 
o  a  forbice  ,  o  in  qualunque  altra  guisa  riflessa,  di- 
minuisce la  piazza  ,  e  con  molto  recinto  poco  sito 
restringe,  dove  in  opposto  la  cortina  retta  abbrac- 
cia più  terreno  ,  è  di  spesa  minore,  si  fa  più  presto, 
e  si  guarda  più  facilmente.  Se  questi  angoli  rien^ 


Irantì  sono  ottusi,  i  lati  non  possono  riguardarsi 
Tun  1^ altro  né  difendersi  acconciamente  per  ToLli- 
quità  loro,  e  per  la  grossezza  de^  parapetti,  ed  ogni 
Tolta  die  1>  inimico  è  vicino  alF  angolo  non  può 
più  esàfre  offeso.  Dove  i  siti  hanno  naturalmente 
qualche  angolo  rientrante,  suolsi  correggerli  come 
difettosi  tagliandoli  con  una  linea  retta  più  in  fuori* 
AiAforità  :  Carlo  Theti  ,  lih.  i  cap.  7  ;  Danielo 
Spelile,  cap.  II;  Sardi,  trattato  2,  pag.  47  4^  49? 
De-Ville  lih.  1.^  parte  5.^  cap.  46  e  47  5  Cellajo  , 
lih.  1  cap.  7;  ihid. ,  lih.  3  cap.  5.  Uso:  comune  è 
la  pratica  delle  cortine  rette,  e  degli  angoli  de^ha- 
loardi  digo  gradi  ,dove  ei  si  possa  conseguirli  senza 
corrompere  la  simmetria  delle  altre  parti  ;  ed  in 
una  cosa  onde  pende  la  salute  de^  popoli ,  e  la  con- 
servazione o  la  perdita  degli  stati  nulla  dee  farsi 
che  non  sia  sulla  maggiore  prohahilità  stahilito ,  e 
per  molte  esperienze  confermato. 

In  somma  i  fianchi  di  mia  invenzione  rialti  a 
foggia  di  cavaliere,  e  perpendicolari  sulla  linea  di 
difesa,  come  si  è  detto,  adempiono,  senza  punto 
alterare  le  forme  ordinarie,  P  officio  de^  hastioni 
acuti ,  e  delle  cortine  rientranti  ;  il  perché  non 
veggo  io  in  cotal  costituzione  d^angoli  acuti  e  rien- 
tranti racchiudersi  un  gran  secreto  in  prò  della  for- 
tificazione, siccome  da  Bonajulo  Lorini ,  da  Adamo 
Freytag  ,  e  da  molti  altri  egli  è  stato  osservato. 

Lxxiii.  Nella  fortificazione  irregolare  osservinsi 
questi  canoni  :  1.°  quanto  più  la  irregolare  s'ac- 
costa alla  regolare  tanto  é  migliore  ;  2.*^  la  distanza 
de'Laloardi  non  sia  meno  di  60,  né  più  eli  80 


igi 
verghe  ;  3."  il  poligono  interiore  sia  per  Io  nieno 
di  56  in  4o  verghe.  Ogni  volta  dunque  che  gli  an«r 
goll,.elé  linee  siano  adatte,  cioè  quelli  della  cir- 
conferenza non  meno  di  go  gradi ,  e  queste  non 
meno  di  36  verghe,  ma  però  fra  loro  di  lunghezza 
ineguali,  e^  si  vuole  agguagliarle  tirandole  più  ad- 
dentro o  pili  in  fuora  con  V  ajuto  d^ alcune  per- 
pendicolari nel  mezzo,  che  ne  segnano  T ugua- 
glianza; e  il  Laloardo,  il  quale  ne  proviene,  in  se 
stesso  regolare  ed  uniforme,  si  proporziona  alP  an- 
golo della  figura,  al  che  sono  di  grande  uso  le  pre* 
fate  tavole. 

Se  gli  angoli  eie  linee  non  sono  adatte,  fa  me- 
stiere raggiustar  gli  uni  e  le  altre  col  tirar  le  linee 
più  addentro,  o  più  in  fuori;  e  se  il  raggiusta- 
mento  fia  irremediahile  facciasi  così  :  le  linee  trop- 
po lunghe  si  fortifichino  con  haloardi  piani,  o  ri- 
vellini ;  le  troppo  brevi  con  mezzi  bastioni,  o  col 
farle  tutte  a  cortina  portando  la  gola  sopra  le  linee 
congiunte:  gli  angoli  troppo  acuti  si  convertono 
in  angolo  di  bastione,  o  in  mezzi  baloardi,  o  in 
mezzelune  ,  o  si  allungano  e  si  smussano  ^  con 
una  linea  retta,  o  rientrante  per  farne  tenaglia,  o 
si  fortificano  con.  un^  opera  a  corna  ,  o  come  un 
triangolo  di  lati  uguali.  Gli  angoli  rientranti  o  si 
tagliano  col  tirare  una  linea  retta  più  in  fuora,  o  si 


1  Smussar  gli  angoli  ha  nella  lin- 
gua militai'e  due  significati  :  il  primo 
è  quello  che  viene  accennato  dall' A. 
e  che  i  Francesi  dicono  couper  en  pan 
ìes  saillans,  quando  per  rendere  i  sa- 
g  lenti  meno  nocivi  si  aggiunge  una 
quantità  di  terra  ,  onde  tagliar  V  an- 


golo all'  indentro  ;  l'altro  è  proprio 
delV'infantei'ia,  e  dicevasì  smussar  gli 
angoli  rV  un  quaiìrnto,  quando  ai  quat- 
tro angoli  di  esso  si  poneva  un  drap- 
pello di  soldati  scelti.  I  Francesi  di- 
cono in  questo  significato  émousser  le^ 
angles  ila  carré. 
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fortificano  con  clieccliessia  ,  rivellino,  o  Laslione 
secondo  l'apertura  dell'angolo. 

Le  città  fatte  all'antica  si  fortificano  all'infuora, 
lasciando  spazio  convenevole  tra  il  fosso  antico,  t; 
il  terrapieno  nuovo  ,  con  bastioni,  o  con  rivellini, 

0  con  altre  opere  esteriori.  Sia  la  fortificazione  re- 
golare  in  tutto  o  in  parte,  il  che  facilmente  si  fa 
coll'applicare  sopra  la  pianta  ^  del  luogo  varii  di- 
segni fatti  con  una  medesima  scala  in  carta  traspa- 
rente ,  che  dimostra  qual  d'  essi  vi  si  adatti  più 
acconciamente.  Si  fa  una  Lanchetta  '^  intorno  alle 
mura  vecchie  con  gahhie  ^  di  legno  per  di  fuori , 
che  servono  di  fianchi. 

Quanto  al  sito,  le  eminenze  all'intorno,  che 
comandano,  o  si  demoliscono,  o  si  scarpano  ^  a 
piombo  ,  o  si  abbruciano  ,  o  si  fortificano  con 
opere  particolari,  eziandio  con  più  di  esse  poste 
l^una  avanti  P altra,  o  rimpetto  alle  altezze  si  for- 
mano baloardi  ripieni  con  cavalieri  sopra  che  le 
battano,  o  si  fanno  traverse,  e  spalle  che  le  accie- 
cano.  I  borghi  se  non  sono  fortificati  si  demoli- 
scono. I  luoghi  posti  sulle  roccie  si  scarpino,  e  le 
cavità  si  riempiano  per  aver  tutto  all'  intorno  non 
men  libera  la  veduta  ,    che  i  tiri  non  impediti. 

1  luoghi  posti  sulle  inviere  siano  fortificati  ezian- 
dio nella  ripa  opposta  3  e  dove  il  fiume  sia  molto 

j  Ti  signor  Foscolo  legge  Piazza  :  dono  diversi  nomi ,  come  freccia,  lu- 

i  manoscritti  concordano  nella  lezio-  nette,  tamburi,  poste  a  fiancheggiare 

ne  da  noi  ammessa.  il  recinto. 

a  Si  dirà  meglio  banchina.  Il  Ga-  4  Scarpare  ,  vocabolo  coniato  dal 

lileo  dice  panchetta.  MONTECUCCOLl,vale  tagliare  a  scarpa, 

3   Gabbie  di  legno  ,  cioè  opere  tu-  Il  signor  Foscolo  vi  iia  sostituito «co- 

multuarie  di  legno  o  di  (erra  che  pi'en-  scendere. 
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largo  terminino  due  mezzi  bastioni  sulP  acqua. 
Se  V  acqua  passa  per  la  fortezza,  ricevasi  nel  mezzo 
della  cortina  ,  quand^  anche  questa  dovesse  essere 
più  lunga  che  ali"  ordinario,  purché  all'entrata  o 
alPuscita  dell'acqua  giaccianvi  rivellini  con  fian- 
chi ovvero  opere  a  corno, 

LXXiv.  Quanto  al  profilo ,  egli  resta  nella  propor- 
zione consueta  con  questa  aggiunta  :  le  mura  grosse 
costano  assai,  richieggono  tempo,  e  sono  incomode 
a  riscontrare  l'inimico.  Vale  meglio  il  terrapieno 
di  terra,  al  di  cui  pie  un  muro  6  piedi  grosso,  e 
nel  fondamento  7,  con  feritoje,  dietro' cui  è  una 
.<tradellapur  larga  piedi  6  per  le  ronde,  per  ispaz-'j  ^CX>yVnCi 
zare  col  moschetto  il. fosso;  l'altezza  d'_d  muro  è;  ^  r^  . 
uguale  alia  contrascarpa,  e  perciò  di  21  piedi  .  Il 
terrapieno  ,  e  ri  parapetto  aMnano  molta  scarpa 
acciocché  da  per  se  più  facilmente  sostengansì,  e 
il  cannone  delT  inimico  non  v'abbia  pi^-esa.  Nella 
])arte  de'baloardi  ilr  m^ui^  é  rinforzato  sino  a  24 
piedi  per  coprire  il  cammino  delle  ronde  ,  che 
non  sia  imboccato  dalla  campagna.  Evvi  dentro  un 
volto  per  passare  dall' unjialF al tva  faccia,  siccome  -^^ 
p^p^  lungo  il  muro  Inalinovi  niccnie  incavate  due 
piedi  per  entro,   con  archi  alti  piedi   7,^  dove  i  ^<    ^ 

soldati  dalie  pietre ,  e  dalie  granate  si  Ticovr^iiì^:.'^  -    i/  '^^    '  ' 
Hannovi  triplicate  difese,  alta,  bassa,  e  di  mezzo. 
Questa  sorla  di  profilo  pi^^posta  dal  colonnello  ai-iP,^'^^    ]'^    '  ^ 
ed  approvata  dal  consiglio  di  guerra  ,  si  pratica  di 
presente  nella  fortificazione  di  Praga  ^  •     '  '  '^ 


I  La  traduzione  francese  legge  12,         st' ultimo  paragrafo  sul  profilo  dell* 
come  pure  il  signor  Foscolo.  piazze  ,  e  afìàtto  cambiato.  F. 

8  Ciò  olle  l'Autore  prescrive  in  q^uc- 

Vol.  I.  10 
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TITOLO  SECONDO. 

Dell'  attacco, 

Lxxv.  L^  attacco  o  egli  è  occulto  per  intelli- 
genza, o  per  istratagemma  ,  o  egli  è  manifesto  e 
subitaneo  per  impeto  aperto,  e  per  assalto,  o  lento 
per  blocco  e  per  ossidione  ,  o  fra  il  subito  e  il 
lento  per  assedio  formale  ,  ed  a  forza.  INon  vMia 
luogo  alcuno  si  forte  cui  il  ferro  o  il  fuoco,  la 
fame  o  la  fraude  non  espugni. 

L^  intelligenza  si  ha  con  cittadini,  o  con  soldati, 
il  cui  animo  si  guadagna  con  presenti,  promesse, 
o  persuasioni.  Questi  eseguiscono  il  disegno  aprendo 
le  porte  ,  guadagnando  la  volontà  de'  compagni  ,  o 
di  qualche  guardia,  introducendo  soldati  travestiti, 
aprendo  le  carceri,  e  armando  i  suoi  prigionieri, 
corrompendo  le  munizioni,  inchiodando  le  arti- 
glierie ,  disseminando  dissensioni,  e  terrori  pa- 
nici, persuadendo  la  resa  della  piazza,  corrispon- 
dendo per  segni.  S^  abbiano  dal  corrispondente 
pegni  di  sicurezza  nelle  mani  per  non  cadere  nel 
tradimento  ad  altri  ordito. 

Gli  stratagemmi  si  eseguiscono  con  pettardi, 
con  iscalata  per  difetti  di  muro,  o  per  trascurag- 
gine  delle  guardie.  Si  mandano  le  genti  o  a  truppe, 
o  sciolte  per  convenire  poi  insieme  segretamente, 
o  si  conducono  in  grosso.  Ponsi  P  ordine  dell'ese- 
cuzione a  minuto  per  iscritto.  Il  tempo  si  elegge 
quando  fa  vento,  o  bujo  ,  e  che  non  si  è  veduto, 
né  udito.  Entrata  la  gente  nel  luogo  sorpreso,  un 
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GOl'po  di  essa  combatte ,  V  altro  sostiene  ,  il  terzo 
guarda  per  di  fuora  la  campagna  ;  si  occupano  le 
piazze  ,  e  le  strade  ,  si  disarmano  gli  ahitanli,  e  si 
ripartono  le  case  pel  bottino.  Co^pettardi,  e  altri 
stro menti  di  forza  ,  come  leve  ,  seghe  ,  martelli 
sordi,  fuochi  artificiati,  s'aprono  le  grati  di  ferro, 
le  palizzate,  le  barriere,  le  mura  deboli.  Le  sca- 
late si  danno  in  più  parti  accalorate  da  false  all'ar- 
mi. Nel  fosso,  in  tempo  di  gelo,  sopra  il  ghiaccio, 
se  no,  con  barchette  sulle  quali  si  appoggiano  le 
scale  ';  esse  deono  essere  di  giusta  misura,  forti, 
facili  a  portarsi ,  e  ad  ap[>licarsi  senza  strepito  ; 
mentre  si  dà  la  scalata  siano  ordinate  truppe  di 
moschettieri  che  tirino  continuamente  ai  fianchi 
e  alle  difese. 

Difettoso  è  il  muro  quando  egli  è  rotto,  o  basso, 
o  debole,  o  che  si  può  entrarvi  perle  cannoniere 
delle  piazze  basse,  o  per  gli  scolato]  ,  o  per  T  imboc- 
catura della  riviera. 

Per  trascuraggine  delle  guardie  s^  imbarazza  una 
porta,  si  sorprende  il  corpo  di  guardia  con  gente 
introdotta  di  nascosto  alla  sfilata,  o  appiattata  in 
carra,  barche,  botti,  o  entrata  sotto  specie  di  fug- 
gitivi, o  sotto  veste  mentita  di  villani,  donne,  mer- 
canti,  religiosi,  infermi,  soldati  usciti  dal  presidio 
presi ,  e  rilasciati.  Si  attacca  fuoco  ne'  borghi ,  e 
mentre  che  quei  di  dentro  corrono  fuori  per  ispe- 
gnerlo  sorprendesi  la  porta;  si  entra  alla  rinfusa 
co' terrazzani  tratti  fuori  con  finta  di  ragionamento, 
o  d'  esser  de'  loro  j  *  si  falsificano  le  lettere  ,  e  gli 

I  Veggansi  le  infinite  invenzioni  descritte  da  varii  ingegneri.  M. 


ordini  per  far  uscire  la  guarnigione  ^  *5  si  atter- 
risce il  presidio  con  far  ostentazione ,  o  vera  o  falsa 
che  ella  sia,  di  trofei  ,  di  bandiere,  di  prigioni  e 
di  qualche  vittoria;  si  dà  a\V  armi  iu  un  lato  ,  e  si 
fa  impressione  in  un  altro  ^ 

Per  impeto  aperto  si  attacca  vigorosamente  la 
piazza  da  tutti  i  lati  con  ogni  genere  di  stromenti 
in  tempo  che  la  guarnigione  è  indebolita  ,  o  vi  è 
dissensione,  o  terror  panico,  o  altra  mancanza. 
Per  blocco,  o  per  ossidione  pigliansi  più  facilmente 
che  per  la  forza  quelle  piazze  che  sono  molto  po- 
polate, o  molto  forti, o  di  vasta  circonferenza,  che 
richiedono  gran  presidio  ".  Il  tempo  adatto  si  è 
quando  vi  è  penuria  di  viveri  dentro,  come  suole 
succedere  poco  innanzi  alla  raccolta  ,  o  che  vi  è 
molta  gente,  come  in  occorrenze  di  solennità,  o 
di  fiere.  Si  fortifichino,  ove  si  passa,  i  luoghi  per 
la  sicurezza  de'  convogli.  Si  alloggino  le  soldatesche 
air  intorno  ne' villaggi  circonvicini,  osi  faccia  una 
linea  di  circonvallazione.  S'impedisca  alla  piazza 
Fuso  delle  porte,  de' ponti  e  de' mulini  con  forti  ^5 


1  II  membretto  compreso  fra  i  due 
asterischi  manca  afiàtto  nelle  edizioni 
italiane. 

2  L'Autore  desunse  molti  di  questi 
stratagemmi  dalla  propria  esperien- 
za ,  e  molti  dagli  altri  scrittori,  spe- 
cialmente da  Enea  tattico,  comment. 
de  insicliisy  de  custodia  portarurti^de 
ohsidione,  de  signis.  Il  conte  Turpin 
cita  a  questo  luogo  assai  fatti  di  guer- 
ra ;  noi  ci  contenteremo  di  osservare, 
che  gli  stratagemmi  ,  ove  si  possano 
insegnare  ,  si  palesano  ;  e  palesati, 
riescoi\o  vani.  Tristo  l'uomo  di  guerra 
che  per  offendere  non  sa  imagiuarnc 


de'  nuovi  ,  o  che  per  difendersi   nuu 
s*a  guardarsi  dai  vecchi.  F. 

3  Così  felicemente  successe  il  bloc- 
co di  Fridericioda  l'anno  i65y  ,  non 
ostante  che  ella  avesse  una  strada  aper- 
ta al  soccorso  dalla  parte  del  mare. 
Ma  1'  opposito  avvenne  di  Stettino  in 
Pomerania  ,  e  di  Canizia  in  Croazia 
tentate  ambedue  per  forza  ,  1'  una 
nel!  anno  suddetto,  1'  altra  noi  it)6"4- 
M. 

4  II  signor  Foscolo  legge  con /u/7ii, 
fuochi ,  e  batterie.  L'  errore  della  le  - 

zionc  viene  ora  felicemente  correli  * 
dai  manuscrilti. 
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fuochi,  e  Latterie.  S'egli  corre  un  fiume  per  la 

città  facciansi  de^  forti  in  sulle  ripe,  e  de' ponti  per 
comunicare  acquartieri;  vi  si  stendano  dinanzi  ca- 
tene ,  palizzate,  alberi  galleggianti  armati  di  punle 
di  ferro  ,  o  con  grafFii  appiccati  insieme.  Si  tolga 
F  acqua  alla  piazza,  o  con  farla  gonfiare  innondisi, 
ma  dove  il  Hocco  non  vaglia,  frangasi  con  la  forza 
la  pertinacia. 

Lxxvi.  Neir  assedio  formale ,  e  a  forza  ,  conviene 
accamparsi ,  cinger  la  piazza  ,  aprir  le  trincere , 
approcciarla,  batterla,  sforzare  i  di  fuori,  aprir 
la  contrascarpa ,  passare  il  fosso  con  gallerie ,  ap- 
piccarsi al  vallo  '  con  mine ,  far  breccia  ,  dare 
F  assalto. 

Nel  por  campo  per  assediare  una  piazza  stiasi 
avvisato  ad  investirla  sprovveduta  ^,  ed  all'improv- 
viso, facendo  sembiante  di  attaccarne  un'altra,  e 
mandand  o  innanzi  la  cavalleria  ad  attorniarla.  Esser 
maestro  della  campagna,  e  molto  più  forte  delFini* 
mi  co,  o  avere  due  o  tre  armate  '',  che  F  una  fronteggi 


1  Per  ^•aZ/o  intende  qui  l'Autore  il  chiamavasi  la  vergine  del  Brabante, 
recinto  primario  della  piazza  ,  sotto  perchè  avea  vigorosamente    respinti 
il  quale  si  arriva  colle  mine  appena  sino  allora  tutti  gli  assedii.  F. 
terminato  il  passaggio  del  fosso.  o  Ludoi'icus  ingentes  copìas  intres 

2  Nel    manuscritto    comunicatomi  purtes  diridit  ;  cum  prima  ipso  sub- 
dall'  elettore  di  Brandehurgo,  ove  de-  stitit  in  Ruscinoiieiisi  comitatu;  quiie 

scrivonsi  distintamente  le  campagne         proi'inciola ad  auxilia  et  coiti. 

fatte  dal  principe  d' Oransa(OrflHge),  ìneatus  ,  tum  ad  recessum  ,  ubi  opus 

leggo  che  nell'anno  lò'aqilPjincipe  at-  Joret,obtinenda  necessario  erat, parti 

tacco  Bow-/e-J«c,  e  per  ricoprire  il  di-  alterne,  cui  praecrat  Roslagnus,  oh- 

segno  fece  riconoscere  altre  piazze. M.  sidio  urbis  cojhmissa    t;st  ;    tertiam 

Questo  principe  d' Oransa  àce  es-  quasi  exciibitorinm -,  ut  late  incursa- 

sere  Enrico  Federico  di  Nassau  prin-  ret ,  covimeatus  jui^aret  ,  proculquc 

cipe  d' Grange  ,  fx-atello  dell'illustre  auxilia  ab  obsessisamoi^eret,ceucur- 

gucrriero  Maurizio  di  Nassau,  e  zio  soriani  aciem  peri>agari jussit.  Bis.* 

materno    del    Turenna.    Bou-le-duv  SitftES.  Riòt.  Laoc  liy.  iV.  M, 
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il  nemico,  e  lo  tenga  in  iscacco  \  mentre  clie  le 
altre  formano  T assedio  ^  e  assicurano  le  spalle,  e 
le  vettovaglie;  o  guadagnar  tanto  di  tempo,  che 
vi  si  sia  forli'lcato  sotto,  prima  che  Poste  soprav- 
venga ^  :  risolversi  qual  volta  egli  venga,  e  disporsi 
o  di  star  fermo,  o  di  andarlo  ad  incontrare  in  sito 
riconosciuto  vantaggioso,  o  di  far  l'uno  e  l'altro 
lasciando  guardie  nelle  trincere,  ed  uscendo  con 
P esercito  non  molto  lontano,  accioccliè  non  entri 
qualche  soccorso  per  altra  parte,  che  facendo  in* 
sieme  col  presidio  qualche  gagliarda  sortita  bat- 
tesse le  guardie,  e  impedisse  di  ritirarsi  per  tempo. 
Accampare  T esercito  più  vicino  che  si  può,  ma 
fuori  del  tiro  del  cannone,  e  pigliare  i  posti  prin- 
cipali nella  parte  donde  più  probabilmente  può 
Venire  il  soccorso".  Siavi  comodità  d"  acqua  ,  di 
grani ,  di  foraggi,  di  legna,  e  di  materia  pei  lavori, 
e  se  ne  faccia  tanta  provvisione  nel  campo  ,  che 
possa  durare  per  tutto  P assedio.  Si  provvegga  alla 
perdita,  e  consumazione  delP esercito  per  Pintem- 
perie  delParia,  per  P  eccesso  del  freddo,  o  del 
caldo,  per  P acqua  cattiva  a  bersi ,  e  per  le  innon- 


I  Tener  in  {scacco  ,  francesismo 
pretto  fenlr  enéchec.  Dirassi  più  pro- 
priamente contenere,  tenere  infreno; 
ma  la  fede  nostra  ne'manuscritti  ci 
ha  obbligati  ad  ammettere  quella  le- 
zione. I  francesismi  non  sono  rari 
negli  scritti  di  questo  grande  Autore  ; 
ma  la  colpa  erade'tempi. 

a  0"'^^""<I"C  volta  voleva  il  prin- 
cipe d'  Oransa  far  qualche  spedizione 
nella  Fiandra  ,  lasciava  sempre  alla 
Mosa  ne'  contorni  diNimega  un  campo 
volante  ,  il  quale  invigilasse  a' movi- 


menti degli  Spagnuolì,  ene  impedisse 
i  disegni,  lo  nell'anno  iG'^S  tenni  nella 
Silesia  a  bada  le  armi  svezzesi  rette 
dal  generale  W^ittemberg,  mentre  che 
il  conte  di  Bochaim  generale  cesareo 
ricuperò  le  piazze  occupate  dagli  Svez* 
zesi  nell'  Austria,  e  nella  Moravia.  M. 
3  Giunto  l'esercito  olandese  a  Bois' 
le-duc  ,  si  divise  in  più  quartieri  alfe 
principali  avvenute  per  impedire  i 
soccorsi.  MoNTECUCGOLl  dal  manu- 
scritto  citato. 
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dazioni.  La  linea  della  corrispondenza  sia  assicu- 
rala dal  favore  d^  un  liume  ,  o  del  mare  ,  o  da  una 
catena  di  forti  poco  distanti  P  uno  dall'altro.  Si 
aLbia  il  disegno  della  piazza,  del  sito,  e  del  con- 
torno. Non  sia  il  campo  ne  troppo  angusto  a  ca- 
gìon  del  fetore,  del  disagio,  del  contagio  ,  e  del 
fuoco  ;  né  troppo  spazioso  per  la  difesa.  Sia  accanto 
ad  un  fiume,  se  egli  è  possibile,  e  si  facciano  tanti 
f^uartieri  quanti  hanno  da  essere  gli  attacchi. 

Si  cinge  la  piazza  con  la  linea  di  circonvalla- 
zione %  la  quale  si  fa  doppia,  verso  la  città  per  chiu- 
dere gli  assediati ,  e  verso  la  campagna  per  opporsi 
al  soccorso,  e  per  comunicare  a' quartieri  \ 

Apronsi  le  trincee,  e  sMncominciano  gli  approc- 
ci ^  fuori  del  tiro  del  moschetto,  di  notte;  se  non 
si  può ,  di  giorno  al  coperto  di  mantelletti  ^  ,  e  nei 


I  Fuluius  ca  omnia  trailo  ac  fossa 
ita  fungere  parat ,  ne  exitus  inclusis 
ab  urbe-,  ne^'e  aditus  foris  ad  auxllui 
intromittenda  essent.i>i\ .  lib.  XXVlll. 
M. 

Il  campo  assediante  sotto  Bois- 
le-duc  fece  doppia  circonvallazione , 
1'  esterna  di  5ooo  passi  di  circuito  , 
r  interna  verso  la  città  di  poco  meno, 
senza  comprendere  i  forti  ,  1  ridotti  , 
e  le  altre  opere  esteriori  ,  che  vi  fu- 
rono fatte.  M. 

Oggi  la  circonvallazione  si  pone  ra- 
jamente  in  uso  ,  perdio  V  assediante 
allontana  prima  il  nemico,  ed  occupa 
grande  cifconferenza  del  territorio  in- 
torno alla  piazza.  F. 

a  On  commenca  à  joindre  les  quar- 
tiers  par  des  tranchées  fort  élevécs  , 
de  3  ver.  de  hauteur  ,  et  par  un  fosse 
profond  et  large  à  l'ad^enant.  MojN- 
iiCUCGOLI,  dal  manusci  lite  citato. 


3  Boyaux,  ligncs  ,  approchcs  :  Bra- 
<:hia  ,  access  US.  M. 

4  Negli  attacchi  regolari  tutti  i  la- 
vori al  di  là  della  seconda  parallela 
si  fanno  con  gabbioni  ,  sia  alla  zappa 
colante  ,  durante  la  notte  ;  sia  alia 
zappa  piena  ,  durante  il  giorno.  Oggi 
i  mantellettii  (Ved.il  Dizionario  mil.) 
non  si  usano  più,  ma  gli  zappatori, che 
lavorano  alia  testa  della  zappa ,  ado- 
prano  in  luogo  di  essi  un  gabbione 
fascinalo  (^gabionfarci^,  che  si  fanno 
rotolare  innanzi  di  mano  in  mano  che 
si  accostano  alle  offese  della  piazza: 
questo  gabbione  ha  3  piedi  e  8  poli, 
di  diametro,  e  6  piedi  e  8  pollici  di 
lunghezza.  V'hanno  poi  altri  gabbio- 
ni che  si  chiamano  di  trincea  ,  e  que- 
sti hanno  solamente  un  piede  e  mezzQ 
di  diametro  e  3  piedi  d' altezza.  Si 
pongono  a  sito  vuoti ,  e  si  riempiono 
di  terra  dagli  zappatori. 
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vantaggi  di  fossi,  rialti,  fonJl  ecc.;  o  nel  prin- 
cipio vi  si  fabbrica  un  buon  forte  '.  Non  siano 
imboccati ,  o  siano  più  profondi,  e  con  doppio  pa- 
rapetto, e  ricoperti  con  fascine,  tavole,  ed  altri 
velami  ^  Si  conducono  nella  linea  più  Ijreve ,  o  se 
egli  è  dirupo,  per  traverse  ;  si  f^icciano  duplicali  ac- 
ciocché si  porgano  assistenza  reciproca;  si  tirino 
versola  parte  più  debole  della  piazza,  che  suol 
essere  per  ordinario  la  faccia  de' bastioni,  e  talvolta 
le  cortine  lunghe  fuor  di  misura  ,  o  in  quel  luogo 
dove  la  qualità  del  terreno,  e  delle  altre  circostanze 
reca  più  facilità  ad  approssimarsi  ;  si  fiancheggino, 
siano  alti,  e  larghi  abbastanza,  e  quanto  più  alla 
fortezza  vicini  tanto  più  profondi  con  una  o  due 
J)anchctte  ,  e  corbelle  sopra  il  parapetto  ripiene 
di  materia,  che  percossa  non  balzi.  A  certe   di- 


1  j4fin  que  nos  gens  fiissent  saits 
ètre  incominodés  des  sorties,  l'on  fai- 
jsait  des  corps  de  garde  d'espacc  en 
t'Space  polir  joindre  les  approchcs,  et 
poiivoirs'y  entl•esecourir.Mn^,TECUG- 
l   >T.I  ,   dal  mnnuscritto  fi  tato. 

2  Da  Vauban  in  poi  il  metodo  degli 
attacchi  è  cangiato.  La  trincea  si  apre 
fuori  del  tiro  del  cannone  ;  si  stabi- 
liscono tre  linee,  o  piazze  d'armi  pa- 
rallele alle  fortificazioni  ,  che  circon- 
vallano tutta  la  fronte  attaccata  ,  e 
le  due  mezze  fronti  d'ambedue  i  lati. 
Dinanzi  alla  pinma  linea  piantansi  le 
batterie  ,  lontane  circa  5oo  tese  dalla 
strada  coperta:  si  collocano  sul  linea- 
mento  delle  facce  de'  h.istioni,  e  delle 
mez^e-lune  attaccate,  p  tirano  di  rim- 
balzo per  imboccarle,  rovinare  le  di- 
fese ,  disanimare  i  difensori ,  e  pro- 
teggere gli  attacchi.  Gli  approcci  si 
diri^oiio    sempre  fuori  delle    fortifi- 


cazioni pprcJiè  non  siano  imboccati, 
e  si  fiancheggiano  con  rialti,  con  ri- 
dotti ,  e  con  fortini.  La  terza  pai-al- 
lela  cade  a  pie  dello  spalto;  dinanzi 
a  questa  s'  innalzano  i  cavalieri  di 
trincea ,  che  circondano  i  saglienti 
della  strada  coperta  ,  ne  vedono  i  ra- 
mi ,  gli  imboccano  ,  ne  scacciano  i 
difensori,  agevolando  l'attacco,  F. 

Nelle  ultime  guerre  di  Spagna  il 
maresciallo  Suchet  principiò  impor-- 
tanti  asscdii  dalla  terza  parallela,  e 
questa  audacissima  impresa  fu  coro- 
nata da  felicissimo  successo.  Di  que- 
sti assedii  ,  tanto  memorabili  per  le 
offese  ,  quanto  per  le  disperate  difese 
della  generosa  nazione  spagnuola  , 
avrà  presto  l' Italia  una  storia  intiera 
dalla  nobil  penna  dell' egregio  cava- 
liere Vaccani ,  che  in  quelle  guerre 
era  capo  di  battaglione  degli  injje- 
gn(!ri  italiani. 
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stanze  Ji  3o  in  4o  verghe  vi  siano  ri  ci  otti  e  fortini 
per  tenervi  dentro  le  guardie  ,  che  impediscano  le 
sortite,  difendano  le  linee,  e  diano  ricovero  ai 
lavoratori.  Le  batterie  si  piantano  subito  per  levar 
le  difese,  per  impedire  i  lavori  dell' inimico,  e  per 
favorire  gli  approcci;  si  avanzano  a  misura  che  si 
proseguiscono  le  linee,  esi  formano  diversamente: 
Interrate^  dove  il  terreno  è  buono,  e  alquanto  ele- 
vato; doppie^  cioè   con  un  doppio  parapetto   sul 
piano  della  campagna ,  con  parapetti  fatti  di  terra, 
di  fascine,  di  sacchi  ripieni  di  lana,  o  di  terra,  di 
gabbioni,  di  salciccie ,  di  casse;  e  rialzate^  dove 
esse  hanno   a  dominare.  Tirano  per  far  breccia 
quando  si  è  da  vicino,  facendovi  un  fosso  profondo 
air  intorno,  o  un  pozzo  dentro  per  guardarsi  dalle 
contrammine.  Si  fanno  sulla  contrascarpa  opposta 
al  fianco,  che  si  vuol  battere  con  maggior  numero 
di  cannoni  di  quello  che  ha  F inimico.  Si  dispon- 
gono i  pezzi  in  tre  batterie  sicché  battano,  cjuella  d 
mezzo,  a  piombo  perpendicolarmente  per  ismuover 
la  terra,  e  le  due  dai  lati,  in  croce  per  far  cadere 
la  terra  smossa.  Dodici  piedi  di  buona  terra  ben 
battuta  resistono  ad  una  palla  d^  artiglieria  ,  e   un 
piede  resiste  al  moschetto.  Il  numero  de^  pezzi  ne- 
cessariiper  fare  una  breccia  si  ragguaglia  al  tempo? 
al  profilo  delF  opera  ,  ed  alla  qualità  del  terreno. 
Si  contano  per  lo  meno  due  approcci,  e   per  cia- 
scheduno d'  essi  tre  batterie ,  e  quattro   pezzi  per 
batteria;   somma:  24  pezzi.  Se  la  linea  del  tiro 
batte  il  terrapieno  in  angolo  troppo   obliquo  la 
palla  non  penetrerà  dentro  ,  ma  strisciando  riflel- 

Vol.  l.        iG 
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terà  indietro.  Si  battono  le  cisterne  ,  e  le  scale 
delle  torri  per  renderle  inutili.  Si  turano  le  can- 
noniere con  madrieri  ',  e  con  altri  velami,  dopo 
d^  avere  sparato  ,  per  ricaricare  e  raggiustare  il 
pezzo  con  sicurezza.  L^altezza  delle  Latterie  si  re- 
gola alP altezza,  e  alla  distanza  del  luogo  che  dee 
esser  battuto.  La  lunghezza  si  ragguaglia  alla  quan- 
tità de^pezzi  che  si  hanno,  a  ciascheduno  dei  quali 
si  dà  una  verga  di  spazio,  e  a" due  dell' estremità 
si  danno  sei  piedi  di  più  per  andarvi  attorno  ,  sic- 
ché una  batteria  di  sei  pezzi  avrà  sette  verghe  di 
lunghezza"^.  La  larghezza  si  misura  alla  lunghezza 
del  pezzo,  e  della  lavetta  ,  dandogli  una  verga  di 
più  per  rinculare,  e  cinque  piedi  per  andargli  at- 
torno ;  la  parte  di  dietro  si  fa  un  piede  e  mezzo 
più  alta  di  quella  davanti,  perla  facilità  di  rimet- 
tere il  pezzo  a  suo  luogo,  h'  .Arciduca  sotto  Oslenda 
consumò  per  un  milione  d^oro  di  polvere  \ 

I  di  fuori  si  sforzano  con  batterie,  zappe  %  mine, 
granate,  fuochi,  ponti  volanti  ;  ed  espugnati  clie 
ei  sono  vi  si  alloggia  dentro  con  ricoprii'visi  e  for- 
tificarvisi.  NelP occasione  che  gli  Spagnuoli  soccor- 
sero Valenciennes  Tanno  1 656  gettarono  da  trenta- 
mila granate  a  mano  \ 


I  JUadrJeri  dal  Francese  madriers. 
5i  dirà  più  propriamente  tavoloni. 

Qucriti  velami  ed  altri  sì  fatti  sono 
dismessi,  perchcN  recavano  troppo  im- 
piccio ;  e  ,  tranne  alcune  peculiari  oc- 
casioni, sono  di  pochissima  utilità.  J". 

1  Secondo  la  traduzione  francese 
la  verga  in  questo  luogo  corrisponde 
^dodici  piedi  parigini,  e  sette  verghe 
fanno  quattordici  tese,  onde  vorreb- 


bero ad  essere  due  tese  per  pc/.eo , 
giudicate  ora  insufficienti,  e  però  s<j 
ne  dà  tre- 

3  Mklder.  Fortif.  e    26    M. 

4  In  latino  trttnsf ossia,  dice  il  MON- 
TFCUCCOLI.  Pel  significato  della  pa- 
rola zappa  vedasi  il  Dizionario  mi- 
litare. 

5  Colonnello  ,  e  general  quartief* 
mastro  Ajìdriniont.  M. 


Si  apre  la  contrascarpa  con  petardi ,  con  granate 
seppellite,  e  con  la  zappa,  la  quale  si  fa  sotterra 
a  traverso  il  cammino  coperto,  dopo  aver  rotto  il 
fianco  che  la  difende,  e  va  a  terminare  nel  fondo 
della  contrascarpa  del  fosso  al  luogo  dove  si  ha  di- 
segnato di  porre  la  galleria.  Si  espugna  talora  d^  im- 
peto aperto  ,  o  col  comandarla,  e  imboccarla  dalle 
Latterie  a  tale  intento  innalzate,  e  si  può  far  doppia 
zappa.  Bisogna  prepararsi  a  riscontrare  tiri ,  fuochi, 
granate  ,  fumi  fetidi ,  mine ,  fogate ,  trabocchi,  ecc., 
facendo  perciò  trincee  lungo  la  contrascarpa,  le 
quali  fiancheggino  dentro  il  fosso  ,  e  lo  tengano 
netto  dair  inimico. 

Quanto  al  fosso,  se  egli  è  senz^ acqua ,  vi  si  fanno 
alloggiamenti  in  cui  si  piglia  posto,  o  si  riempie, 
o  si  passa  con  gallerie  ,  argini  di  fascine  ,  e  tra- 
verse a  livello  del  fondo,  e  sotto  esso,  se  egli  è 
con  acqua  si  riempie  di  fascine,  sacchi,  salciccie, 
salciccioni  e  gabbioni  di  terra  ,  o  si  vuota  scannan- 
dolo dove  la  campagna  è  più  bassa,  o  facendo  nella 
contrascarpa  pozzi  più  profondi  delT  acqua  mede- 
sima, e  canali  che  quivi  la  conducano  per  indi, 
poi  cavarla  con  trombe  ,  mulini ,  ecc. ,  o  diverten- 
dola con  nuovi  letti  ^  e  innalzandone  gli  argini, 
o  si  fanno  traverse ,  lasciandovi  diverse  aperture 
per  uscita  della  corrente,  sopra  le  quali  si  gettano 
ponti  da  assalto  di  legno,  di  corame,  di  tela,  di 


r  Quoniam.  amnis  arcehat  unus  ad  fetori  e.rsiccato  ,  navigia  destitutay 

niuroi-  aditum.  ,  euni  ut  oi'erterent ,  urhemque  ìiaud  munitam  satis eo  lo" 

modico  supraurhcm  spatio  ductdfos-  ci    oppugnatorum.  armis   ohjicerent. 

sa,  noi'um  ali/eum  aquis  aperiunt ,  BuSSJÈr.  Ilist.  frane.  Ub.  VI.  M. 
èri  quam  ejeclae  rei  abductae  ,  aU>eo 


sughero ,  di  gì  lincili ,  di  tonnelle  ',  o  sopra  ruote. 

La  galleria  s'incomincia  a  porre  dopo  che  il  fosso 
è  ripieno  ,  e  die  la  strada  si  è  fatta,  rammuccliian- 
do  Ja  terra  innanzi  a  se  in  foggia  di  colle  ,  e  riz- 
zando candelieri  ^  dai  lati  alla  prova  del  moschet- 
to, e  gettando  pur  anche  terra  alla  prova  del  cali- 
none contro  il  lato  che  sta  in  veduta  del  bastione 
opposto  ;  ricopresi  parimenti  per  sopra  di  terra,  o 
di  pelli  fresche  di  Lue  contro  il  fuoco,  e  vi  si  fanno 
nei  lati  piccioli  spiragli  per  aver  lume,  e  per  rifia- 
tare ^.  Se  ne  fa  più  d'una,  e  in  più  luoghi,  siccome 
anche  più  breccie. 

Si  passa  talora  senza  galleria  con  ponti ,  che  si 
gettano. 

Si  pattuisce  ^^  co'  lavoratori  il  lavoro  della  gal- 
l<;ria  a  tempo  preciso,  e  per  un  prezzo  determi- 
nato di  4  )  o  5  mila  talleri  più  o  meno  secondo  la 
larghezza  ,  e  profondità  del  fosso  ,  e  secondo  il  pe- 
ricolo che  nel  travaglio  ""  s'  incorre.  Il  Principe 
d' Grangia  pagò  il  lavoro  d'una  galleria  sotto  a 
Bois-le-duc  5o  mila  fiorini^,  ed  un'altra  in  un 
altro  assedio  5o  mila  fiorini. 


1  Tonnelle,  voce  corrotta  :  leggasi 
picciole  botti. 

2  Ved.  il  Dizionario  militare. 

5  Noi  facciamo  la  galleria  a  cielo 
scoperto  con  un'  alta  spalla  di  terra 
spessa  per  resistere  al  cannone  del 
fianco  vicino.  F. 

4  1  lavori  tutti  presentemente  si 
fanno  dalle  compagnie  degli  zappa- 
tori ,  minatori  ecc.  ,  istituiti  a  ciò. 
Gli  ufficiali  ingegneri,  e  i  corpi  a  loro 
attinenti  non  erano  a' tempi  dell'Au- 
tore ,  perchè  vennero  stabiliti  sotto 
FiUiffi   XIV.   I  rejrolanieiiti  assciriia»)o 


agli  zappatori,  ed  ai  soldati  lavoratori 
un  prezzo  ,  oltre  i  loro  stipendii  ,  in 
tempi  di  assedio  ,  prezzo  che  aumenta 
in  ragione  del  pericolo  ,  e  della  fa- 
tica :  i  soldati  superstiti  esigono  an- 
che la  porzione  de' loro  commilitoni 
morti  neir  azione  de'  lavori  di  cam- 
pagna. F. 

5  Qui,  ed  in  molti  altri  luoghi  l'Au- 
tore scrive  travaglio  per  lavoro.  In- 
tendasi sempre  lavoro,  e  non  si  cerchi 
d'imitare  la  scorrezione  della  voce. 

b  Colonnello  Holit.  M.  ' 
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Le  mine  ^  s'ìncommciaiio  a  pie  del  vallo  ia 
qualche  apertura  fattagli  dal  cannone,  o  sotto  co- 
perta dì  mantelletti  un  piede  sopra  la  superficie 
delP  acqua  ^,  o  nella  strada  coperta  passando  sotto 
al  fosso,  o  scalzandolo,  e  puntellandolo  con  soste- 
gni '.  Si  dee  lavorare  segretamente  accioccliè  P  ini- 
mico non  contrammini,  e  dove  egli  convenga  rom- 
pere mura,  e  fare  strepito,  facciansi  salve  conti- 
nue di  cannonate  per  levargli  V  udito,  e  la  terra 
si  conduca  via  occultamente  clie  ella  non  sia  ve- 
duta. Si  fanno  le  mine  ^  scendendo  a  piombo ,  a 
scarpa,  a  scala,  con  traverse,  o  con  pozzi,  e  si 
conducono  le  strade  e  i  canali  nei  piani  a  livello, 
nelle  rivolte  ad  angolo  retto  ,  e  pervenutosi  al 
luogo  die  si  vuol  far  volare,  si  fa  in  capo  di  esse 
la  camera,  o  il  cubo  capace  di  tanti  barili  di  pol- 
vere quanti  ne  ricliiede  la  resistenza  del  luogo,  il 
quale  cede  sempre  nella  sua  parte  più  debole, 
contandosi  clie  un  centina] o  di  polvere  possa  far 
volare  una  verga  cubica  di  terra.  Caricasi  talvolta 
con  5o,  40j  60  barili  di  polvere  per  rovinare  un 


1  Aliud  genus  oppugnationis  est  Aut  penetrant  urhem,  et  noctu  ... 
subter raneuin,atq uè  secretavi,  quod  egredluntur  per  cuniculum.  VeGET, 
cuniciilum   vocaiit  :  a    leporibiis   qui  ibid.  M. 

cai'ernas  sub  terris  fodiunt.  Veget.  Ciiniculus  delectis  militibus  eo  tem.- 

lib.  IV.  M.  pore  plenus,  in  aede  Junonis  ,  quae 

2  Cosi  l'arciduca  a  Glogaii ,  l'anno  in  Vejentana  arce  erat ,  armatos  re- 
i64a,  gli  Svedesi  a  Praga,  l'anno  i64°j  pente  edidit.  LlV.  lib.  V.  M. 

e  i  Turchi  a  JVeuhauscl.  M.  4    -^    giudicare   della  quantità  di 

3  Cum  ad  murorum  fundamenta  polvere  prescritta  più  sotto  dall'Au- 
pert'enci'int  ,  suffodiunt  eorum  ma-  tore  ,  converrebbe  distintamente  co- 
ximam  partem  ,  et  appositis  siedo-  noscere  la  qualità   della   polvere  di 

ribus  lignis  ruinam  muri suspeii-  que'  tempi  ,  e  la  capacità  de'  barili. 

dunt  ytunc  subter  ignìs  immiti i-  Negli  espeiimenti  per  la  demolizio- 

tur.  Veget.  lib.  IV.  M.  ne  delle  fortificazioni  di  Verona  (la- 
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Laloardo,  o  qualche  fabbrica  di  pietra;  le  mine 
piccole  di  6,  8,  IO  barili  di  polvere  si  dimandano 
fornelli,  ì  quali  fanno  aperture  agiate  per  allog- 
giarvisi  con  pala  e  zappa,  e  per  rifarne  degli  altri, 
e  per  rompere  le  ritirate  3  si  fanno  talora  più  rami, 
e  più  cubi.  Tutta  F  industria  consiste  nel  turare  for- 
temente la  bocca  della  camera  e  tutto  alF  intorno, 
lasciandovi  lo  spazio  sotto  per  lo  stoppino  o  salcic- 
cia, o  sementella  %  disposta  in  modo,  che  i  tonnelli 
tutti  piglino  ugualmente  fuoco  in  un  tratto  "^ ,  di- 
pendendo da  ciò  il  buon  effetto  della  mina,  coneios- 
siachè  la  polvere  sempre  scoppia,  ed  esala  per  la 
parte  più  debole.  Ritrovandosi  acqua  o  sorgente  si 
tura,  o  si  vuota,  o  si  disvia,  o  si  va  sino  alla  vena. 
La  terra  arenosa  s'  arma,  e  si  puntella  in  foggia  di 
galleria,  o  si  scava  fino  alla  sua  solidità.  La  pietra 


voro  egregio  ,  e  c:>mpianto  dalSanini- 
clieli  )  diretti  dal  signor  Rossi  colon- 
nello degli  ingegneri  italiani  la  mina 
più  forte  ebbe  la  carica  di  7000  libbre 
di  polvere  ;  rovinò  non  solo  un  duris- 
simo rivestimento  di  piedi  3o  di  mas- 
siccio ,  ma  scavò  un  vasto  imbuto  di 
1 1  o  piedi  di  diametro,  quadruplo  della 
linea  di  minima  resistenza  di  piedi  27, 
poli.  6,  e  atterrò  una  casamatta  lon- 
tana parecchie  tese  dalla  mina.  Ecco 
intanto  le  regole  ordinarie  moderne: 

Ver  far  volare  una  tesa  cubica  di 
terra  secondo  la  diversità  de'  terreni: 

Tesa  cubica  di  terra  mista  di  sabbia 
e  ghiaja  sole  libbre  di  marco    .   ir 

di  terra  convune la 

di  tufo  o  sabbia  forte  .     .     .  i5 

di  argilla 16 

di  sabbia  fluida 17 

di  muraglia  vecchia      .     .     .18 
di  sasso 20 


Peifornelli  isolati  supposti  in  terra 
comune,  e  di  data  linea  di  minima 
resistenza  : 

Linee  Cariche 

dì  minima  resistenza  de' fornelli 

Piedi  6     .     .     libb.dipolv.       24 
R n       52 

IO »  102 

12 ))  176 

14 «  279 

16 »  417 

18 »  594. 

ao »  81 5 

aa ))  1084 

24 »  1408 

26 5)  1790 

28 »    22j.*> 

So y>  2-jòo 

ecc.  F« 

1  Sementella  ( /rt  tratnée').  M. 

2  II  signor  Foscolo  legge  :  brilline 
egualmente  fuoco  in  un  tempo. 
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viva  si  schianta ,  o  si  attornia ,  siccome  anche  le 
contrammine.  Le  muraglie  s^  inteneriscono  con 
aceto  %  e  con  acquavite.  Si  fa  il  prezzo  comminatori 
a  tanto  per  piede,  acciocché  travaglino  con  mag- 
giore slimolo.  S^  egli  s"  indugia  a  dar  fuoco  alla 
mina,  abbiasi  Inocchio  che  T inimico  non  la  sventi, 
o  l'umidità  non  la  guasti:  dandole  fuoco,  si  ritiri 
in  disparte  e  nelle  trincee  più  vicine  la  gente  pre- 
sta a  correre  per  la  galleria  all'assalto  ^. 

La  hreccia  si  fa  colla  mina,  o  colla  hatteria  ,  o 
colla  zappa  ^  alP  angolo  del  bastione  per  aver  un 
luogo  da  rappiattarvisi ,  o  vicino  al  fianco  per  far 
volare  il  trincieramento  in  caso  che  ve  ne  sia ,  o 
alla  metà  della  faccia. 

Si  desidera  che  ella  sia  grande,  agevole  da  sa- 
lire ,  e  sfornita  di  difese  ^  ne^ fianchi  :  si  fa  ricono- 
scere da  gente  armata  di  rondaccie ,  e  di  morione 
a  prova.  Vi  si  corre  a  qualche  segno  concertato  di 
tiri  d^  artiglieria  ,  o  di  checchessia.  Si  fa  talora  la 
hreccia  per  dar  apertura  ad  un  uomo  o  due,  che 
vi  si  nascondano  a  condur  la  mina. 


I  Quum  caedendum  esset  saxum. , 
arhoribus  circa  immani  bus  dejectis, 
detruncatisque  ,  struem  ingentern  li- 
gnorum  faciunt  enmque  Qquum  et 
vis  venti  apta  /adendo  igni  coarta 
esset')  succendunt,  ardentiaque  saxa 
infuso  aceto  putrefaciunt.  Ita  torri- 
dam  incendio  rupem  ferro  pandunt^ 
molliuntque  anfractibus  modicis  cli- 
vos  y  ut  non  jumenta  soluni,  sed  ele- 
phanti  etiam  deduci  possunt.  Liv. 
lib.  XXX,  M. 

Quest'uso  antico  di  spetrare  i  luo- 
ghi sassosi  con  l' aceto,  pare  che  fosse 
disceso  sino  ai   giorni   dell'  Autore. 


Oggi  è  al  tutto  dimenticato.  Se  il  sitò 
non  concede  di  far  volare  i  macigni 
con  la  polvere ,  si  deviano  i  lavoi-i , 
assegnando  un'  altra  direzione  allo 
scavo.  Bensì  per  demolire  le  muraglie 
sax-à  ottima  ricetta  l'acquavite  a' la- 
voratori ,  e  a'  soldati.  F. 

1  Vedi  intorno  alle  mine  una  nota 
più  ampia  posta  in  fine  di  questo  vo- 
lume. 

5  Admoventur  ctiam  testudines  ^ 
arietes  ,falces  ,  vineae  ,  plutei,  mu- 
seali ,  turres.  Veg.  lib.  iv.  M. 

4  Gli  Imperiali  a  Nordlinga  mal 
consigliati.  M. 
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L"  assalto  si  dà  furioso  subito  che  la  mina  ha 
giuocato  in  guisa  che  una  truppa  incalzi  V  altra  ; 
si  rinvigorisca  con  gente  fresca,  e  si  replichi  più 
volte.  Non  potendosi  entrare  nella  piazza,  allog- 
giarsi al  piede  ,  o  alla  metà,  o  sopra  la  breccia  , 
battere  col  cannone  i  trinceramenti ,  penetrar  più 
addentro  con  altri  fornelli,  e  passar  talora  sotto 
il  fosso  della  tagliata.  U  alloggiamento  si  fa  spia- 
nando il  suolo  ,  e  mettendovi  più  file  di  gabbioni 
ricoperti  di  tavole  ,  e  di  terra  ,  al  favor  de^  quali 
i  minatori  seguono  il  loro  lavoro,  assicurati  nei 
fianchi,  in  mezzo  ad.  alcuni  soldati  armati.  Si  danno 
assalti  in  più  parti  ,  e  si  ajutano  i  veri  coi  fìnti. 
Guadagnatasi  la  piazza  si  riparano  i  luoghi  rovi- 
nati, e  si  disfanno  gli  approcci.  Si  fa  uscire  la  gente 
sospetta,  e  si  provvede  il  luogo,  o  si  smantella. 
Le  artiglierie,  le  munizioni,  le  vettovaglie  sono 
del  Principe 5  il  bottino  appartiene  assoldati  \ 

TITOLO   II  L 

Bella  difesa. 

Lxxvii.  L"*  attacco  insegna  la  difesa. 
Mandar  fuori  della  piazza  la  gente  sospetta  siasi 
a  forza ,  o  sotto  specioso  pretesto  j  mutare  il  pre- 


I  Ove  la  piazza  ceda  capitolando,  al 
soldato  non  può  spclcare  verun  bot- 
tino ,  che  anzi  negli  ai-ticoli  si  pattui- 
sce l'immunità  de;jli  abitanti,  delle 
facoltà  delle  case  ,  delle  cliìpse  ,  ecc.; 
possono  nulla  di  niciio  sperai'c  i  sol- 
dati un  dono  dal  Principe,  che  lo  trac 
d.alle  contribuzioni  levate  nel  paese 


conquistato  e  nella  città  espugnata. 
Ma  se  la  piazza  è  presa  d'  assalto,  è 
invalso  il  costume  di  abJ)ando]iarla 
per  ventiquattr'  ore  a'  soldati ,  con 
ordine  espresso  di  non  predare  se  no» 
se  gli  averi  de'  cittadini ,  rispettan- 
done la  vita  e  l'onore,  TURFIN. 
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sìdìo,  non  lo  porre  in  fazione  in  luoghi  importanti, 
mettergli  spie  attorno;  fare  entrare  in  guardia  a 
sorte.  Separare  i  prigionieri,  visitarli  spesso,  bar- 
rare le  porte  delle  carceri  ,  tenei'ci  guardie  ,  e 
darne  le  chiavi  a  persone  fidate.  Non  dare  i  governi 
perpetui ,  ne  a  persone  di  fede  non  provala ,  né 
corruttibili  per  soverchia  ambizione  ,  o  interesse. 
Promettere  impunità,  e  ricompensa  a  chiunque 
scopre  i  tradimenti.  Concedere  ai  comandanti  delle 
cittadelle  V  independenza  dal  governatore  della 
città. 

Contro  agli  stratagemmi. 

Lxxviii.  SMmpediscono  generalmente  gli  stra- 
tagemmi battendola  campagna,  e  il  circuito  este- 
riore della  piazza,  tenendo  fuori  partite,  spie,  e 
guardie  avanzate  ne\illaggi  alF intorno ,  toccando, 
sebben  dirado,  arma  falsa,  s^impediscoao  partico- 
larmente. 

Contro  al  petardo. 

Rinforzare  i  luoghi  déboli  con  terra ,  e  con  pa- 
lizzate. •  '  -  '  a; 

Coprire  le  porte  con  opere  esterne  5  farle  in  più 
faccie  ,  e  in  angoli  5  intagliarvi  per  entro  le  feri- 
toje  ;  terrapienare  le  superflue;  tenervi  casseri- 
piene  di  terra,  che  ogni  sera  nel  serrare  le  porte 
vi  si  appoggino  dietro. 

Moltiplicare  gli  ostacoli  con  barriere  ,  palizzate, 

VoL  l.        37 
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pastelli  5  cavalieri  di  frisia,  ponti  levatoj  ,  Lacule  ', 
saracinesche,  catene,  piombato]  ;  non  far  le  en- 
trate in  linea  retta,  e  che  vi  sieno  corpi  di  guardia- 
fra  mezzo;  appostarci  petrieri  carichi  di  ferraglie. 

Contro  alle  scalate. 

Muraglie  alte,  travi,  pietre,  fuochi  preparati 
sul  parapetto.  Acqua  gettata  sul  declivio  del  para- 
petto quando  ella  agghiaccia.  Falsehraghe  ,  fossi 
con  acqua,  o  cunetta,  o  qualche  fossetto  colà  dove 
dee  porsi  il  pie  della  scala.  Gontrascarpe  tagliate 
a  piombo,  o  incamiciate.  Opere  esterne  guardate. 
Palizzate  a  pie  della  muraglia,  o  in  mezzo  al  fosso. 
Cannoni  posti  ne' fianchi,  carichi  di  catene,  o  di 
ferraglie.  Ghiaccio  del  fosso,  uelF  inverno,  rotto 
con  mannaje,  con  seghe,  o  con  barchette  ferrate. 

Se  il  muro  è  difettoso  ,  ripararlo.  Disgiungere 
le  case  dal  terrapieno,  e  dalle  porle.  Avanzar  cap- 
poniere  nel  fosso.  Piantare  steccate,  o  palizzate  in 
più  file  air  imboccatura  delle  riviere,  lasciandovi 
un  passaggio  per  le  barche  fra  mezzo  chiuso  con 
catene,  o  con  alberi  di  nave  armati  di  punte  di 
ferro.  Porre  un  vascello  in  guardia  se  il  fiume  è 
largo  ,  o  un  fortiilo  se  v'è  porto  di  mare  ^ 


*   I  Bacula  (la  traduzione    francese  so  significato  traioccAcfto  ,  ed  è  voce 

bascule').  E  voce  adoperata  da  tutti  da  preferirsi. 

gli  scrittori  militari  di  quel  tempo  ,  e  a  Ne'  fiumi  e  ne'laghi,  che  bagnano 

significa  un  luogo  fabbricato  con  in-  la  piazza ,  oggi  si  suole  ,  in  vece  di 

sidie,  avanti  alle  porte,  onde  gli  as-  barche  ,  porre  zattere  forti  ,  capaci  di 

salitori  vi  precipitassero  a  inganno.  più  cannoni:  il  maresciallo  di  Sassonia 

Gli  scrittori  tpscani  usano  nello  stefi-  ne  inventò  alcune  di  nuova  forma.  F. 
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Per  le  guardie '.porre  corpi  di  guardia  a  ciascbe- 
duna  porta,  alla  piazza  d'  armi  ,  alla  casa  del  go- 
vernatore, air  entrata  delle  riviere,  ai  luoghi  di- 
fettosi e  ad  ogni  due  Lastioni.  Assicurare  essi  corpi 
con  forti  palizzate  alP intorno.  Mettere  i  cittadini 
ne^  luoghi  meno  pericolosi,  e  meno  importanti,  se 
ei  sono  fedeli ,  altrimenti  disarmarli ,  e  pubblicar 
gride,  che  proibiscano  sotto  pena   della   vita  le 
corrispondenze,  il  commercio  co' nemici,  le  ra- 
dunanze, l'andar  in  truppe,  il  camminar  di  notte 
senza  lume,  l'alloggiar  forestieri  senza  denunziar- 
li, l'uscir  di  casa  in  tempo  dell'  all'  armi,  il  porre 
lume  alle  finestre,  e  minacciarli  che  in  caso  di  sol- 
levazione e  di  tumulto  s'appiccherà  il  fuoco   alla 
città  senza  riguardo  di  sesso,  né  di  età.  Alloggiare 
i  soldati  in  uno ,  due  ,  o  tre  quartieri  vicino  alle 
porte,  o  lungo  il  terrapieno.  Mandar  guardie   di 
cavalleria  fuori  della  piazza  dando  loro  un  nome 
e  un  segno  differente  da  quello  che  si  dà  di  dentro. 
Mutar  le  guardie  dopo  le  porte  chiuse ,  acciocché 
nessuno  possa  dare  avviso  indie  posto  egli  sia  en- 
trato.  Raddoppiarle  in  tempo  di  sospetto,  di  ra- 
gunanze,  di  mercati,  di  feste,  di  vendemmie,  di 
raccolti.  Far  tenere  esse  ragunanze  fuori  della  città. 

Le  porte  ;  chiuderle  al  tramontar  del  sole,  e  aprir- 
le al  sol  levato ,  e  quando  si  fa  chiaro,  non  mai  di 
notte  se  non  per  cagione  importantissima;  nel  qual 
caso  vi  sia  il  comandante  stesso  presente:  ordi- 
nare che  il  sergente-maggiore  vi  assista  ,  che  il 
corpo  di  guardia  sia  in  armi,  che  s'apra  una  porti- 
cella  dopo  l'altra  riserrando  quella  a  dietro,  finché 
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si  aLLia  mandato  fuori  a  riconoscere,  e  a  far  la 
scoperta.  Visitar  tutto  ciò  che  per  essa  entra  ed 
esce  ,  frugando  con  pertiche,  od  altro  entro  le 
carra  5  e  per  que^ luoghi  dove  alcuna  persona,  o 
altra  cosa  proiLìta  potesse  appiattarsi.  Non  lasciarle 
imbarazzare.  Fermar  chiunque  viene,  dandone  la 
sentinella  un  segno  quando  ella  lo  scopre  da  lungi  : 
pigliar  per  iscritto  il  suo  nome,  T albergo  dove 
egli  va  ,  eie  altre  circostanze  ,  facendogli  deporre 
le  armi.  Confrontar  poi  queste  liste  colle  altre  che 
gli  osti  portano  ogni  sera  al  governatore  de^nomi 
della  gente,  che  essi  albergano  ^ 

Il  nome',  darlo,  chiuse  le  porte;  mutarlo  ogni 
volta  che  elle  sono  state  aperte  di  notte  ,  o  che  si 
dà  Fair  armi,  o  che  qualche  soldato  è  fuggito  ;  darlo 
alle  guardie  di  fuori  diverso  da  quelle  di  dentro. 

l^e  ronde  j  mandarle  alle  ore  ordinate  dando  loro 
il  nome;  farle  girare  il  ramparo  una  o  più  volte 
visitando  le  sentinelle,  riguardando  e  ascoltando 
di  quando  in  quando  di  là  delle  mura;  mandar  la 
ronda  straordinaria  fatta  dagli  ufficiali  maggiori,  la 
quale  visiti  gli  stessi  corpi  di  guardia,  accertando  se 
una  parte  di  loro  è  svegliata,  se  ha  le  armi  pronte 
e  in  buon  ordine,  se  vi  è  fuoco,  lume  ,  e  miccie 
accese,  e  se  il  numero  dogli  ufficiali  e  soldati  è 
compiuto. 

Le  pattuglie 'j  trarle  fuori  da"  corpi  di  guardia; 


I  Se  la  piazza  è  investita,  e  quando  forti  ]c  cautele  raccomandate  dall'-Au- 

anchc  fosse  soltanto  in  poricolo  inri-  tore  per  iscansare  che  ingegneri  tra- 

minente  d'assedio  ,non  si  lascia  en-  vestiti  entrino  a  riconoscere  il  debole 

trave  niun  forc^ìicro  ;  bensì  in  tempo  delle  fortificazioni  ,  ed  a  levarne  la 

di  pace  si  suole  osservare  nelle  piazze  pianta.  TURPiN, 
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farle  camminare  per  le  strade  della  città,  fermando 
cliiiinque  elle  scontrano  ,  ed  osservando  che  ei 
vada  nel  tempo,  e  luogo,  e  col  modo  debito. 

Le  sentinelle'^  porle  sulle  mura  armate  di  mo- 
schetto ,  munizione  ,  miccia  accesa  ,  e  di  picca. 
Aver  anche  sul  ramparo  armi  d^asta,  picche  ,  e 
simili  in  pronto  ,  acciocché  in  tempo  di  pioggia 
le  armi  da  fuoco  riuscendo  sovente  inutili,  non  si 
resti  privo  di  difesa  ^ 

In  tempo  òeW  all'  armi  ^  se  egli  è  di  giorno,  e 
per  qualche  partita  dell'inimico,  far  sortire  lesta- 
mente la  cavalleria,  e  gittar  fanterie  ne'  di  fuori 
per  ispalleggiarla.  Se  egli  è  per  qualche  solleva- 
zione interna  ,  chiuder  le  porte  ,  porre  in  armi 
quelli  che  non  sono  tumultuanti  5  se  egli  è  per 
qualche  incendio,  non  lasciarvi  accorrere  se  non 
quelli  che  vi  sono  deputati  ,  agli  altri  far  pigliar 
le  armi;  mandarvi  gli  operai  co'loro  ordigni;  ab- 
battere le  case  vicine;  far  portar  acqua,  scale, 
schizzato] ,  e  graffi  dal  comune  degli  uomini  ,  e 
delle  donne  ;  rinforzar  le  guardie,  e  far  camminare 
le  pattuglie;  se  TalF  armi  è  per  cagione  di  qualche 
assalto,  e  di  notte  ,  mandare  rinforzo  dove  si  fa 
l'attacco,  gittar  fuoco  nel  fosso,  ed  avanzare  i  fa- 
nali fuori  del  terrapieno  per  rischiarar  la  campa- 
gna :  i  soldati,  che  in  quel  dì  sono  usciti  di  guardia, 
tornino  a'ioro  posti,  e  quelli  ai  quali  toccherebbe 
d'entrarci  vadano  alla  piazza  d'arme,  ed  il  gover- 


1  La  baionetta  sul  fucile  fa  l'uffi-  molto  l'umidità  a  cui  soggiacevano 
ciò  d'arme  d'asta  ;  l'artifizio  del  fo-  i  moschetti  e  gli  archibugii  a' temati 
«one  delle  nostre  canne  impedisce  di         dell'Autore^.  F. 


2l4 

natore  al  corpo  di  guardia  principale^,  gli  osli  non 
lascino  uscire  fuori  di  casa  i  forestieri. 

Contro  all'  impeto  aperto  ; 

LXXix.  Buona  fortificazione,  opere  di  fuori,  pa- 
lizzate, steccate  %  impedimenti,  quantità  di  sol- 
dati, di  munizioni,  e  di  stromenti. 

Pel  numero  de^ soldati  si  misura  la  circonferenza 
della  linea  esterna  fondamentale  del  terrapieno, 
e  per  ogni  passo  contasi  un  soldato ,  e  per  ogni 
bastione  200  soldati  5  o  si  fa  il  calcolo  per  via  dei 
corpi  di  guardia,  da  ciascheduno  de^ quali  si  hanno 
da  trarre  le  sentinelle,  le  ronde ,  le  pattuglie,  e  gli 
uflaziali,  ed  hanno  due  giorni  franchi  di  guardia  ^ 

Gran  munizione  abbisogna  per  Tartiglieria  ,  e 
per  la  moschetteria;  poi  vi  sono  i  fuochi  d^artifi- 
zio,  le  mine,  le  granate,  le  bombe,  i  morta] ,  che 
richieggono  molta  polvere  "  :  le  palle  si  calcolano 
al  numero  deliri,  e  più  delle  piccole  che  delle 
grandi;  la  miccia  arde  continuamente. 

I  grana]  siano  forniti  per  un  anno,  e  le  provvi- 


J  Palizzate  e  steccate  non  sono 
tutt'  una  cosa,  come  forse  si  crederà: 
la  seconda  voce  risponde  alle  fraises, 
ohe  si  pongono  orizzontalmente  ,  o 
con  la  punta  obliqua  le  più  volte  in 
giù  :  le  palizzate  ,  pnlissndes ,  sì  pon- 
gono invece  verticalmente  o  pochis- 
simo inclinate  ,  e  sempre  colla  punta 
in  su.  F. 

1  Da  Vauban  in  poi  il  presidio  di 
una  piazza  che  si  vuole  difendere  ,  si 
ragguaglia  a  600  fanti ,  e  5o  cavalli 
per  bastione,  quando  la  piazza  non 
abbia  se  non  mezze-lune  e  una  strada 
'"operta  ;  ma  se  vi  sono  altri  rìì  fuori. 


sì  assegnano  ad  ogni  opera  a  corona 
600  armati,  ad  ogni  opera  a  corno 
45o  ,  ad  ogni  contragguardia  100.  Ag- 
giungi 100  minatori  ,  60  operaj ,  e  aoo 
tra  bombardieri  e  artiglieri.  F. 

5  Osserverò  di  passaggio,  che  il  ge- 
nerale Turpin  de  Crissé  accusa  il 
MONTECUCCOLT  di  non  aver  mai  par- 
lato né  di  bombe  ,  né  di  morta)  da 
bomba  (Ved.  le  osservazioni  al  cap. 
dell'  artiglieria  delle  opere  del  MON- 
TKCUCCOLl).  E' pare  impossibile,  che 
quel  commentatore  non  abbia  letto 
qui,  e  più  sotto,  all'articolo  galleria, 
i  precisi  termini  di  bombe  e  mcrtaj. 
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gioni  spesso  visitate,  riviste,  rinfrescale,  conserva- 
te, d'  ogni  sorta  di  grano  e  di  legumi,  di  vino,  di 
aceto  e  d'oglio;  sianvi  pozzi  e  cisterne,  perocché 
gli  acquedotti  possono  essere  guastati. 

Sono  stromenti  principali;  cannoni,  armature, 
fuochi  artificiali ,  polvere,  palle  ,  miccia,  e  materia 
per  farne,  attrezzi  d^  ogni  sorta,  maestranze  co^loro 
ordigni,  legna  per  fabbricare ,  per  cuocere,  e  per 
iscaldarsi.  Del  cannone  si  contano  quattro  o  cin- 
que pezzi  per  ciaschedun  bastione  ,  ma  di  calibro 
diverso,  a  diversi  usi  '3  intieri  per  rovinarci  tra- 
vagli dell"  inimico  ;  colubrine  per  tirar  di  lontano ,  e 
per  impedire  i  lavoratori;  pezzi  corti  di  gran  bocca 
per  le  breccie  ;  archibugi  a  ruota  per  le  sortite  ;  spin- 
garde contro  gli  armati  a  prova;  artiglieria  di  riser- 
va la  maggior  parte  soprai  fianchi  depposti  attaccati. 

Aver  cura  del  fuoco  acceso,  il  quale  si  spegne 
con  abbattere  i  tetti ,  e  porvi  travi  ricoperti  di 
sabbia,  di  letame,  e  di  terra;  tagliar  via,  o  rico- 
prire la  paglia  e  il  fieno  ;  soffocar  le  granate  con 
pelli  di  bue  bagnate,  e  spegnere  il  fuoco  dopo  che 
elle  sono  scoppiate;  far  traverse,  e  pozzi  ove  elle 
cadano  a  rotolone,  o  di  ficco;  incavar  volte  vicine 
per  ricoverarvisi  sotto. 

I  Oggi  una  piazza  di  prima  classe  si  suole  munire  di  cento  cannoni  almeno, 
e  di  centotrenta  al  più  ,  con  questa  proporzione  in  circa  : 

Pezzi  da  24  ...     .      N."  12 

da  16 »  35 

da  12 »  3o 

da     8  .,...»  20 

«la     4 »  aj 

Somma     no  F. 


k 
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LXXX.  Temendosi  Possidlone;  provvedersi  per 
un  anno  di  viveri,  di  medicamenti,  d^  armi ,  di 
stromenli,  denomini  che  le  trattino,  e  d'ogni  cosa 
necessaria.  Visitare  i  magazzini,  i  monasterii,  e  le 
case  de^ particolari.  Cacciar  fuori  le  bocche  inutili, 
e  ripartir  con  isparmio  le  vettovaglie.  Abbruciar 
air  intorno  tutto  ciò  che  non  può  introdursi ,  e 
che  può  servire  alP inimico. 

Contro  air  attacco  formale. 

LXXXI.  Tutte  le  difese  si  fanno  sotterra,  sopra 
terra ,  rasente  terra. 

Sotterra  vengono  in  acconcio  fossi ,  cunette  , 
mine  5  fornelli,  fogate,  cateratte,  e  simili^  queste 
opere  costano  più  fatica  e  tempo  delle  altre;  non  si 
possono  usar  da  per  tutto,  ne  sempre  riscontrano  a 
venir  direttamente  a  piombo  sotto  le  opere  dell'ini- 
mico per  farle  volare. 

Sopra  terra  servono  i  valli  alti,  le  piatteforme, 
e  i  cavalieri,  che  scoprono  e  tirano  dentro  ai  la- 
vori dell'inimico,  ma  solamente  di  ficco. 

Rasente  sferra  vengono  in  acconcio  falsebraghe , 
cofani ,  capponiere  ,  strade  coperte  ,  piazze  basse  , 
parapetti  interrati  :  spazzano  cotali  difese  la  linea 
orizzontale  della  campagna ,  e  però  meglio  che  di 
ficco;  ma  poco  o  assai  che  il  lavoro  del  nemico 
s^ innalzi,  esse  restano  accecate,  ed  imboccate.  E^ 
bisogna  di  tutte  tre  insieme  servirsi  acciocché  al 
difetto  dell'una  suppliscasi  con  l'altra  '. 

I  Pare  che  quando  l'Autore  sci-i-        ritrovato   che  accelera  la   resa  delle 
veva  fosse  ignoto  il  tirare  a  rimbalzo,        fortezze,  e  die  venne  come  quasi  tutte 
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Far  giurai'e,  e  sotloscrivere  a  tutti  di  voler  vi' 
vere  e  morire  insieme 5  pena  la  morte  al  primo  che 
parlasse  di  rendersi. 

Dare  speranza  di  soccorsi  fìngendo  lettere  e  mes- 
saggeri. 

Aprir  le  chiuse  e  inondar  le  campagne  \ 


Jpp 


rocci : 


Impedirli  tirando  ai  lavoratori,  dando  frequenti 
alF  armi,  uscendo  con  contrapprocci,  facendo  sor- 
tite risolute,  segrete,  caute  "'  per  non  dar  negli 
agguati  (atteso  che  la  perdita  di  dieci  di  quei  di 
fuori  non  compensa  il  danno  d^uno  di  quei  di 
dentro),  affine  di  guastare  i  lavori  ,  di  far  prigio- 
nieri, d^  inchiodare  il  cannone,  di  rompere  le  ruote 
e  le  lavette  ,  di  mandar  fuori,  o  d^ introdurre  gente 
ogni  volta  che  si  scorge  qualche  vantaggio. 

Quelli  che  escono,  ahhiano  qualche  segnale  per 
riconoscersi  fra  loro,  portino  armi,  stromenti  alti 
alla  esecuzione  che  si  disegna.  La  cavalleria  corra 
alle  spalle  delle  guardie  ostili.  I  luoglii  della  ri- 
tirata che  sono  di  fuori,  la  contrascarpa,  il  fosso 
secco,  e  la  falsahraga  siano  guarniti  di  moschet- 


Ic  utili  scoperte  somministrato  dal 
caso.  Vauban  ne  profittò,  e  1^  arti- 
glieria e  l'attacco  delle  piazze  can- 
giarono sembianze.  I  primi  esperi- 
menti de' tiri  a  rimbalzo  furono  fatti 
air  assedio  di  Maestrich  nel  iG-S  , 
otto  anni  prima  della  morte  del  MON- 
TECUCCOI.I.  F. 

r  IVon  solo  le  fortezze  ,  ma  eserciti 
mteri  possono  essere  protetti  a' (lan- 


cili e  a  tergo  con  le  allagazioni,  dis- 
serrando le  cateratte  de'  fiumi  reali, 
specialmente  in  tutta  1'  Olanda  ,  e  in 
alcuni  paesi  delle  Fiandre.   F 

3  A  mbracienses,  quique  intus  erant 

JEtoli segniores   ad  perìcula 

erant.  Jam  nemo  eruptionibus  ,  ut 
ante  ,  in  stationes  hostium  ,  sed  di- 
spositi per  muros  et  turrcs  ex  tuta 
pusnahaut.  Liv,  lib.  xxxvm.  M. 


Voi.  I. 


a« 
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teria,  e  di  cannone  che  la  spalleggi.  Tralasciare 
di  far  sortite  quando  la  guarnigione  è  troppo  de- 
bole, o  elle  vi  è  poco  a  fidarsi  nella  cittadinanza 
che  rimane  dentro. 

Batterie, 

Resistervi  colle  controhhatterie  ,  alzando  cava- 
lieri per  dominarle  5  far  tavolati,  o  palchi  di  legno 
dove  manca  la  terra;  farle  interrate  quando  Pini- 
mico  è  vicino  per  batterlo  al  piano  delP  orizzonte; 
porre  i  pezzi  sopra  ruote  basse  come  si  fa  ne^ va- 
scelli ,  acciocché  non  siano  scavalcati,  ne  offesi 
quando  tirano  in  braga, 

/  di  fuori f 

Minarli,  o  farvi  una  fogata  quando  non  pos- 
sono più  mantenersi,  e  fare  una  sortita,  subito 
che  la  mina  ha  giuocato. 

JLa  contrascarpa. 

Difenderla  minando  il  labbro  del  fosso  nella 
parte  dove  F inimico  ha  da  fare  la  batteria  per 
rompere  i  fianchi  ;  allogando  nella  falsabraga  pez- 
zetti a  rimpetto  delP  apertura  da  farsi  nella  con-^ 
trascarpa  ;  facendo  cofani  dove  non  è  falsabraga  ^; 
formando  speroni  nella  contrascarpa  che  servano 
d'opere  esterne,  e  diano  ricovero  nelle  sortite. 

T  Tanto  i  co/a«i  quanto  ìa-fùlsabraga  sono  ornai  disusati.  A' cofani  si  sosti- 
tuisce la  tenaglia.  F. 


ài9 
//  fosse. 

Difenderlo  levando  o  rovinando  la  materia,  che 
rinimico  vi  getta  dentro,  facendo  traverse,  ta- 
gliale, contrammine ,  e  ritirate;  se  egli  è  secco, 
minandola  contrascarpa  ^  5  profondando  la  cunetta 
del  mezzo  del  fosso  sino  a  trovar  F  acqua  ,  e  assi- 
curandosi in  cotal  guisa  dai  lavori  ostili  di  sotterra* 

La  gallerìa. 

Romperla  col  cannone,  con  fuoco  d^ artifizio, 
Lombe,  granate,  pietre,  petardi,  barili,  e  colonne 
fulminanti  "^5  con  barche  in  cui  siano  pezzetti  corti, 
che  vanno  a  spararle  addosso;  col  batterla  di  fronte, 
e  di  fianco,  e  da  tergo. 

Le  mine. 

Rimediarvi  col  contramminarle  dissotto ,  o  ri- 
scontrarle, sventarle,  bucarle,  petardarle,  cavarne 
la  polvere,  condurvi  dentro  acqua,  abbruciarle, 
sottrarne  i  puntelli ,  uccidere  i  minatori ,  cac- 
ciarli con  granate,  fumi  fetidi,  trombe,  e  simili 
stromenti  ^.  Si  riscontrano  al  favore  de^  bastioni 


I  Ceux   de   la  ville    (Maéstricht)  e$sere  le  nostre  fascine  artifiz-iali  ,  a 

avaient  devant  leur  contrescarpe  più-  barili  pieni  di  fuochi  ,  che  scoppiano 

sieurs  mines  ,  et  nous  obligeaient  k  sul  nemico.  F. 

ne  point  avancer  que  par  nos  contre-  3  Hos    Qcuniculos')    oppidani  su- 

ioriincs,eb  que  nous  n'eussions  décou-  perne  aperiehant ,   et  per  foramina 

vcrt  Ics  leurs  ,  ce  qui  nous  apportait  deniittehant  in  operarios  ursos,  ulias' 

un  grand  retardement.    MoNTECUG-  tjue  hestias  ,  et  apiim  examina.  Avv, 

COLI  dal  manuscritto  citato.  ALEX,  de  beli.  MIth.  M. 

a  Le  colonne  fulminantH^inno  ìià, 
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vóti,  e  se  sono  pieni ,  si  cava  un  pozzo  nel  mozz» 
donde  si  va  verso  le  mine.  Si  scoprono  vedendo  il 
lume,  o  udendo  il  romore  per  li  forami  ,  che  si 
fanno  in  terra,  sotto,  sopra,  e  dai  lati,  con  forato], 
ed  aghi  lunghi  d^acciajo,  o  passandovi  una  canna 
Lucata,  siccome  anche  ponendo  ne^uoghi  sospetti 
r ago  magnetico,  o  tamburi  con  dadi ,  legumi,  pez- 
zetti di  sughero  traversati  di  setole  sopra  essi  '. 


t 


La  hi 


^eccia» 


Difenderla  col  non  lasciarla  riconoscere;  ripa- 
rarla di  notte  con  terra,  travi,  palizzate;  collo  scar- 
pare la  salita  ,  farvi  qualche  foga  la  ,  contrammi- 
narla;  seminarvi  sopra  de^ triboli,  acconciarvi  ca- 
valieri difrisia,  e  tavole  piene  di  chiodi,  e  materia 


r  i>rt  guerra  di  mine  era  celcbra- 
tissima  presso  gli  antichi,  e  i  lavori 
sotterranei  degli  assedii  romani  scm. 
brano  miracolosi.  Vedi  Vegezio  lib.  4> 
cap.  18.  Lo  mine  e  contrammine  di- 
vennero men  faticose  e  più  efficaci  da 
che  si  fecero  volar  con  la  polvere  ,  il 
che  avvenne  per  ia  prima  volta  con- 
tro a' Francesi  Panno  i5o3,  sotto  Ca- 
stello dell'uovo  a  Napoli.  Altri  ne 
ascrivono  l'invenzione  a  un  ingegnere 
di  Papa  Giulio  II.  Le  diligenze  qui 
prescritte  dall'Autore  riescirebboro 
ottime  anche  a'  di  nostri  ;  ma  ,  né  io 
80  il  perchè  ,  pare  che  la  guerra  di 
mine  vada  scadendo;  fra  quanti  gior- 
nali manuscritti  e  stampati  mi  è  toc- 
cato di  leggere  sugli  assedii  degli  ul- 
timi venti  anni  ,  rarissime  volte  ho 
trovato  una  difesa  valida  per  mezzo 
di  contrammine.  11  cavaliere  Folard 
ottimamente  notò,  che  si  dans  nos  dé- 
ferises  nous  msttions  tonte  nutre  at- 


tenlion  à  nous  rendre  tnaitres  du  des- 
sous ,  les  assiégeans  ne  le  seraient 
jamais  du  dessus.  F. 

La  prima  mina  volò  all'espugna- 
zione di  Serrezanello  nel  14^7  ,  la  se- 
conda a  Cefalonia  nel  i5oo,  e  la  terza 
a  Castel  dell'  uovo  in  Napoli  nel  1 3o3, 
e  furono  tutte  tre  dirette  da  Pieti-o 
Navarro  :  vuoisi  per  altro  riflettere, 
che  1'  uso  delle  mine  era  noto  in  Italia 
sin  dal  144"^  >  come  vien  dimostrato 
da  un  manuscritto  del  Santini  jiub- 
blicato  dall'egregio  G.  B.  Venturi. 

Quantunque  sia  generalmente  vero, 
che  nelle  recenti  guerre  raro  assai  sia 
stato  r  uso  delle  mine  ,  egli  è  tuttavia 
da  avvertirsi,  che  l'assedio  di  Dan- 
zica  condotto  nel  1807  dal  maresciallo 
di  Francia  Lefebvre  ,  e  quello  di  Sa- 
ragozza nel  1808  debbono  essere  stu- 
diati da  quegli  uffiziali  che  deside- 
rano di  conoscere  la  dljSicil  guerra 
sotterranea. 


\ 
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combustibile  per  accenderla  a  suo  tempo  ;  far  ta- 
gliate, e  rintrinciamenll  generali  e  particolari  uè 
tanto  vicino  al  luogo  assalito,  che  la  mina  delF ini- 
mico non  li  porti  via,  né  tanto  alti,  che  siano  in 
vista,  ed  offesi  dal  cannone  battente  i  primi  ri- 
pari, o  che  diano  coperto  all'inimico  vicino,  nò 
tanto  bassi  che  siano  dominati  dalla  prima  breccia; 
siano  ben  fiancheggiati ,  e  battano  il  luogo  abban- 
donato^ farne  due  o  tre  T  uno  dopo  Pallro. 

Gli  assalti. 

Sostenerli  ,  e  respingerli  armando  gente  alla 
prova,  coperta  da  rondaccie,  e  da  mantelletti;  prov^ 
vedendo  bene  i  fianchi,  caricando  F  artiglieria  di 
cartuccie,  tirando  incessantemente  Pun  dopo!  al- 
tro ,  ne  tutti  a  un  tratto  5  distribuire  i  soldati  alla 
piazza  d^  arme  ,  ai  luoghi  non  attaccati,  alla  breccia, 
e  questi  così  ripartiti ,  che  alcuni  la  difendano  di 
fronte,  altri  a  tergo  sostengano,  e  rinfreschino  i 
primi,  altri  daziati,  e  sui  fianchi  tirino  alla  breccia 
onde  ella  venga  difesa  di  fronte,  di  fianco,  e  da 
tergo  con  armi,  fuochi,  olii  bollenti,  pietre,  sol- 
fo, sabbia  infocata,  sciami  di  pecchie.  Le  persone 
disarmate  servono  a  portar  munizione  e  rinfreschi, 
e  a  spegnere  gP  incendii  che  per  avventura  si  ap- 
piccassero alle  case. 

Ridotto  all'  estremo. 

Ragguagliarne  i  superiori ,  coi  quali  si  dee  aver 
«oncertato  qualche  segno  segreto  per  riconoscere 
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le  vere  dalle  lettere  falsificate  ;  ragunare  il  consi- 
glio, e  rimostrare  la  necessità,  eie  difllcoltà  della 
piazza;  porre  in  iscritto  le  difese  che  si  sono  fatte, 
i  soldati  morti,  feriti,  caduti  infermi,  e  perduti, 
e  i  mancamenti  che  appajono,  e  quest^  atto  si  fa 
sottoscrivere  da  tutti  gli  ufficiali,  e  cittadini  prin- 
cipali. 

TITOLO  QUARTO. 

Del  soccorso, 

Lxxxii.  Ultimo  rimedio  degli  assediati  è  il  soc- 
corso. Chi  lo  conduce  dee  affrettarsi  prima  che 
r  inimico  si  fortifichi ,  e  spedirne  messi  e  lettere 
innanzi,  che  lo  promettano, per  dar  cuore  agli  asse- 
diati. Si  danno  i  soccorsi ,  i  ,^  prevenendo  T inimico 
ed  accampandosi  a  canto  alla  piazza  prima  che  egli 
la  serri  '5  2."  impedendogli  i  viveri  ;  3."  saccheg- 
giando il  suo  paese  ;  4»"  attaccando  altre  sue  piazze  ; 
5.°  soccorrendo  effettivamente  la  piazza  di  quello 
che  le  è  necessario,  come  di  viveri,  munizioni, 
soldatesca,©  checchessia,  e  introducendoli  con 
poca  gente  e  di  sorpresa,  o  apertamente  e  con 
tutte  le  forze;  6.°  attaccando  il  campo  deir ini- 
mico, o  fingendo  di  voler  venir  seco  a  giornata, 
e  assalirlo  da  una  delle  parti  ""  introducendo  in- 
tanto dall'altra  il  bisogno.  Per  introdurre  il  soc- 


I  Così  fece  lo  Sveco  a  Norimberga,  a  Gli  Svedesi  a  Nordlinga,  l'^inn» 

Iranno  i63aj  cosi  io  a  Presburgo,  Fan-        i654.  M. 
no  i663.  M. 
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corso,  1.»  inarcìar  occultamente;  2.°  penetrar  pei 
luoghi  meno  custoditi ,  e  meno  fortificati;  3.° passar 
determinatamente  a  traverso  ^  delle  truppe  nemi- 
che se  si  è  scoperto  ,  mentre  che  quei  di  dentro 
fauno  sortite  nel  luogo,  tempo,  modo,  e  segno 
concertato,  e  danno  altrove  alF  arma  falsa  ;  4»*' por- 
tar la  farina  e  la  polvere  in  sacchetti  di  cuojo  in 
groppa  accavalli  per  darli  vicino  al  campo  a^pic- 
chieri ,  che  vanno  a  gettarli  nella  contrascarpa, 
o  nel  fosso  ;  5.°  far  vista  di  voler  combattere  per 
tener  V  inimico  a  hada  che  non  divida  le  truppe , 
e  dislaccare  occultamente,  e  di  notte,  due  o  tre 
partite,  che  girando  vadano  a  gettarsi  dentro  la 
piazza.  Per  attaccare  il  campo,  l.**  tirar  ogni  notte 
qualche  tiro  d^  artiglieria  nelP  avvicinarsi  per  far 
conoscere  agli  assediati  essere  il  soccorso  presente; 
2.°  assalire  il  campo,  o  un  quartiere  ''j  per  sorpresa 
di  notte  tempo  con  incamiciata,  dando  alParmi 
in  luoghi  diversi,  e  applicando  ì  ponti,  e  gli  ordi- 
gni alle  linee ,  o  apertamente  e  di  viva  forza  col  can- 
none, che  domini,  e  batta  il  campo,  col  rompere 
le  difese,  e  gire  alF assalto,  col  fingere  quivi, e  gua- 
dagnare con  ponti  volanti  altri  posti  men  forti  ' 
nelle  opere ,  e  nelle  guardie  ;  3."  attaccare  un  forti- 
no con  approcci ,  con  batterie ,  e  con  fuochi  ;  e  s^  egli 
è  piccolo ,  e  distaccato  dal  campo  delF  armata ,  por- 
segli  infra  mezzo  per  rompergli  la  comunicazione  5 
4«°  assediare  finalmente  gli  assedianti  ^. 

1  II  principe  di  Condé  soccorse  a  S  Quae  minima  i^isa  pars  firma  esse, 
questo  modo  Cambrai.  M,                          huc  concurritur.  CiES.  Bell.  Gali,  lib, 

2  Francesi  ad  Arras,  Tan.  i654;  Spa-        vu.  M 

gnuoli  a  Valenciennes  ,  Pan.  i656.  M.  4  AdhortatufQCaesar)  ad  laborem. 
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CAPITOLO   SESTO. 


Del  combattere  in  campagna. 


LXXXili.  Il  comLatlere  in  campagna  o  è  partico- 
lare con  parie  delle  forze  ,  o  è  generale  con  tutte 
insieme.    ' 

I  vantaggi  del  combattere  scaturiscono  da  quat- 
tro fonti  principali  : 

1."  Glie  molti  combattano  contro  pocbi;  al  cbe 
si  riduce  il  rompere  un  quartiere  ' ,  una  guardia  ^, 
un  convoglio,  i  foraggieri;  ?  attorniare  le  imbo- 
scate scopertesi ,  lo  spingersi  colP  esercito  sopra  un 
corpo  debole  ,  e  diviso  ""  ; 

2.°  Che  i  preparati  attacchino  gli  impreparati , 
gli  armati  i  disarmali ,  gli  arditi  i  timorosi ,  i  riso- 


TTiilites,  Alexìam  circuvwallare  in- 

stituit Galli  magno  cratium  ,sca- 

Larum  ,  harpagonum  numero  effeclo^ 
media  nocte  silentio  ex  castris  e  gres- 
si  ,  ad  campestres  QCaesaris")  muni- 
tiones  accedunt  y  subito  clamore  suo- 
lato ,  qua  significatione  qui  in  oppido 
ohsidebantur ,  de  suo  adventu  cogno- 
scere  possent.  Crates  projicere  ,fun- 
àis ,  sagiftls  ,  lapidibus  nostros  de 
vallo  deturbare  ,  reliqua  quae  ad  op- 
pugnatiouem  pertinent ,  administra- 
re.  CyiiS.  De  beli.  Gali.  lib.  ili.  M. 
I  capi  i8  ,  19  e  20  sono  insufficienti 
a'  di  nostri  per  l&yabbrica,  V  attacco, 
e  la  difesa  delle  fortezze  :  vuoisi  non 
di  meno  considerare  ,  che  l' Autore 
non  intendeva  di  scrivere  trattati,  e 
che  le  scienze  applicate  alla  milizia 
non  avevano  agevolate  per  anco  le 
«sj)ugnazioni.  Pare  bensì  che  la  difesa 


fosse  allora  più  ostinata  per  la  forza 
morale  degli  assediati  ;  molte  piazze 
si  prendeano  per  assalto.   F. 

r  Gustavo  Adolfo  con  tutta  la  ca- 
valleria ruppe  il  quartiere  di  tre  reg- 
gimenti imperiali  intorno  a  Tenger- 
monda l'anno  i6ji.  Ilatzfeld ne  ruppe 
altri  tre  agli  Svedesi  ,  conducendone 
io  la  vanguardia.   M. 

a  Così  furono  battute  le  guardie  del 
cardinale  De  la  Valette  presso  Me- 
nins  ;  così  io  rovinai  il  ponte  degli 
Svedesi  a  Ohteu  sopra  l'Oderà  ;  così 
il  colonnello  Done  convogliando  i  fo-. 
raggierl  impei-iali  fu  disfatto  dal  Tor- 
tensohn  presso  Beremburgo  ,  1'  anno 
1644.  M. 

3  Così  furono  battuti  alcuni  reggi- 
menti svedesi  presso  Daschau  in  Ba- 
viera ,  l'ari.'.o  1648.  M. 
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luti  i  perplessi;  al  che  si  riducono  le  sorprese,  la 
cui  qualità  essenziale  si  è  di  giungere  alF improv- 
viso ed  inaspettato  sopra  l'inimico  quando  egli 
o  dorme,  o  mangia,  o  celebra  feste,  o  foraggia, 
o  sta  in  punto  d'alloggiare,  o  di  disalloggiare,  o 
non  ha  messo  ancora  le  guardie,  o  le  ha  levate,  o 
ha  dissellati,  o  disimbrigliati  i  cavalli:  le  imbo- 
scate 5  l'attaccar  l'inimico  o  quando  egli  è  senza 
capo  5  o  quando  egli  è  in  marcia  ; 

3."  Che  di  fronte  s'nrti  l'inimico  nel  fianco,  o 
nelle  spalle;  al  che  si  riduce  il  seguire  l'inimico 
sulla  pesta  ',  e  caricarlo  in  luogo  ristretto  prima 
che  egli  possa  voltarsi,  o  riordinarsi;  aprirsi  in 
due  ,  e  girare  ai  lati  della  truppa  opposta,  o  man- 
darle nascostamente  un  corpo  di  truppe  a  tergo; 

4.°  Che  il  sito  sia  vantaggioso  ,  e  ciascuna  sorte 
d'armi  sia  posta  dove  possa  fare  il  suo  uffizio,  né 
starsi  oziosa;  al  che  si  riduce  il  porsi  innanzi  a  un 
passaggio  dove  P  oste  dee  sfilare  ,  F  occupare  un 
rialto,  o  un  bosco  '',  dove  senza  essere  scoperto  si 
scopre,  e  donde  l'urto,  che  dall'alto  al  basso  si 
spinge  ,  ha  più  forza;  il  combattere  in  luoghi  piani 
e  aperti  s^  egli  si  è  più  forte  di  cavalleria,  e  in  sel- 
vaggi e  malagevoli  se  si  prevale  ne' fanti;  in  luo- 
ghi ristretti  essendosi  inferiore  di  numero  ,  negli 
spaziosi  se  si  è  superiore. 


I  L'edizione   di   Milano    dice   con  combattimento  di  Norimberga,  Vanno 

una  parola  sola  ormare  ,  parola  prò-  i632,  e  in  quello  di  JXordlinga,  l'anno 

pria,  e  militare.  a635,  M. 

a  Gran  vantaggio  degli  Imperiali  nel 

Voi.  I.  29 


^26 

TITOLO  PRIMO. 

Delle  zuffe  particolari. 

Lxxxiv.  Sono  queste  scaramucce,  sorprese,  ri- 
scontri impensati,  ritirate  ,  sforzare  o  difendere 
trincee  ,  passaggi  ,  riviere. 

Massima  delle  massime  :  Il  vantaggio  clie  nelle 
prime  imprese  altri  riporta  è  presagio  della  futura 
fortuna  %  ed  alP  eco  della  fama  lascia  impresso 
il  carattere  delP  ardire  ne^  suoi,  e  del  timore  nel 
cuore  de'  nemici. 

Lxxxv.  Le  scaramucce  si  fanno  :  per  riconoscere 
un  sito;  per  incoraggiar  la  soldatesca,  e  farne  sag- 
gio, e  cimentarla  col  nemico  *5per  far  prigionieri, 
e  pigliar  lingua;  per  occupare  o  guardare  un  posto; 
per  impedire  le  marce  al  nemico;  aLLiasi  occhio 
a  non  esser  tratto  negli  agguati ,  a  rinfrescare  spesso 
i  combattenti,  a  caricar  più  che  mai  forte  allor 
che  si  vuole  ritirarsi. 

Lxxxvi.  Le  sorprese  si  fondano  sopra  il  bisogno 
indispensabile  del  mangiare,  del  bere,  del  ripo- 
sare, e  di  sapere  gli  andamenti  del  nemico,  onde 
per  conseguenza  necessaria  ne  risulta  il  foraggiare, 
gir  per  legna,  dormire,  condurre  salmeria,  dissel- 
lare, e  disimbrigliare  i  cavalli,  e  pigliar  lingua; 
cose  tutte  soggette  alle  sorprese  :  quindi  con  imbo- 


I   ì^on  ignarus  ^Agricola')  instali-  i  Nunquaìn  miles  in  ficiem  prohi- 

tlum  famae  ,  ac  ,  prout  prima  ccssis-  cendus  est,  ciijus  ante  e.vperimcnttf 

sent,fore  vnirersa.  TAC.  Yit.  Agr.  mm  ccperis.  Veget.  lib.  ni.  i^I. 
pap.  i8.  M. 
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scalo,  o  con  assalti  improvvisi  sorprenJonsi  quar- 
tieri, foraggieri,  corridori,  partite,  guardie  ,  ba- 
gagli, e  r  esercito  istesso  ,  mentre  che  è  in  marcia; 
e  però  bisogna  avere  spie  tra  T  inimico ,  le  quali 
osservino  s^  egli  non  si  è  avvisato  del  disegno  che 
si  ha,  e  se  nata  sia  alcuna  mutazione  nelle  cose, 
concertando  con  esse  loro  il  luogo  da  depositarvi 
il  segreto;  condur  seco  le  cose  bisognevoli  alP ese- 
cuzione del  disegno;  tendere  gli  agguati  ne^ boschi, 
giardini,  caverne,  villaggi,  cespugli,  vallee,  fossi, 
rive ,  strade  cupe ,  e  in  tutti  que"  luoghi  in  cui  bi- 
sogna che  F inimico  sfdi,  e  disunisca  le  forze,  onde 
una  parte  non  può  soccorrere  P  altra  %  come  ai 
passi ,  alle  riviere ,  e  ai  boschi  succede  ,  nel  qual 
caso  si  ha  da  caricare  in  testa  e  in  coda  sopra  i 
primi  passati,  o  gli  ultimi  rimasti,  avanti  che  pos- 
sano riunirsi  e  riordinarsi* 

Nelle  imboscate  riconoscere  che  il  luogo  non  sia 
preoccupato;  non  arrivarvi  molto  innanzi  al  tempo 
delP esecuzione,  e  non  fermarvisi  troppo,  accioc- 
ché P inimico  non  ne  abbia  lingua;  posarsi  in  par- 
te, che  egli  si  possa  uscir  da  più  bande  se  F inimico 
venisse  troppo  forte  ;  tener  sentinelle,  le  quali  sco- 
prano da  lungi,  e  stare  allerta  per  non  essere  sor- 
preso ;  fare  imboscate  doppie  e  triplicate  ;  mutar 
luogo,  e  imboscarsi  altrove  ogni  volta  che  si  teme 
d^ essere  scoperto;  quelli  che  si  mandano  per  at- 
trarre P  inimico  alla  trappola  ,  vadano  per  diverso 


I  Boji  yuhi  egressum  e  finihus  suis  Nocte  praetergressi  castra  romana, 
hostem  sensére  ,  sequehantur  silenti  saltum  ,  qua  transeundum  erat  J?o- 
Agmine  ,  Incum  insidiis   quaercntgs.         manis ,  insciìevunt.  Liv.  1.  XXXV.  M 
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cammino  da  quello  che  piglia  la  gente  che  va  ad 
imboscarsi,  e  solo  il  conduUor  di  quelli  lo  sappia; 
fare  imboscate  con  tutta  la  gente  quando  Tinimico 
non  può  venirci  con  forze  uguali,  e  farle  con  poca 
quando  egli  può  venirci  più  poderoso  5  lasciar  pas- 
sare più  persone  senza  mostrarsi,  ogni  volta  che  si 
attende  negli  agguati  qualche  cosa  di  migliore. 

Si  rompe  un  quartiere,  una  guardia,  un  con- 
voglio, di  notte,  con  incamiciate,  o  alla  punta  del 
giorno  nella  stanchezza  delle  vigilie,  o  sul  far  della 
sera  neir alloggiarsi,  prima  che  le  guardie  sieno 
messe  ,  e  le  cose  disposte,  o  verso  il  mezzogiorno 
quando  la  gente  è  a  foraggio  \  Qui  si  conviene 
marciare  occulto,  girare  alle  spalle  o  affianchi  del 
quartiere,  tagliar  fuori  le  pattuglie,  le  sentinelle, 
e  il  corpo  di  guardia, impedire  alP inimico  che  non 
s'unisca,  far  più  attacchi  in  più  lati  in  un  tempo, 
spingersi  ratto  di  carriera,  ed  entrar  frammischiato 
col  nemico:  quando  si  vede  d^  essere  scoperto, 
rompere  il  corpo  di  guardia  ,  farsi  padrone  della 
piazza  "^5  disordinare  chi  si  unisce,  correre  le  stra- 
de, e  dove  -s^ode  rumore,  ed  alle  case  degli  uflì- 
ciali,  e  farli  prigionieri,  metter  fuoco  al  villag- 
gio ,  cingerlo  per  di  fuori  ,  aver  un  corpo  che 
guardi  la  campagna  ,  un  altro  a  tergo  a  qualche 
passaggio ,  che  sostenga  la  ritirata  ,  far  prestamente 
F esecuzione;  ritirarsi  per  tempo,  riunir  la  gente, 


I  Sul  meriggio  assaltarono  gì' Im-  2  Cioè  la  piazza   del   luogo  che  si 

pei'iali  il  campo  svedese  a  Tribol  in  sorprende  ;  e  però  sembra  erron€a  la 

Boemia  ,  Fanno  164?  >  con  felicissimo  lezione  del  signor  Foscolo  e /'er/ijrjt 

s^uccesso.  M.  paflronc  della  piazza  disordinar,  ecc. 


mandare  innanzi  i  prigionieri  senz^  armi  ,  senza 
sproni  ,  e  su  cattivi  cavalli  3  pigliar  la  strada  dove 
si  pensa  di  non  abbattersi  col?  inimico ,  e  cancel- 
larne la  pesta;  lasciar  guardie  ai  passi,  chiuderli 
con  carra ,  o  con  alberi  ;  porre  tre  o  quattro  de^  me^ 
glio  montati  con  un  trombetta  presso  ad  una  punta 
d^'un  bosco,  d^  una  valle,  o  d'un  colle,  cbe  mo- 
strandosi a  tempo  facciano  ritener  briglia  al  ni- 
mico ,  il  quale  sospetta  d^  agguati  ;  assegnare  il  luo- 
go della  riunione  delle  truppe  discosto  dal  quar- 
tiere assalito;  marciar  di  lungo  senza  fermarsi,  e 
comandar  truppe  addietro  cbe  sostengano  T aggres- 
sione ;  fermarsi  appiattato,  e  ricevere  in  buona 
positura  ,  e  determinatamente  il  nemico  ,  cbe  sarà 
forse  debole,  e  arriverà  disunito  e  in  disordine  \ 
Lxxxvii.  Per  assalire  una  trincea  :  accostarsi 
quanto  più  si  può  fuori  d'offesa  ,  e  non  iscoperto; 
dar  false  alF  armi  in  più  lati  al  favor  della  nott<i? , 
elle  non  lascia  discernere  gli  attacchi  veri  dai  finti, 
e  fare  lo  sforzo  in.  uno  o  due  soli;  non  tanto  di- 
vidersi, cbe  in  caso  di  sortita  ostile  gli  uni  noii 
possano  tempestivamente  soccorrere  gli  altri;  fare 
r  attacco  una  mezz'ora  avanli  giorno,  quando  i 
tiri  deirinimico  vanno  a  voto  ,  ed  incerti,  e  cbe 
indi  a  poco  spuntando  il  giorno  si  può  ravvisare 
ogni  cosa,  e  prevalersi  de' vantaggi  acquistati;  oc- 
cupare qualche  ridotto  ,  o  eminenza  ,  che  comandi, 
o  qualche  via  non  imboccata,  che  conduca  a  co- 
perto fin  sotto  la  trincea;  commetterla  nella  parte 

I  Cosi  a  Gutterbach   fui'ono    lice-         nostra  cavalleria,  la  quale  si  ritirava 
vati  gli  Svedesi,  che  inseguivano  la         a  Maclentvingh  ,  l'ajino  i6!\fi.  M. 
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dove  ella  è  men  forte ,  e  dove  i  difensori  non  pos- 
sono porsi  dietro  in  Ijattaglia  ;  se  ella  è  linea  di 
circonvallazione  d'assedio  ,  concertare  con  quei 
della  piazza  V  ora  e^l  luogo  della  sortita;  disporre 
r  attacco  con  plotoni  di  moschetteria  comandata 
innanzi,  secondata  da  200,  o  3oo  uomini  con  fa- 
scine, ed  armi ,  che  riempiano  il  fosso,  salgano 
sulla  trinciera,  e  di  là  sull'  alto  tirando,  tengano 
franco  e  difeso  il  pie  d'essa  per  farvi  al  loro  fa- 
vore discender  gente  a  pigliarvi  posto,  e  far  se- 
guire altri  con  zappe  e  pale,  clie  F aprano,  e  spia- 
nino, accioccliè  la  cavalleria  abbia  spedita  1'  en- 
trata, sostenuti  da  buon  numero  di  pedoni  ,  che 
sparano  continuamente  mentre  gli  altri  lavorano, 
e  assicurati  anche  di  più  da  una  grossa  riserva  di 
cavalleria  :  impiegare  due  o  tremila  uomini  a  cia- 
schedun  attacco  per  investire  gli  uni  dopo  gli  altri; 
servirsi  della  congiuntura  se  per  sorte  il  nemico 
impaurito  abbandonasse  qualche  luogo  non  assa- 
lito, col  mandarci  incontinente  gente,  e  stromenti. 
Ad  un  passaggio  ^  :  preoccuparlo  prima  che  il 
nemico  vi  giunga  ;  sorprendere  le  guardie  che 
l'hanno  in  custodia,  o  forzarlo  con  petardi,  scaler 
granate,  fuochi,  mine,  o  batterlo  da  qualche  emi- 
nenza ,  e  venirgli  alle  spalle ,  o  tagliarlo  valicando 


1  Seguo  l'ordine  indicato  dai  ma-  quell'ordine  nel    suo    manuscritto  , 

nuscrltti:  nell'edizione  di  Milano  il  quantunque  la  volgata  eie  traduzio- 

signor  Foscolo  ha  posto  innanzi  a  que-  ni  gli  abbiano  disgiunti.  La  concor- 

sto  articolo  quelJo  della  difesa  della  danza  dei  manuscritti  colla  volgata, 

trincea  ,  dicendo  ,  che  il  processo  del  e  colla  traduzione  latina  mi  obbliga 

discorso  vuole   che   all'assalto  della  a  restituire  l'ordine  abbandonato  da 

trincea  seguano  i  precetti  della  dife-  quell'editore, 
sa,  e  che  i  due  paragrafi  stanno  con 
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altrove;  provvedere  in  ogni  caso  alla  ritirata,  la^ 
sciando  buone  guardie  dietro  a  se  ne^luoglii  stretti. 
AI  transito  d^  un  fiume  :  passar  a  guazzo  ,  o  sul 
ghiaccio,  o  a  nuoto  ,  o  con  Larcliette,  tenendo  per 
le  redini  ^  i  cavalli  nuotanti  ,  e  tenendosi  colle 
xnani  appiccati  alle  code  degli  stessi  cavalli  ;  dar 
gelosia  in  più  luoghi ,  e  tenendo  F inimico  a  bada 
neiruno  tragittar  nelF  altro  ;  scegliere  qualche  emi- 
nenza, o  ripa  innalzala,  o  curva  ripiegatura^,  o 
angolo  rientrante  nel  fiume,  onde  i  tiri  tengano 
scortinato,  e  battuto  un  comodo  spazio  di  ter- 
reno nella  parte  opposta,  e  ricoprirvisi  col  favore 
del  fiume  e  d^ alberi  tronchi  attraversati;  calare  al 
favore  delle  batterie  ,  e  della  moschetteria  le  bar- 
che nell'acqua  ^  ,  e  tragittar  soldatesca,  e  guasta- 
tori a  pigliar  posto  ,  e  a  fortificarsi  di  rimpetto 
con  rivellini  ,  o  con  corna,  le  quali  si  fiancheggino 
fra  loro  scambievolmente  ,  siano  difese  dalla  ripa 
di  qua,  e  abbraccino  terreno  di  molte  truppe  ca- 
pevole  ;  lavorare  di  continuo  al  ponte  sopra  il  quale, 
fatto  che  ei  sia,  passi  la  gente,  si  ordini,  ed  oc- 


I  Danzicn  ,  a  di  i6  àicemhre  i633. 
»  Avendo  i  Cosacchi  passato  il  IVieper 
»  furono  seguitati  da'  Tartari  ,  che 
»  varcarono  il  fiume  a  nuoto  ,  senza 
J)  avervi  perduto  che  un  sol  uomo  ,  e 
))  per  iscansare  il  pericolo  d'annegar- 
«  si  ,  accoppiarono  i  loro  cavalli  due 
)>  a  due  ,  e  li  legarono  a  certa  maniera 
»  di  zattera  fatta  di  sterpo  e  di  canna, 
»  su  cui  posero  le  loro  armi  e  baga- 
«  glie  )).  Squarcio  di  giornale.  M. 

3  Gli  Imperiali  a  Londerburgo  , 
l'anno  i63p  ;  gli  Svedesi  al  Lech  in 
Raviera.  M. 

3  Fahrefiictis  cymhisf  qxiarum  com^ 


pages  in  quntuor  partes  soli^eretur, 
ut  earum  singulae  hinis  equis  mulisve 
vehi  commode  possent ,  atque  ipsae  , 
ubi  usus  foret ,  in  commissuras  li- 
gneis  clcn>is  perapte  inseri  ,  stupa  et 

pice  ad  ohtiiramentuin  pnrntis 

instrumento  navigiorum  exposito  , 
iisque  facile  compactis  et  picatìs  , 
inde  prehensi  ad  ulteriorem  ripam 
transmittuntur  ,  ad  cymbarum  latera 
equis  adnatantibus ,  nullo  periculo, 
quippe  onere  lei>atis  ,  frenoque  du~ 
ctis ,  ne  torrente  amne  raperentur, 
BUSSIER.  Hist.  frane.  liJj.  IV.  M. 
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cupi  i  siti  comodi  e  opportuni;  si  passano  le  ri- 
viere su  ponti  di  materie  diverse,  e  di  varie  in-* 
venzioni  costrutti  sopra  dicchi  ed  argini ,  che  hanno 
i  loro  voti  donde  ha  la  corrente  il  suo  transito; 
con  barche;  a  nuoto;  pei  guadi;  col  diramare  il 
fiume  ;  col  rimontare  alla  sua  scaturiggine.  Infine, 
dove  è  un^  armata  molto  alF  inimico  inferiore,  dif- 
ficilissima cosa  è  P impedirgliene  il  passaggio  '  :  così 
gli  Imperiali,  condottiere  il  Galasso,  passarono  il 
Reno  a  Spira  Tanno  i636  in  faccia  al  Duca  Ber-» 
nardo  di  Weimar,  che  stava  colF esercito  svedese 
nella  ripa  opposta; così  i  Francesi  passarono  il  trin- 
jcierone  nello  stato  di  Milano  sotto  il  Duca  diMo- 
jdena.  Osservisi  la  natura  del  fiume  ,  se  per  avven- 
tura gonfio  di  qualche  piena  non  togliesse  il  modo 
di  ripassare. 

Per  difendere  una  trincea  :  porre  schierati  i 
moschettieri  lungo  la  linea ,  i  picchieri  in  corpetti 
nelle  punte,  e  ne^ridotti,  i  guastatori  alla  mano, 
P  artiglieria  ne^  fianchi,  e  ne^  rialti;  disporre  squa- 
droni tramezzati  da  battaglioni  in  due  linee  a  di- 
stanza convenevole  delle  trincee,  non  tutti  in  un 
sol  luogo  per  ovviare  alle  finte,  con  truppette  di- 
staccate ,  che  carichino  i  primi  delT  inimico  ,  i 
quali  cominciano  a  passare  ,  e  se  questi  sMngros- 
sano  carichino  gli  squadroni ,  e  i  battaglioni  interi 
non  dando  lor  tempo  di  pigliar  posto,  né  di  for- 

I  L'expérience  a  tousioui-s  fait  con-  y  parvicnt  par  finesse  ,    en  ainusant 

jioistre    qu'iine    armée    puissantc  est  d'une  part  ,  jettant'  ses  ponts  et  fai- 

Tnalaisémenfc  brldée  par  un  fleuve;  car  sant  ses  efforts  de  1' autrc.  LA-NOUE 

si  elle   ne   le   passe  à  la  faveur   d'un  Discours  mi'it.  23.  M. 
Ueu  avantageux  et  de  1  '  aa"lil]erie,  elle 
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^ar  corpo,  ne  eli  fortificarsi;  spinger  fuori  della 
linea  truppe  di  cavalleria,  che  piglino  ne^ fianchi 
gli  assalitori;  riparare  la  linea  se  per  sorte  T  ini- 
mico Pavesse  rotta,  aprirla  volendosi  far  sortita, 
illmninar  la  campagna  scegli  è  di  notte  con  molti 
fuochi  per  distinguere  i  veri  dagli  attacchi  simulati* 

Per  difendere  nn  passaggio  :  prevenire  Tinimi- 
co,  riconoscere  i  vantaggi,  porvi  guardie,  alzar- 
vi fortini,  imboccarlo  con  artiglierìa  ,  caricare  e 
mischiarsi  colF  inimico  che  passa,  acciocché  i  tiri 
delP  altra  ripa  non  possano  nuocere. 

Lxxxviii.  Ne^  riscontri  inopinati  far  la  guerra 
a  occhio^;  caricar  con  impeto,  con  determina- 
zione; deludere  la  vista  delPinimico  facendo  parer 
poche  le  truppe  se  elle  son  molte,  e  molte  se  elle 
son  poche  per  atterrirlo;  far  perciò  grandi  o  pic- 
cioli intervalli  ;  ostentare  o  nascondere  i  batta- 
glioni, toccar  le  trombe  e  le  nacchere  dove  non 
è  gente  ,  e  non  toccare  dove  ella  è. 

TITOLO  II. 

Della  battaglia, 

Lxxxix.  Le  battaglie  "  danno  e  tolgono  i  regni, 
pronunziano  le  sentenze   decisive   e  inappellabili 


I   Consilium  cape   in  arena.   Sen.  questa  disciplina,  ancorché  negli  altri 

Epxst.  M.  particolari  valesse  assai,  non  condurrà 

2,  Fatalem.  diem  nationihus  ac  pò-  mai  una  guerra  ad  onore.  Perchè  una 

pu/iV,  le  chiama  Vegezio  nel  1.  HI.  M.  giornata  che  tu  vinca,  cancella  ogni 

E  chi  sa  bene  presentare  al  nimico  altra  tua  mala  azione  ;  cosi  medesi- 
una  giornata  ,  gli  altri  errori  che  fa-  mamente  perdendola,  restano  vane 
cesse  ne' maneggi  della  guerra  sareb-  tutte  le  cose  bene  da  te  avanti  opera- 
boro  supportabili  ;  ma  chi  manca  di  te.  MAGHIAV.  Arte  della  guerra  1, 1.  M, 

Voi.  I.        3o 


20/j. 

fra  i  potentati,  terminano  la  guerra  ,  e  immorta- 
lano il  capitano.  Esse  o  si  cercano,  o  si  fuggono  , 
o  si  danno.  Conviensi  mescere  in  sì  gran  negozio 
alla  fortezza  guerriera  molta  prudenza  ' ,  né  sagri- 
ilcare  a  chiusi  occhi  V  esercito  senza  utile  ^,  e  senza 
Lisogno,nè  precipitarsi  ^j  soleva  ^dire  il  generale 
Galasso  essere  impertinente  T ambizione  di  coloro, 
che  a  spese  delP altrui  sangue  fama  di  bravi  affet- 
tano ^;  aver  soldati  freschi,  cibati,  e  arditi  ^  '^  com- 
Lattere  a  senno  suo,  non  a  voglia  d'altri  7. 

Cercasi  di  venire  a  battaglia  quando  il  persua- 
dono lo  sperar  la  vittoria  ^' ,  il  soccorrere  gli  asse- 
diati, il  temerla  ruina  de^'suoi  senza  combattere  ^ 


I  Consecutus  cohortes  ad  Ruhico- 
nemflumen,  quiprot'inciae  ejus  finis 
erat,  paullum  constitit ,  ac  reputans 
quantum  jnoliretur.  SvET.  Caes.  e. 
XXXI.  M. 

Boni  (Juc-es  puhlico  certamine  nun- 
quam  nisi  ex  occasione  ,  aut  nimia 
necessitate  conjligunt. Yeget.  l.lil.M. 

3  Festinationem  hostibus  ^  moram. 
ipsis  utilem  disseruit.  TAC  Hist.  1,  li. 
M 

3  Cunctator  QPaullimis')  natura  ^ 
et  cui  cauta  potius  Consilia  cum  ra~ 
tione ,  quam  prospera  ex  casu  pla- 
cerent.  TAC.  Hist.  lib.  II.  M. 

4  Nell'edizione  di  Milano  il  signor 
Foscolo  rimanda  in  una  nota  il  meni'' 
bretto  seguente  ,  e  pone  in  luogo  di 
esso  la  seguente  sentenza,  evidente- 
mente interpolata  :  «  Chi  a  prezzo  di 
»  molta  strage  afl'etta  fama  di  grande 
»  capitano  ,  affoga  i  cadaveri  de'  vinti 
3)  nel  sangue  de'  vincitori  ». 

b  At  Sulimanus  quamquam  a  no- 
stris  tympanorum  strepitu  et  tuba- 
rum,  clangoribus  ad  certamen  prora- 
earetur:  tamen  ab   exortu  solis  ul- 


tra meridiei  tempus  in  castris  silen- 

tio  se  se  continuit Nec  sciri  po- 

terat  quid  ea  prodeundi  in  acierrt 
tarditate  hostes  molirentur;  utrunt 
nostros  castra  forte  repetentcs  a 
tergo  adoriri ,  aut  in  castris  nihil 
tale  metuentes  noctu  aggredì  ^'ellent, 
aut  certe  longa  praelii  expectationc 
fatigatos  uno  eoque  acerrimo  impetu 
im-aderent.  IsthuANF.  Hist.  de  reb. 
IJngar.  lib.  Vili.  M. 

6  Coi'endum  est,  ne  duhitantem,  aut 
formidantem  exercitum  ad  pugnavi 

publicam  aìiquando  producas.  YtùG. 
lib.  in.  M. 

7  Legati  Romanorum  quumse,  non 
quo  kostis  i'ocasset  y  sed  quo  impc- 
ratores sui  duxissent ,  ituros  esse  re- 
spondissent.  Liv.  lib.  vili.  M. 

8  Nunquam  ad  certamen  publicum 
produxeris  militem  ,  nisi  cum  eum 
^•ideris  sperare  i>ictoriam.  Veg.  1.  iil. 
M. 

9  Magna  dispositio  est,  liostem. 
fame  magis   urguere  y    quam  ferro. 

Veg,  lib.  III.  M. 
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(non  già  Tesservi  spinto  dai  rimproveri  %  o  allet- 
tato dalle  adulazioni,  e  dalle  esortazioni  ^  altrui), 
il  prevenire  i  rinforzi  clie  vengono  ^  alP  oste  ,  il 
cogliere  la  congiuntura  di  qualche  vantaggio,  come 
d^un  passaggio,  o  che  Poste  si  disunisca,  o  com- 
metta altro  fallo. 

Sono  ^  questi  i  modi  per  trarre  a  battaglia  P  ini- 
mico :  assediargli  una  piazza  di  rilievo  5  dargli  il 
guasto  al  paese  5  coglierlo  alF improvviso  in  qual- 
che stretto,  o  disunito  nella  marcia,  o  negligente 
ne" quartieri  5  rinserrarlo  fra  due  eserciti;  condurlo 
alla  trappola  con  finta  di  ritirarsi  ,  o  di  marciare 
altrove ,  e  con  una  pronta  contrommarcia  strin- 
gerlo nel  campo. 

Dissuadono  dalla  giornata  il  vedere  maggiore  il 
danno  perdendo,  che  Futile  vincendo;  Tessere^ 
inferiore  di  forze  al  nemico  ;  F  attender  soccorsi  ^; 
il  trovarsi  Toste  in  posti  vantaggiosi  ;  il  disfarsi 
da  per  se  per  qualche  difetto ,  o  per  dissensione  ^ 
di  capi ,  o  disunione  di  lega. 


I  Si  quando  quid  Pompejus  tardius  tengono  i  px'ecetti  intoxno  al  trarre 

aut  consideratius  faceret ,  unius  esse  l'inijnico  a  battaglia  ,  ò  iiUiorameiite 

negotium  dici;    sed   illuin  delectari  diversa  nell'edizione  milanese. 

imperio dicereiit.  C/ES.  Bell,  civ.  5  In  aciem  ex-ire  non  audehat;  uo~ 

\ìb.  III.  M.  ^;o  milite  et  ex  multis  generibus  ho- 

3  Pompejus  suorum  omnium  horta-  minum  collecto  ,  nec  dum  noto  satis 

tu  statuerat  praelio  decerture.  C^ES,  inter  se-,  ut  fide  re  alii  aliis  possent. 

Bell.  civ.   lib.  IH.  M.  Liv.  lib.  XXXV.  M. 

3  Maturat-'it  Romanus  ne  praelio  6  Collegam  expectandum ,  ut  con- 
tino cum  Latino  Volscoque  contcn-  junctis  exercitihus  ,  communi  animo 
deret.  Liv.  lib.  II.  M.  consilioque   rem  gererent.    Liv.  lib, 

Consules  Fabianis  artibus  cum  de-  XXII.  M. 

hellare  possent  (hostem'),  bellum  tra-  'r  Ut  dii^idendo  copias  periere  du- 

xisse.  Liv.  lib.  XXII.  M.  ces  nostri  y  ita  separati  ac  dicasi  ob' 

4  Questa  parte,  nella  (jualc  si  con-  primi  possunt  hostcs,  LlY.  1.  XXV.  M. 
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XC.  Nel  venire  al  fatto  d'armi  si  considerano  le 
cose  prima ,  nelU  atto  ,  e  dopo. 

Prima:  Invocare  il  Dio  degli  eserciti  ^;  raccoz- 
zare insieme  tutte  le  forze  possibili  ;  esaminare  i  van- 
taggi del  sito,  del  vento  5  del  sole  ''j  e  sceglier  campo 
corrispondente  al  numero,  e  alla  qualità  delF eser- 
cito ^;  prevenire  P inimico;  animare  i  soldati,  cui 
debbono  spirare  ardire  il  viso,  Patteggiamento,  il 
vestito ,  e  il  parlare  del  capitano  *  ,  il  quale  propone 
loro  la  vittoria ,  V  obbligo ,  la  necessità ,  la  gloria ,  il 
bottino,  le  ricompense,  e  il  fine  delle  fatiche;  *  ^ 
allora  rinvigorisce  per  certo  gli  spiriti  il  far  dar  da 
bere  mediocremente  ,  il  fingere  prospero  presagio 
di  sogno,  di  rivelazione,  o  altra  simil  cosa  *;  di- 
stribuir la  munizione  ,  dar  la  parola,  formar  P  or- 
dinanza coir  impiegar  le  armi  ne'loro  vantaggi  ,  e 
dove  non  restino  oziose ,  e  col  mettersi  in  assetto 
da  poter  combattere  di  fronte,  o  di  fianco;  avere 
alla  mano  di  tutte  le  generazioni  d'  armi  per  ado- 
prarle  al  bisogno  senza  rompere,  o  smembrare  gli 
^squadroni  ^  perchè  il  sito  si  cangia,  l'ordinanza 
del  nemico  si  muta,  e  nascono  accidenti  impen- 


1  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Do~ 
Vilnus  Deus  Sabaoth,  M.. 

a  Callidissimus  Imperator  QHan- 
nibal")  patentibus  in  campis,  obser- 
t>ato  loci  ingenio  ,  quod  et  sol  ibi 
acerrimus ,  et  plurimus  pnli>is  ,  et 
Eurus  ab  oriente  semper ,  quasi  ad 
constitutum. ,  ita  instruxit  aciem,  ut 
Romanis  adi>ersus  haec  omnia  obver- 
sis  ,  quasi  secundum  coelurn  tenens, 
vento  ,  pulvere  ,  sole  pugnaret.  Flor. 
lib.  li.  M. 

3  Amplius  juvat  vii'tus,quain  mul- 


tltudo.  Amplius  prodest  locus sacpe 
quam  virtus.  Veget.  lib.  III.  M. 

4  Qui  pauci  plures  vincere  soliti 
estis ,  nunc  paucis  plures  vix  resi' 
stitis.  Liv.  lib.  xxxiii.  M. 

5  II  mcmbretto  compreso  ne'  due 
asterischi  manca  affatto  nell'  edizione 
di  Milano. 

6  Britanni  circumire  terga  vincen- 
tium  coeperant  :  ni  idipsum  veritus- 
Agricola  quatuor  equitum,  alas  ad 
subita  belli  retcntas  ,  venientibus  op^ 
posuisset.  T-IC.  Agr.  cap.  XXXVU.  M; 


sali  '  ;  dare  a  conoscere  il  capo  per  qualclie  segno  *; 
conginngere  in  uno,  o  tramezzare  fanli,  cavalli  e 
artiglierìa  in  tal  guisa  clie  si  diano  ajuto  scambie- 
volmente ,  nò  possa  F inimico  investirla  cavalleria 
senza  beversi  le  salve  de^  moschettieri,  né  com- 
metter la  fanteria  senza  aver  da  sostenere  Y  urto 
de"  cavalli.  *  ^  Negli  antichi  tempi  ogni  reggimento 
di  fanteria  conteneva  un  certo  numero  di  cavalle- 
ria e  d"  artiglieria  ,  e  de"  cavalli  altri  erano  di  co- 
razze intiere  armati ,  altri  di  mezze  ,  altri  più  leg- 
gieri senza  armatura  5  a  che  fine  questo  incorpo- 
rare insieme  più  sorta  d"armi ,  se  non  solo  per  di- 
mostrare il  bisogno  indispensabile  che  elle  hanno 
Tuna  dell'altra,  e  l'assistenza  che  elle  possono  a 
vicenda  reciprocamente  prestai'si?  Nelle  moderne 
comuni  ordinanze,  dove  tutta  la  fanteria  si  pone 
nel  mezzo  ,  e  la  cavalleria  sulle  ale  della  battaglia, 
le  quali  si  stendono  a  mille  e  mille  più  passi,  di- 
camisi  in  buona  fé  che  favore  può  ricevere  la  fan- 
teria dalla  cavalleria  ,  e  questa  da  quella  ?  Chiara 

1  Dux  sibi  delectos  (Jetinucrat  ad  avversari!  riconoscerebbero  da  lungi 

improwisa.  TAC.  Hist.  lib.  V.  M.  il    capitano  ,   mirerebbero    ad    ucci- 

a  II  Maresciallo  di  Sassonia  coman-  derlo  ,  e  la  sua  morte  riuscirebbe 
dava  gli  eserciti  nell'azione  della bat-  funesta  più  che  la  perdita  della  bat- 
taglia seguito  sempre  da  un  drappello  taglia.  Le  guardie  e  il  corteggio  di 
di  ulani  che  colle  banderuole  delle  chi  comanda  bastano  a  farlo  scorgere 
loro  aste  faceano  da  lontano  scorgere  da'  suoi.  F. 

il  generale.  L'  ori/uimma ,  antica  ban  ••  3  Jl  paragrafo  segnato  dai  due  aste- 

diera  che  in  Francia  sino  a  Luigi  XI  rischi  manca  intieramente   alla  vol- 

seguitava  sempre  la  pei'sona  del  re,  gata ,  e  al  manuscritto ,  che  servi  di 

adempieva    nella   battaglia   1' vifficio  testo  all'edizione  milanese.  Il  signor 

del  guidone  consigliato  dall'Autore.  Foscolo  ha  supplito  traducendelo  dal 

TURPIN  DE  CrìSSÉ.  latino  ,  e  ponendolo  in  una  nota.  Nei 

L'uso  de'  celebri  capitani  e  la  ra-  codici  che  ci  servono  di  guida,  questo 

gione    contendono    contro    il    parere  paragrafo  sta  come  segue  ,  e  vien  cosi 

fleir Autore,  e  del  conte  Turpiu,  Gli  restituita  un'importante  lacuna. 
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cosa  è,  elle  Laltute  che  siano  le  ale  suddette  ' ,  la 
fanteria  rimarrassi  abbandonata  e  nuda  dai  lati,  e 
sarà  spersa  e  sconfitta,  se  non  per  altro,  almeno  a 
forza  di  cannonate  ,  come  furono  disfatti  i  batta- 
glioni svedesi  alla  battaglia  di  Nordlinga  ^,  Panno 
i634»  Dopo  die  la  loro  cavalleria  fu  dal  campo 
cacciata,  videro  gli  Svedesi  questo  difetto,  e  per 
ripararvi  posero  plotoni  di  moschettieri,  e  qualche 
pezzetto  d'artiglieria  fra  gli  squadroni  de  cavalli, 
ma  non  fu  sufficiente  rimedio,  perciocché  rotti 
questi  squadroni,  i  plotoni  andavano  per  conse- 
guenza necessaria  a  fil  di  spada,  come  pure  ad  essi 
successe,  perocché  non  avevano  corpo  vicino  da 
ricoverarsi,  né  picche  che  li  sostenessero;  e  come 
potevano  essi  ricorrere  alla  fanteria  tanto  lungi 
disposta  ?  «Ma  datasi  nell'ordinanza  T  unione  sud- 
detta, egli  é  evidente,  che  nessuna  parte  può  es- 
sere investita,  a  meno  che  non  abbia  l'assalitore 
a  beersi  prima  le  salve  dell'artiglieria,  poi  quelle 
della  moschetteria,  quindi  delle  pistole,  finalmen- 
te ha  egli  da  sostenere  Furto  delle  picche,  e  dei 
cavalli  insieme  ,  vantaggio  che  non  si  può  otte- 
nere nella  distante  divisione  di  queste  generazioni 
d'armi  *. 

Disporsi  talmente,  che  si  possa  combattere  piìi 
volte,  conciossiaché  chi  conserva  più  truppe  intiere 

I  JKauri  ,  Numldaeque ex-  Nordlinga,  città  della  Soavia,  nella 

tempio  fuga  effusa  nuda  cornua  de-  contea  d' CEttinga,  otto  leghe  distante 

seruere.  Liv.  lib.  xxili.  M.  da  Ulma ,  fu  vinta  da  Ferdinando  re 

Impropria  a  quest'ufficio  è  la  ca-  d'Ungheria,  che  comandava  l'eser- 

^allcria  leggiera,  come  si  vide  degli  cito  dell'imperatore  Ferdinando  11/, 

l  ngari  alla  battaglia  di  Lipsia.  M.  suo  padre.  Ti'..  FP.. 

a  Questa  battaglia   combattuta   a 
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jielP  ultimo.)  come  de' pezzi  nel  giuoco  degli  scac- 
chi,  quegli  guadagna;  *  '  e  perciò  schierare  Far- 
inata in  tre  linee,  di  cui  la  prima  sia  la  più  forte, 
come  quella  che  ha  da  fare  e  sostenere  il  forte 
dell'impressione  ,  la  seconda  un  poco  meno  ,  e  la 
terza  solo  composta  di  qualche  riserva  ;  o  in  due 
linee,  ciascheduna  delle  quali  abbia  dietro  di  se 
le  sue  riserve  *. 

Assicurare  i  fianchi  della  battaglia  col  sito  di 
qualche  bosco,  colle,  riviera,  dirupo,  villaggio, 
che  a  guisa  di  bastione  fiancheggi,  e  spazzi  la  fronte 
della  battaglia,  ovvero  coli' arte,  coprendosi  con 
trincee  ,  carra  ,  catene  ,  funi ,  palizzate  ,  triboli , 
alberi  ramosi,  o  con  battaglioni. 

Provvedere,  che  le  truppe  possano  tutte  secon- 
darsi l'una  con  P  altra  senza  confusione,  e  che 
le  rotte  non  si  rovescino  sulle  altre ,  e  però  met- 
tere ie  riserve  dietro  alla  fanteria  ,  nel  mezzo , 
e  dai  canti,  o  dietro  d'un  colle,  o  d^un  bosco, 
o  rimpetto  gli  intervalli  per  soccorrere  i  primi, 
per  correre  sulP  inimico,  e  rientrare  a  rimetter- 
si senza  urtare  gli  altri.  Cosi  anche  la  cavalleria 
leggiera  si  ponga,  in  luogo ,  onde  incalzata  non 
possa,  cedendo,  ne  far  confusione,  né  impri- 
mere timore  negli  altri.  Siano  perciò  gli  inter- 
valli proporzionati  agli  squadroni,  e  battaglioni 
di  sussidio,  non  così  larghi,  ne  sì  frequenti  che 
l'inimico  o  possa  venirci  con  gran  fronte,  o  farci 
qualche  forte  impressione,  e  obblighi  le  riserve 

I  Membro  mancante  affatto  in  tutte  le  edizioni. 


ad  entrarci  subito  per  riempire  il  voto,  atteso- 
cliè  in  tal  modo  verrebbe  la  battaglia  ad  avere 
una  sola  fronte. 

Si  calcola,  che  un  fantaccino  quando  egli  è  ben 
ristretto  per  combattere  occupi  tanto  di  Banco 
quanto  di  tergo  un  passo  e  mezzo ,  e  un  cava- 
liere due  di  fianco,  e  tre  da  tergo  :  sia  la  distanza 
fra  la  prima  ,  e  la  seconda  linea  di  i5o  ,  o  200  passi 
circa,  e  fra  questa ,  e  la  terza  di  3oo,  e  così  ancora 
dove  la  battaglia  sia  ordinata  in  due  linee  sole 
co^  loro  sussidii  per  trovarsi  pronte  a  volgere  il 
viso  ne^lati  opposti. 

*  *  Stendere  la  fronte  convenevolmente  per  non 
essere  attorniato  dalT inimico,  e  per  cingere  lui 
stesso  se  egli  è  troppo  ristretto;  né  perciò  assotti- 
gliarsi tanto  nel  fondo ,  che  si  manchi  dei  debiti  sus- 
sidii *,  e  s^arrischii  tutta  la  fortuna  in  una  fronte  : 
mettere  tutta  la  cavalleria  sopra  ungala  sola,  quando 
r  altra  sia  assicurata  dal  sito. 

Distribuire  le  persone  generali  alle  ale,  al  corpo 
della  battaglia ,  alla  riserva  ,  a  tutte  le  fronti  a  dietro 
deir  esercito. 

Aver  gente  comandata  sui  fianchi  di  ciascheduno 
squadrone,  e  plotoni  di  moschettieri,  ma  che  ab- 
biano vicino  il  refuglo,  o  siano  dragoni,  che  pos- 
sano salvarsi  se  la  cavalleria  cede. 

Appostare  persone,  che  uccidano  il  capitano 


1  Tutti  i paragrafi  compresi  dai  due  a  Melius  est  post  aciem   sonare 

asterischi  mancano  alle  edizioni  ita-  praesiiììa  yquamlatius  mllitemspar- 

liane  ;  il  sig.  Foscolo  ha  supplito  alla  gere.  VeSET.  lib.  IH.  M. 
mancaiiza  colla  traduzione  dal  latino. 
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dell'oste,  oche  sotto  colore  di  transfuggitori  '  as- 
salgano nel  conflitto  T  inimico  alle  spalle. 

Far  nascere  qualche  novità  ""  nel  fervor  della 
zuffa. 

Levar  talora  ogni  mezzo  a'  soldati  di  ritirata ,  e 
condurli  in  tal  sorte,  che  abbiano  da  vincere  o  da 
morire. 

Tenere  dietro  a' battaglioni  religiosi ,  barbieri, 
scrivani ,  che  consolino ,  curino ,  e  registrino  i  feriti. 

Comporre  gli  squadroni  di  i5o  a  200  cavalli 
Tuno  a  tre  di  fondo  ,  e  i  battaglioni  di  500,  a  looo, 
e  i5oo  fanti  per  uno  e  a  sei  di  fondo. 

Porre  T  artiglieria  grossa  tra  la  fanteria  nel  mez- 
zo ,  e  dai  lati,  e  la  minuta  tra  la  cavalleria  quasi 
tutta  nella  prima  fronte,  anche  soprale  eminenze 
che  comandano  avanti ,  dai  lati ,  e  da  tergo ,  tirando, 
di  sopra  alT esercito;  e  sia  talmente  disposta,  che 
ella  non  impedisca  la  marcia  e  le  scariche  della 
moschetteria  ,  e  dove  il  campo  è  pietroso  si  fac- 
ciano i  di  lei  tiri  piuttosto  corti  anzi  che  no ,  accioc- 
ché ferendo  la  palla  nelle  pietre  le  faccia  balzar 
suir  oste. 

Gli  squadroni  di  ritegno  per  soccorrere,  e  per 
sostenere  siano  di  corazze  e  dragoni ,  posti  in  sito 
vantaggioso. 

Disegnar  la  forma  della  battaglia,  e  darne  a  cia- 
scun officiale  la  parte  che  gli  tocca. 

Le  carra  della  munizione  si  pongano  dietro  a 


I  Simulatis  trans fugis  y    qui   mox  i  Subita  conterrent  hostes  ^usitata 

terga pugnantiumcaeciderunt.FLOK.         vUescwit.  VEGET.  lib.  IH.  M, 
lib.  II.  M. 

Voi,  I.        3r 
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qualche  rialto,  o  in  altra  parte  sicura,  coperta,  e 
ripartita,  in  più  liioglii ,  accioccliò  una  sola  disgra- 
zia non  la  rovini  tutta  :  siano  le  carra  ricoperte  di 
pelle  di  bue,  e  ben  custodite  appresso  la  fanteria. 
Stia  essa  munizione  s\i  carrette  a  due  ruote  che  si 
voltano  in  centro  5  si  fanno  talora  fossi  in  terra 
dove  la  munizione  si  serba. 

Raccbiudereil  baarafflio  entro  un  recinto  di  carra 
con  guardie  alle  spalle  cleir  esercito  in  distanza 
del  moschetto,  o  collocarlo  in  qualche  collina  in. 
disparte  ' ,  fattovi  da  guastatori  qualche  fosso  intor- 
no, e  postevi  guardie;  o  si  lascia  addietro  nelle 
piazze  forti  vicine ^  acciocché  non  dia  materia  ai 
proprii  soldati  di  spogliarlo,  e  di  fuggire  *. 

Nell'atto  della  battaglia.  Prevenir  F inimico,  e 
caricarlo  prima  che  egli  sia  in  ordinanza. 

Far  subito  prigionieri,  che  si  esamineranno  se- 
paratamente con  minacce,  e  con  tormenti  per  aver 
lingua  sicura  dello  stato  delP inimico  ,  e  delle  cir- 
costanze ^ 

Occupare  i  luoghi  più  comodi,  come  rialti,  ar- 
gini, passaggi  per  impedire  le  avvenute  alF  ini- 
mico ,  e  per  assicurare  a  se  stesso  i  fianchi  e  le 
spalle. 

Tirar  P artiglieria  subito  che  si  è  a  misura,  e 
piantar  sopra  un  rialto  i  pezzi  in  più  schiere   gli 


1  Impeci imentìs  ili  proximum  col-  non  r^clla  francese  ;  eccolo  :  «  Osser- 
Ifitn  deductis.C.JEfi.Jiéì\.Ga\l.\.\n.M.  vare  le  meteore.  Torto,  e  l'occaso 

2  Qui  il  signor  Foscolo  pone  il  se-  delle  costellazioni  ,  il  vento  e  il  sole 
giiente  paragrafo,  il  quale  non  si  trova  per  volgere  la  natura  e  il  ciclo  a  pro- 
in  nessun' altra  ediziojic,  non  ne' ma-  jirio  vantaggio,  e  a  danno  dell'avve»- 
rnscritti,no7i  nella  traduzione  latina,  sario  ». 
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uni  dietro  agli  altri,  ma  non  fermarsi  sotto  quella 
deiriniiiiieo  ,  anzi  attaccarla  subito  die  ella   co- 
mincia a  sparare. 

Cominciarla  battaglia  da  quel  lato  dove  si  sono 
collocale  le  truppe  migliori ,  e  dove  si  sente  d^  esser 
più  forte  ;  e  tener  col  più  debole  a  bada  il  nemi- 
co, azzuffandosi  più  lardi  ,  o  ajutato  dal  sito. 

Combattere  valorosamente  e  muoversi  alP  at- 
tacco ,  se  il  terreno  è  uguale  ,  per  dar  cuore  a'  suoi  ; 
ma  attendere  di  pie  fermo  ,  se  egli  si  è  in  posto 
vantaggioso,  e  clie  il  cannone  colpisca  bene. 

Mantenere  giustamente  le  distanze  ordinate, 
non  così  ristrette  ,  cbe  impediscano  i  movimenti, 
ne  così  larglie ,  clie  diano  facile  ingresso  alF  ini- 
mico, e  disgiungano  troppo  i  sussidii. 

Secondare  a  tempo,  e  rinfrescarla  gente  stanca. 

Non  far  caracolli,  ne  impegnar  mai  le  riserve, 
se  non  per  molta  necessità, lasciando  sempre  qual- 
che appoggio  dove  le  truppe  rotte  possano  riunirsi , 
non  lasciando  però  di  soccorrere  con  esse  là  dove 
è  il  bisogno  5  far  sortite  improvvise  a  cinger  rini- 
mico ,  o  ad  incalzarlo  vacillante  ' ,  o  ad  altro  effetto  ; 
sostener  le  truppe  che  piegano  ,  riunirle  ,  e  ricon- 
durle alla  carica,  né  perciò  precipitare  le  stracche 
e  sconcertate  ,  ma  lasciarle  prima  ripigliar  fiato  e 
cuore. 

Sparare  continuamente,  non  già  tutti  insieme, 
ma  successivamente  e  per  intervallo  ,  acciocché  i 
primi  abbiano  ricaricato  quando  gli  ultimi  hanno 

r  Adcìidit.  facile  jMnssuilssa  per-        parte  acisrii   canestri,    auxilio.   LiY. 
culsis   terrore  in  ,  nuduiifquc    ah  cu         lib.  \.\"\.  ^1. 
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finito ,  sì  che  vi  sia  sempre  fuoco  per  aria  :  tirar 
particolarmente  in  mira  degli  uffiziali. 

Non  allontanarsi  mai  troppo  dal  corpo  della  bat- 
taglia a  perseguitar  T  inimico  '  ,  né  sbandarsi  ,  né 
bottinare  finche  ei  non  è  totalmente  cacciato  fuori 
del  campo  ^ 

Investire  il  fianco  degli  squadroni  nemici  con 
gente  comandata,  che  entri  fra"  suoi  intervalli, 
perseguitarli  rotti  che  siano,  o  pigliare  nel  dosso 
quelli  ,  che   tuttavia  stanno  fermi  ^, 

Non  adoprar  mai  una  cosa  ad  altro,  che  al  fine 
per  cui  è  stata  ordinata  per  non  generar  confu- 
sione. 

Faticare  il  forte  delF inimico  col  suo  debole,  e 
poi  col  suo  forte  e  fresco  caricare  quello  delP av- 
versario già  stanco.  Cominciar  la  zuffa  di  notte,  o 
verso  sera  se  egli  sì  dee  combattere  con  pochi 
contro  molti  ,  o  se  si  dee  attaccar  un  campo  , 
imperciocché  la  notte  dà  luogo  alle  finte  e  alle 
insidie  "^j  ma  nel  resto  ricopre  indifferentemente 
sotto  il  suo  manto  le  belle  e  le  cattive  azioni  ondo 
la  virtù  rimane  senza  lo  slimolo  della  cupidigia 
d"  onore,  e  del  timore  delP ignominia  e  del  gastigo  ". 


1  Qui  dispersis  suis  inconsulte  se-  alateribus  cohortes,legionum.  acìver- 

quitur ,  quam  ipse  accepcrat ,  arh-er-  sa  fronte  ,  et  subito  discursu  terga 

sario   i>ult    dare   ^ictoriam.  Veget.  cinxerant equites.TXC.Wìst.Wh.  ii. 

lib.  III.  M.  M. 

a  In  primis  monct  Caesar,  ut  con-  l^  Antequnm  mixcerentur  acìeSyter- 

tineant  milites  ,  ne  studio  pugnandi ,  ga  i.-ertentibus   Vitelllanit ,  Celsus, 

aut  spe  praedae  longius  progredian-  doli  prudens  ,  repressit  suos.    TAC. 

tur.  Caes.  Bell.  Gali.  lib.  vii.  M.  Hist.  lib.  il,  M. 

3  Vitellimii  temere  exsurgentcs,  ce-  5  Fabius  abnocturno  utiquc  ahhor- 

dente  seiisim  Celso,  longius  secuti  ,  rens  certamine.   Liv.  lib.  XXII.  M, 

ultro  in  insidias  praccipitcìntur:  nain  In  conspectu  umniun  res  gercba- 


Far  pochi  prigionieri  per  non  s* imbarazzare ,  e 
porli  in  disparte  \ 

Prima  ricoprir  con  le  truppe  una  palude  ,  o  un 
fosso ,  e  air  avanzarsi  delP  inimico  fingere  la  ri-^ 
tirata  per  certi  passaggi  fatti  a  posta ,  e  cosi  trarlo 
alla  trappola,  e  dove  si  prevede  che  egli  abbia  a 
venire  con  furia  insidiarlo  con  carra  cariche  di 
fuochi  artificiati ,  foga  te ,  e  somiglianti  stratagemmi. 

Ragguagliar  da  tutte  le  parti  continuamente  il  ge- 
nerale di  quanto  passa  ,  postandosi  egli  in  un  luogo 
da  scoprir  tutto  per  mandar  soccorso  dove  bisogna, 
o  per  incalzare  dove  è  il  vantaggio,  per  bilanciare 
il  male  e  il  bene  se  una  parte  delF  armata  prevale 
e  l'altra  cede,  e  se  il  bene  è  maggiore  proseguire 
il  vantaggio,  e  se  il  male  è  più  soccorrere  i  rotti. 

Perseguitare  Finimico  sconfitto  colla  cavalleria 
leggiera,  e  con  gente  comandata  per  caricarlo, 
né  dargli  tempo  di  riunirsi:  per  lo  contrario  per- 
duta la  speranza  di  vincere,  ritirarsi  alla  meglio 
che  si  può. 

Dopo  la  battaglia  :  o  si  vince ,  o  si  perde.  Nella 
vittoria  render  grazie  a  Dio  ,  seppellire  i  morti , 
pubblicar  la  vittoria,  esagerarla,  proseguirla,  in- 
calzar le  reliquie  delF  esercito  battuto,  ne  dargli 
tempo  di  raccogliersi,  metter  terrore  nel  paese  col 
fuoco,  col  ferro  ,  col  sacco,  usar  minacce,  forza, 


tur ,  neque  recte  aut  turpiter  factum  toria  sia  decisa  non  si  ambisoa  di  far 

celavi  poterat.  CAES.Bell.  Gali.  lib.  gran  numero  di  prigionieri,  che  egli 

VII.  M.  è  difficile  il  porli  in  parto  sicui'a  nel 

I   II  signor  Foscolo  deduce  questo  campo  ,  e  per  allontanarli  bisognano 

paragrafo  dalla  versione  spagnuola  nel  guardie  ,  che  li  scortino,  il  che  sc«» 

^odo  seguentrC  :  »  Prima  che  la  vit-  merebbc  le  forze  della  battaglia  ». 


/ 


246 

lusinghe  ,  sollevare  i  popoli  ,  guadagnare  i  colle- 
gali '  ,  corrompere  gli  amici;  vacillando  allora  gli 
animi  avidi  di  novità,  mancando  il  rispetto  al  prin- 
cipe battuto,  e  venendo  i  magistrati  in  disprezzo  ""  : 
vinti  i  Cartaginesi  sono  abbandonati  dai  Numidi  ^; 
Apri©  sconfitto  è  cacciato  dagli  Egizii  ^.  Espugnar 
piazze,  piantar  fermo  il  piede,  dividere  P esercito 
a  più  imprese  in  un  tratto,  non  dare  il  guasto  alle 
province  che  si  ha  in  animo  di  mantenere  in  pro- 
prietà, o  in  quartiere. 

Nella  perdita  non  ismarrirsi  d^  animo  ^,  per- 
chè le  armi  son  giornaliere  ^;  ritirare  le  reliquie 
deir  esercito ,  e  rammassar  le  sbandate  ;  porre  in 
armi  la  gente  del  paese,  e  far  nuove  levate;  get- 
tarle dentro  ai  luoghi  forti,  provvedere  i  passi,  le 
frontiere,  eie  piazze;  tagliare  le  selve;  rompere  i 
ponti;  innondar  le  campagne;  ricorrere  alle  forze 
ausiliarie ,  ma  in  modo  che  le  proprie  prevalgano  7, 


I  Post  cladem  ad  Cannas  ,  qui  so~ 
ciorum  ad  eam  àiem  firmi  steterunt, 
tum  labore  coeperunt,  nulla  profecto 
alia  de  re  ,  quam  quod  desperare  coe- 
-perant  de  imperio.  Liv.  lib.  XXII.  M. 

a  Omnia  prona  ^ictoribus  ,  uictis 
adi-ersa.  TAO.  Agric.  e.  xxxiir.   M. 

3  Vcd.  POLIB.  Hist.  lib.  i.   M. 

4  Vcd.  Erodoto  lib.  ii  (Euterpe) 
•M. 

5  Ducum.  effugit  alter,  alter  occisus 
est  ,  dubium  utrum.  ma j ore  animo  : 
Paulum  puduit  ,  Varrò  non  despe- 
ra^it.  Flor.  Lib.  il.  M. 

Consuli  ex  tanta  clade,  cujus  ipse 

ma^na   caussa  fuisset ,  ob^'ium 

ituvL  J'reqiienter  ab  omnibus  ordini- 
ùus,  et  grattile  actae  quod  de  repu- 
hlica  non  desperasset.  Llv.  l.xxii.  M. 


G  Et  dixit  David  ad  nuntium;  haec 
dices  Ioab  :  non  te  frangat  ista  res, 
t>ariu3  enim.  est  ei>entus  belli,  et  nunv 
hunc ,  et  nunc  illum  consumit  gla- 
dius.  Lib.  II  Begum.  M. 

7  Id  quidem  i^ai^endum  semper  ro- 
manis  ducihus  erit,  cxemplaque  haec 
i>ere  prò  documentis  habenda,ne  ita 
externis  credant  auxiliis,  ut  non  plus 
sui  roburis  suarumque  proprie  id- 
rium  in  castris  habeant.  Llv.  1.  XXV. 
M. 

De'  soldati  ausiliarii,  misti,  e  pra- 
prii  vedi  la  sentenza  di  IViccolò  Ma- 
chiavelli ,  al  capo  i5  del  Principe  ,  e 
l'egregio  discoi'so  sopra  questo  passo 
di  Livio  ne'  discorsi  sopra  le  deche, 
lib.  Jl ,  e,  20.  F. 
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per  esser  quelle  gravi ,  e  poco  meno  clic  le  ostili, 
infedeli,  incostanti  ',  disobLedienti. 

Per  la  ritirata  riunir  la  gente  nel  campo,  o  nel 
luogo  pia  vicino  che  si  può  ,  accioccbè  si  vaglia  a 
resistere  a  qualunque  corpo  nemico  che  seguitasse; 
gettarsi  nella  piazza  più  considerabile  ,  e  più  espo- 
sta al  pericolo  ;  abbruciar  le  bagaglie  pigliando 
seco  il  migliore;  mandar  innanzi  a  rifare,  e  rac- 
comodare i  preoccupati  passi,  donde  convien  mar- 
ciare ,  e  passato  che  sia  uno  stretto,  guarnirlo, 
difenderlo,  sbarrarlo,  e  se  ci  è  bosco,  tagliarlo; 
sagrificare  nella  retroguardia  una  parte  delle  sue 
truppe  per  salvare  il  resto  ;  separarsi  in  quattro  o 
cinque  corpi,  che  per  diverse  strade  si  ritirino; 
caricare  a  testa  bassa  le  partite  del  nemico  che  si 
sono  avanzate  dal  loro  grosso,  tagliarle  fuori;  driz- 
zargli imboscate  ;  marciare  speditamente  incolon- 
na con  un  corpetto  di  retroguardia  per  sostener 
r  inimico  ,  né  disporre  le  truppe  in  battaglia  se 
non  costretto  dalla  necessità  di  combattere. 


I   Nihil  rerum  mortnlìum  tam  in~  Noster  autem  populus ,  sociis  àc 

stabile  ac  fiuxum  est,    qunm  fama  fenrlendis  ,    terrarum  jam    omnium 

j)otentiae  non  sua  i^i  nixu,  TAC.  Ann,  jiotitus  est.    CtCER,    De   Eepubl.   in 

lib.  XIII.  M.  fragm.  lib.  111.  M. 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA 

ALCUNI  PIÙ  IMPORTANTI  PASSI  DEL  LIBRO. 

dell'uso  degli  AlSTICHI  LIBRI  DI  GUERRA 
DOPO  IL  DECADIMENTO  DELLA  DISCIPLINA  ROMANA 

CONSIDERAZIONE 
DEL   SIGNOR  FOSCOLO 

RIFERITA  A   PAGINA  8j    DEL  TESTO,  NOTA    I. 

I.  Lje  conquiste  delle  nazioni  settentrionali 
nelPimpero  d^ occidente,  e  degli  Arabi  nelPAsia  e 
nelE impero  d^ oriente,  paragonate  alle  romane, 
appariranno  eventi  di  fortuna ,  e  irruzioni  di  po- 
poli ,  anzi  che  imprese  d"  eserciti  istituiti  dalle  leggi 
e  agguerriti  dalFarte  militare 


II.  Gli  antichi  liLri ,  e  più  i  greci ,  che  in  Roma 
giacevano  ne^  monasterii ,  eranoco  Itivati  in  Costan- 
tinopoli quasi  piante  in  esausto  terreno.  Caduto  il 
trono  de^  Paleologhi ,  le  opere  militari  trovarono 
pi  LI  felici  cultori  in  Italia,  ove  le  lettere  rifuggirono. 
Molte  reliquie  nondimeno  delF  antica  milizia  ri- 
masero in  Grecia:  la  superstizione  e  la  tirannide 
aveano  spenti  negli  animi  gli  spiriti  guerrieri  e 
F  amor  della  fama  ;  ma  il  genio  delP  arte  viveva  an- 
cora ne^libri  e  nella  mente  di  que^ Greci  che  si  con- 
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solavano  delleloro  sciagure  co*  monumenti  del  valo- 
re deMoro  antenati.  Il  Turco  conquistatore  ne  pro- 
fittò, e  incominciò  a  minacciare  P Europa  con  consi- 
glio pari  alla  ferocia  e  al  numero  delle  sue  schiere. 

III.  Verso  il  tempo  della  rovina  delP  impero 
d* oriente,  la  scoperta  delP America,  F invenzione 
della  polvere ,  e  la  tipografia  cangiarono  sembianze 
alla  politica,  al  commercio  ,  alla  guerra  ,  e  alla  let- 
teratura delle  nazioni.  Quanto  più  lo  studio  e  la 
stampa  disseppellivano  le  antiche  memorie,  tanto 
più  alcune  grandi  anime  italiane  gemeano  sulla 
schiavitù  della  loro  patria  ,  e  sulP  aLLiezione  decloro 
concittadini  ,  frutto  dell' obblio  e  della  barbarie 
della  milizia.  Primo  il  Machiavelli  investigò  ne^suoi 
discorsi  sopra  Livio  le  cause  della  libertà  e  della 
prosperità  di  Roma  ;  e  nel  libro  snW  arte  della 
guerra  tentò  di  ridestare  le  istituzioni  della  legio- 
ne, delle  marce,  e  degli  accampamenti  romani. 
Molti  seguitarono  r esempio.  Gli  Spagnuoliji  Fran- 
cesi, e  i  Germani,  perle  guerre  lunghe  e  frequenti 
che  guerreggiarono  in  Italia  verso  la  fine  del  se- 
colo XV,  trovarono  insegnamenti  per  cui  Parte  co- 
minciò ad  essere  rivocata  a^suoi  principii. 

IV.  Ma  le  divisioni  provinciali,  il  sistema  feu- 
dale'^d* Europa,  e  le  cattedre  della  letteratura  usur- 
pate da  gente  senza  amor  di  patria  e  senza  cuore 
allontanarono  dalle  guerre  del  secolo  xvi  le  grandi 
teorie  degli  antichi.  Molte  furono  le  battaglie, 
poche  le  risultanze:  si  operò  sempre  e  non  si  me- 
ditò mai.  E  mentre  la  fortuna  e  le  passioni  gover- 
navano la  guerra  ,  innumerevoli  traduttori  e  in- 
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terpreti  desuiivSero  esattamente  le  istituzioni  e  i 
metodi  della  Grecia  ,  prima  inventrice  della  di- 
sciplina militare  ,  e  di  Roma  conquistatrice  del 
mondo:  ma  si  tradusse  col  lessico,  e  si  commen- 
tò colla  grammatica.  Raro  la  fJlosofia,  e  rarissimo 
V  esperienza  concorrevano  negli  stadii  eruditi.  iSi 
ammirava  V  antica  milizia  ,  si  notomizzavano  ad 
una  ad  una  le  imprese  ;  ma  chi  mai  dalle  scuole  di 
Giusto  Lipsio,  e  di  Giovanni  Meursio  poteva  risa- 
lire alle  ragioni  universali  delle  vittorie  greche  e 
romane  ? 

V.  Così  i  guerrieri  abbandonavano  i  maestri  dì 
guerra  agli  antiquarii.  Questi  per  fastidio  delle  cose 
contemporanee  ,  quelli  per  poca  stima  delP  an-^ 
tichità  credeano  ,  che  la  diversità  originata  dalle 
armi,  dalle  aitiglierìe ,  e  dalle  fortiGcazioni  non 
ammettesse  più  ornai  né  paragone  ,  nò  imitazione 
tra  gli  eserciti  antichi  e  ì  moderni.  Vennero  due 
grandi  anime;  Guglielmo  di  Nassau,  e  Gustavo 
Adolfo;  Funo  franse  la  prepotenza  della  Spagna, 
r  altro  agguerrì  la  Germania.  Educati  ambedue 
mentre  le  lettere  fiorivano  nel  settentrione  eu- 
ropeo ,  applicarono  le  teorie  militari  e  politiche 
degli  antichi  alle  guerre  del  secolo  xvii  ;  secolo 
d^  incliti  capitani,  fra^  quali  Maurizio  ed  Enrico 
Federico  d' Grange  ,  Banner,  Torstedon ,  Bernardo 
di  Weimar , Giovanni  diWerth,  \Vallstein,MoNTE- 
CUCCOLI,  Turenna,  Condè,  Lussemburgo,  ed  Eu- 
genio di  Savoja.  Alcuni  di  questi  illustri  scrivendo 
i  loro  commentariimostraron°t)  gli  edetti  dello  stu- 
dio dell"  antica  disciplina:  unico  il  Montecuccoli 
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risalì  alle  cause,  riclasse  Parte  iiiseiitenze,  e  primo 
meditando  gli  scritti  de^  Romani  e  de*  Greci  provò 
che  un" arte,  quantunque  si  valga  di  mezzi  diversi 
ed  abbia  diverse  apparenze  ,  serba  non  pertanto 
sempre  lo  stesso  scopo,  gli  stessi  principii,  e  la  me- 
desima essenza. 

VI.  Videro  i  tattici,  che  Senofonte,  Polibio, 
Livio,  Cesare  ,  Plutarco,  ed  Arriano  guidarono  il 
MoNTECUCCOLi ,  e  con  le  stesse  guide  presero  lo 
stesso  cammino  :  primi  e  più  deliberati  degli  altri , 
il  maresciallo  di  Puisegur  '  ,  eil  cavaliere  Folard  ^. 
Ma  il  Puisegur  considerò  Parte  parlitamente ,  ond"  è 
men  parco  di  regole  che  di  assiomi.  11  Folard  osti- 
nato amatore  della  ordinanza  profonda  contende 
in  prò  della  falange  macedonica  contro  gli  ordini 
della  legione  e  delle  linee  prolungate  ;  e  gli  infe- 
lici esperimenti  delle  sue  teorie  sul  campo  di  bat- 
taglia nocquero  presso  i  men  dotti  alla  fama  degli 
antichi  maestri  ^.  Li  vendicò  un  dottissimo  fra  i 
commilitoni  di  Federigo ,  provando  evidentemente 
quanto  il  Folard  per  furore  di  sistema  e  per  poca 
famigliarità  con  la  lingua  di  Polibio  traviasse  dalla 
ragione  militare  e  dalla  storica  verità  *.  Quanti  non 
s'accinsero  in  questi  ultimi  cinquant" anni  alF esame 
della   teoria  moderna  paragonandola  alP  antica  1 

1  Art  àe  la  guerre^  chap.  I ,  ax-t.  i ,  du  syst.  c!e  guerre  mod.  tom .  I,  part.  r . 
2  ,  3,  /^j  5 ,  6 ,  7,  8.  4  Pfincipes  de  l'art  militaire  c.v- 

2  Commentaires  sur  Polybe  ,  et  traits  dcs  uuteurs  anciens  ;  opava.  del 
traifé  de  la  colonne  ,  passim.  generale  GUICHARD  ,  unico  forse  che 

3  Folard  n'avait  point  de  genie,  et  don  dottrina  pari  alla  esperienza  ah- 
ses  oiivrages  n'ont  que  le  morite  d'une  Lia  sviscerata  l'antica  tattica.  Vedi 
vaste  érudition  ,  c'est  le  Doni  Calmet  segnatanionte  nel  tomo  ii  la  dJsscr- 
des  auteups  militaires.  GuiBERTjDc/.  tazionc  sulle  fortezze  antiche. 
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molti  traviarono,  e  i  pochi  che  s^ incamminarono 
drittamente  si  rimasero  a  mezzo.  Frattanto  la  ce- 
lebrità di  Federigo,  e  le  vittorie  degli  ultimi  de- 
cennii  insuperbirono  i  guerrieri,  ed  omai  si  tra- 
scurano per  orgoglio  gli  antichi,  come  già  nel  se- 
colo XVI  si  trascuravano  per  la  pedanteria  degli 
uomini  letterati.  Il  colonnello  Guìbert,  difenden^ 
do  vittoriosamente  la  tattica  prussiana  e  le  armi 
moderne  ,  fe^  reputare  inutili  le  lezioni  degli  sto- 
rici e  de^  capitani  delF  antichità  ;  ma  quelT  elo- 
quente aristarco  di  tutti  i  libri  di  guerra  non  con- 
tende la  palma  di  classico  autore  al  MoNTECUC- 
COLT,  che  non  pertanto  ricavò  i  principii  delFarte 
dai  fatti  ,  e  dai  detti  degli  antichi  \ 

VII.  Ma  se  si  fosse  considerato,  che  le  arti  tutte 
sono  fondate  sui  principii  veri  ed  eterni  della  na- 
tura delle  cose,  che  dallo  scoprimento,  dal  calcolo  , 
e  dalla  applicazione  de  principii  derivano  le  scien- 
ze ,  e  che  quindi  una  scienza  ,  più  o  meno  svisce- 
rata,  fu  sempre  la  mente,  delParte  della  guerra,  si 
sarebbero  ,  investigando  questi  principii  ,  ricon- 
ciliate le  diversità  accidentali  de^  metodi  antichi  e 
moderni.  Né  i  fautori  delP  antichità  avrebbero  ma- 
gnificate le  ordinanze  profonde  e  le  armi  dappres- 
so ,  né  i  nostri  contemporanei  riporrebbero  tutto 
F evento  della  guerra  nelle  artiglierie  ,  e  nelle  com- 
binazioni della  loro  tattica.  La  tattica  e  le  artiglie- 
rìe sono  elementi  della  guerra,  ma  sono  connessi 


1  MONTECUCCOL[  ,    et    Feiiquièrcs         tom.  i ,  j>^Tt.  2.  Eiì altrot-e T.cv'iS 

tiennent  le  premier  rang  parmi  Ics         comme  Cesar,  commele  Poi  de  Prussc 
autcìirs  cTassiqucs.  Dcfcnse  tìu  syst.         commc  MOWTECUCCOH.  T.  II ,  part.  3. 
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^lla  istituzione  militare  che  dipende  dalla  politica, 
alla  strategica  che  dipende  dalle  situazioni  geogra- 
fiche, e  alla  amministrazione  militare  che  dipende 
dalle  sorgenti  e  dalle  leggi  della  pubblica  economia. 

vili.  U  osservazione  ,  il  calcolo  ,  e  V  applica- 
zione de^  principii  di  tutte  le  parti  della  guerra 
produssero  le  vittorie  de^  Greci  ,  e  le  conquiste 
de^  Romani.  Alessandro  aveva  preordinali  tutti  i 
mezzi  e  preveduti  tutti  gli  ostacoli  della  sua  spe- 
dizione compiuta  in  nove  anni  senza  alterare  il 
suo  progetto  disegnato  prima  d'abbandonare  la 
Macedonia  ^  E  se  P  esecuzione  spetta  ad  Alessan- 
dro, la  prima  idea  s]>ettava  alla  scuola  d^  Epami-p 
nouda ,  e  delle  repubbliche  di  Atene  e  di  Sparta, 
donde  Filippo  avea  desunti  i  priiicipii  delP  arte , 
e  apparecchiati  i  triontì  del  suo  successorie.  La 
perpetua  prosperità  per  tanti  secoli  di  tante  guerre, 
che  diedero  a  Roma  la  signoria  delle  nazioni,  to- 
glie ogni  merito  alla  fortuna  ,  mutabile  sempre 
nelle  cose  mortali  ,  e  lo  ascrive  alla  scienza  ,  che 
è  fondata  sugli  eterni  principii  delP  universo. 

IX.  Dopo  Polibio  '  e  Plutarco  " ,  tre  scrittori  elo- 
quenti e  filosofi,  Machiavelli^,  Montesquieu^  e 
Gibbon  ^,  assunsero  questa  sentenza.  Ma  per  Tetà 
in  cui  vissero,  e  più  assai  per  Pistituto  de* loro 
studii,  le  loro  dimostrazioni  si  fondarono  più  sulle 


I  Vedine  la  prova  ne' libri  d' Arria-  4  Discorsi  sulle  decadi  di  Livio. 

no    Della    spedizione    d'  Alessandro  5  Grandezza  e  decadenza  dei  Ro- 

JMLacedone.  mani. 

3  ràb.  X  delle  Storie,  nell' //i(ro-  6  Storia  della  decadenza  dell' im- 

duzioue.  pero  romano. 
óT>icìl'opusc.Della  fortuna  diRoma. 


cose  polilicìie  ,  clie  sulle  militari.  E  quand'anche 
avessero  dirizzato  il  loro  assunto  a  scopo  militare, 
non  avrebl)ero  toccate  se  non  poche  epoche  della 
storia  deirarte.  Il  Gaìhert  s'accinse  ad  una  storia 
della  costituzione  militare  di  Francia,  incomin- 
ciando '  dalla  decadenza  delF  impero  d'occidente 
e  da'primordii  della  monarchia  francese,  ma  la 
morte  liberandolo  da  una  vita  infelice  e  mal  ri- 
meritata, precise  anzi  tempo  il  volo  a  quell'acre 
e  libero  ingegno. 

X.  Se  non  che  anche  quest'opera  mirando  a  una 
sola  nazione  avrebbe  somministrato  alla  scienza 
militare  insufficiente  materia.  Per  giungere  a  prin- 
cipii  e  fissare  la  loro  invariabilità  bisogna  risalire 
per  la  scala  di  tutti  i  fatti,  di  tutti  i  tempi,  e  di 
tutti  gli  agenti  ;  paragonare  il  sistema  di  tutti  i 
popoli  dominatori  e  il  genio  de^  celebri  capitani, 
onde  scoprire  le  cause  generali  che  influirono  alle 
conquiste  della  terra  ;  finalmente  esaminare  sotto 
quali  apparenze  e  con  quali  effetti  queste  cause  ge- 
nerali agiscono  a'  nostri  tempi.  Al  che  non  si  giun- 
gerà se  non  quando  uno  scrittore  di  mente  filoso- 
fica, d'animo  liberissimo  e  di  vita  guerriera  (rare 
doti  a  conciliarsi),  con  lo  studio  degli  autori  anti- 
chi e  moderni,  delle  imprese  di  tutti  i  grandi  guer- 
rieri ,  delle  scienze  che  giovarono  alla  istituzione  , 
alla  economia,  alla  tattica,  alla  strategica,  e  alla 
fortificazione,  estrarrà  una  storia  dell'  arte  della 
guerra  "  ;  storia  che  ha  quattro  età  determinate 

I  Opuscoli  postumi ,  nel  voi.  5  delle  a  Nacquero  dalla  guerra  le  vicende 

©pere  del  Guibcrt.  de'popoli  e  degli  stati  ;  però  non  \'à 

Voi.  I.        3-, 
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dalle  solenni  rivoluzioni  di  quelle  parli  del  mondo 
illuminate  dalle  tradizioni  storiche:  V età  incerta 
dalle  memorie  degli  Assiriie  de'Trojani  sino  a  Ciro, 
che  ne^  documenti  degli  scrittori  appare  primo  isti- 
tutore d\m'  arte  ragionata  di  guerra  *,  lapi^ima  età 
da  Ciro  sino  al  decadimento  della  milizia  romana; 
la  seconda  sino  alla  invenzione  della  polvere  ;  la 
terza  sino  al  presente  sistema  militare  d^ Europa. 
Queste  età  solenni  5  suddivise  ciascheduna  in  più 
epoche  maggiori , determinate  dalle  imprese  ,  dalle 
leggi,  e  dalle  teorie  deMi versi  popoli  e  capitani 
conquistatori ,  presenterebbero  la  storia  di  tutti 
gli  stati ,  poiché  le  rivoluzioni  de' costumi ,  delle 
religioni,  e  della  legislazione  delle  genti  furono 
operate  dalle  conquiste.  E  perchè  V  universa  na- 
tura ha  per  agenti  la  forza  e  il  moto ,  e  la  forza 
e  il  moto  del  genere  umano  sono  esercitati  dalla 
guerra,  noi  vedremmo  forse  in  questa  storia  l'essen- 
za e  Tuso  delle  forze  fisiche  e  morali  delFuomo,  e 
i  diritti  e  i  limiti  di  esse. 


arte  che  più  della  militare  abbondi 
di  storici  e  di  maestri ,  ma  non  vi 
sono  autori  cbe  più  de'  militari  ri- 
mangano inosservati.  Vincenzo  Lan- 
cetti  sta  apparecchiando  l'edizione  di 
una  biblioteca  militare  ;  dalle  schede 
eh'  io  vidi  parmi  più  ricca  di  molto 
di  quelle  tante  spacciate  da'  ciarlatane 
5otto  questo  titolo  ,  spezialmente  in 
Francia.  E  per  tacere  di  siffatte  com- 
pilazioni ,  1'  Enei  do  pe  dia  quante  inu- 
tili farraggini  non  lascia  a  troncare  ; 
quante  cose  utili  e  necessarie  non  la- 
eia  a  desiderare  I  Un^  bibliot«c«  mi- 


litare eseguita  con  erudizione  e  coi» 
accurate  divisioni  di  epoche  e  di  ma- 
terie riuscirebbe  utilissima  alla  storia 
dell'arte  della  guerra.  F. 

Pìir  troppo  i  tempi  hanno  indotto 
il  signor  Lnncetti  ad  abbandonare  la 
storia  Della  letteratura  milita k e 
ITALIANA,  ch'egli  a\.'e^a  con  forze 
pari  alla  fatica  intrapreso.  S  periamo 
peraltro  che  non  tutti  siano  per  an- 
dar perduti  gli  studii  fatti  da  questo 
chiarissimo  letterato  sopra  V  arte 
della  guerra. 
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DE^  DRAGONI. 

CONSIDERAZIONE   DEL  SIGNOR  FOSCOLO 

RIFERITA    A   PAG.   88  DEL   TESTO  ,   NOTA   a. 

I.  Taluni  derivano  T  etimologia  deMragoni  dalla 
voce  alemanna  tragen  ^  portare^  perchè  i  dragoni 
erano  fanti  portati  da^  cavalli  \  Onde  confutare 
questa  inezia  1^ Enciclopedia  presume ,  che  dragone 
fosse  soprannome  ingiurioso  assunto  da^  soldati  per 
impaurire.  Un  autore  più  recente  lo  crede  deri- 
vato dal  titolo  di  dracores  o  dracoses  di  cui  fu  in- 
signito pel  suo  coraggio  Costantino  Paleologo  im- 
peratore '^,  Ma  né  la  lingua  greca  né  la  storia  Li- 
santina  conoscono  sì  fatti  nomi 5  hensi  dregases 
era  nome  de'  principi  di  Servia  imparentati  a'  Pa- 
leologhi;  e  fu  portato  dalP  ultimo  imperatore  di 
Costantinopoli  ^.  Tant'  era  desumere  i  dragoni  dalle 
corazze  de" Sarmati  conteste  d'unghie  di  cavallo  imi- 
tanti la  scagliosa  pelle  del  dragone  ^.  Più  proba- 
bile é  l'etimologia  di  Egidio  Menagio  àa.'draconarii 
di  Vegezio  :  aveano  diverso  istituto  ^5  ma  non  ab- 
biam  noi  veliti ,  che  non  hanno  di  romano  altro 
che  il  nome  ^?  Se  non  che  poco  giova  il  sapere  si 

1  Encyclopédie  ,  art.  Dragons.  ed  erano  insigniti  d'una  collana:  f o;'- 

2  iffaHMe/rfu  rfra^o/t,  chap.  i,art.  I.  quem  quo  et  draconarius  utebutur , 

3  Vedi  l'istoria  bisantina  commen-  capiti  Juliani  imposuit.  Amm.  MAR- 
tata  dal  Du-Fresne.  CELI,,  lib.  XX  ,  e.  4-  Gli  anticlii  alfieri 

4  Pausaniaia  Atticis  fpag.  5o  ,  edit.  di  cavalleria  avevano  quasi  le  stesse 
Kuhn.   i6ci6.  prerogative  de'  vessilliferi, 

5  I  draconarii  erano  vessilliferi  :  6  Ai  tempi  in  cui  il  signor  Foscolo 
Primum  signum.  totius  legionis  est  scri^'et'a  queste  note  V  esercito  italia- 
aquila  quam  aquilifer  portat.  Dra-  no  a^^e^u  ad  imitazione  del  francese 
cones  etiam  per  singulas  cohortes  a  un  corpo  scelto  di  granatieri  ,  che 
draconariis  feruntur  ad  praelium.  chianiai'ansi  veliti,  non  dal  romano 
Veget,    De  re  milit,  lib,  li  ,  e,  la,  Velites  ,  ma  dai  francesi:  Vélites. 
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fatte  etimologie,  e  Pignorarle  non  nuoce;  ne  ho 
scritto  perchè  la  pedanteria  grammaticale  è  scab- 
bia attaccaticcia, 

II.  U  uso  degli  archibugieri  a  cavallo  fa  inveii^ 
tato  da  Francesi  nelle  ultime  guerre  del  Piemonte  , 
e  da  essi  furono  chiamati  dragoni,  il  (jual  nome 
tuttai^ia  ritengono  appresso  di  loro:  cosi  il  Melzo, 
che  pubblicò  il  suo  libro  sul  principiò  del  secolo 
XVII '.  Onde  gli  scrittori  francesi  sulla  sua  fede 
assegnano  il  merito  delP invenzione  al  maresciallo 
di  Brissac  condottiere  della  guerra  di  Piemonte  *. 
Ma  uno  storico  francese  più  citato  che  letto  ,  an- 
teriore di  molti  anni  al  cavaliere  Melzo,  e  con- 
temporaneo agli  uomini  de^quali  scrisse,  conservò 
agli  italiani  la  lode  delPinvenzione,  e  della  per- 
fezione di  questa  milizia.  Le  seigneur  Strozzi cjuitta 
V Italie  j  et  ^int  trou^er  le  Roj  au  camp  de  Marole 
avec  la  plus  belle  compagnie  qui  f  ut  jamais  vue  de 
!200  arquehusiers  à  chey^al ,  les  mieux  dorés ,  les 
mieux  montés  ,  les  mieux  en  point  quon  eut  su  ^oir^ 
car  il  n'j  en  ay>oit  nul  qui  neut  deux  hons  che- 
vaux  qu'on  nommoit  cavalins ,  qui  soni  de  légère 
faille^  le  morion  dorè  ,  les  manches  de  maille,  qu'on 
portoit  fort  alors  ^  la  plupart  toutes  dorées ,  ou  hien 
la  molti é  ^  les  arquehuses  et  fourniments  de  i/iéme  ; 
ils  alloient  souvent  avec  les  chevaux  légers  et  cou- 


1  Lo  stampò  la  prima  t'aita  l'Au-  mìllce  de  France,  lib.  xn  ,  tom.  il, 
tore  in  Ani^ersa  l' anno  i6"ii  col  titolo:  pag.  354.  Amsterdam  172/4.  Kgli  primo 
Pegole  militari  sopra  il  governo  e  allegò  la  testimonianza  del  Melzo  : 
il  servìzio  della  cavalleria.  Il  passo  l'Enciclopedia  copiò  il  P.  Daniele, 
citato  è  sul  principio,  e  tutti  gli  altri  copiarono  l'Enticlo* 

2  Vedi  il  P.  Daniel  Histoire  de  la  pedia. 


reurs,  de  sorte  qu'ilsfaìsaient  rage  j  quelquefois  ils 
se  servoìeiit  de  la  piqué ,  de  la  hourguignote  ,  et 
du  corselet  dorè ,  quand  il  eii  faisait  hesoin  ;  et 
qui  plus  est  ^  cétoient  tous  i^ieux  capitaines  et  sol^ 
dats  hìen  aguerris  sous  les  hannières  et  ordonnan-' 
ces  de  ce  grand  capitaine  Jeanninde  Medicis  ,  qui 
avoicnt  quasi  tous  été  à  lui  ,  tellement  que  quand 
il  falloit  niettre  pied  a  terre  on  n'avoit  hesoin  de 
grand  commandement  pour  les  ordonner  en  hataille^ 
car  d'eux-mémes  se  rangeoient  si  hien  quon  n'j 
trouvoit  rien  a  redire  ^  etc,  '. 

iir.  Il  maresciallo  Strozzi  visse  sotto  Enrico  II, 
elle  guerreggiò  in  Piemonte  nel  i554j  tempo  in 
cui  gli  archibugieri  a  cavallo  militarono  anche  a 
piedi  sotto  il  maresciallo  di  jBrissac,  Lo  Strozzi  era 
uomo  letterato  5  tradusse  in  greco  i  Commentari! 
di  Cesare,  e  li  illustrò  in  latino,  opera  veduta 
negli  autografi  dal  Brantome  *;  veniva  d^  Italia  ove 
il  Machiavelli  ed  il  Palladio  avevano  illuminata 
la  tattica  e  P architettura  militare  degli  antichi  "", 
Anzi  fu  in  Francia  accusato  come  ammiratore  e 
seguace  intempestivo  degli  ordini  di  guerra  greci 
e  romani^.  Giovanni  de^ Medici  è  conosciuto  nei 
nostri  annali  sotto  il  nome  di  Capitano  delle  bande 
nere  ^  Comandò  i  cavaleggieri  di  Leone  X,  atterrì 
gli  Spagnuoli  che   correano   V  Italia ,  e  mori  sul 

I    Brantome.     Vie    des    illustres  sare  dalla  società  Albrizziana.  Vene- 

^tra72^erj,  part.  II.  nella  vita  del  Ma-  zia  1712. 

resciallo  Strozzi.  4  Brantome  ,  loco  citato. 

a  Vita  citata;  sul  principio.  5  Vedi  le  storie  del  VARCHI  ,  e  il 

3  V.  i  discorsi  del  Palladio  sull'nr-  Guicciardini  ,  lib.  xvii ,  anno  i5i6. 

ehitettura  militare  de' Romani,  stani-  Gioanni  De'Medici  morì  a  Borgoforte 

pati  in  fronte  a' comraentarii  di  Ce-  d'anni  28. 
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campo  di  Laltaglia  nel  fior  clelP  età  ,  procacciando 
con  la  sua  fama  il  trono  della  Toscana  al  suo  fi- 
gliuolo Cosimo  primo  granduca.  Ma  chi  fra^  nostri 
scrittori  celebrò  il  nome  di  questo  giovine  eroe? 
Per  coronare  una  tomba  italiana  io  debbo  cogliere 
i  fiori  in  terre  straniere  '. 

IV.  Giova  dire  delP  uso  dì  due  cavalli  per  cava- 
liere, uso  celebrato  sino  da^empi  antichissimi  e 

dismesso  da  noi.  Numidae i/uìbus,  desuliorum 

in  modani ,  binos  trahentìbus  equos  inter  acerrimani 
saepe  pugnam  in  recentem  equuni  ex  fesso  armatis 
transuLtare  mos  erat  ^  Siffatti  cavalieri  erano  detti 
anfibii  ^  nella  tattica  antica  ,  perchè  i  combattenti 
salta\^ano  da  un  ca^'aUo  sulV  altro  ,  costume  ser- 
bato da^  Tartari,  e  prescritto  dal  Montecuccoli  ^. 
Oltre  aMue  cavalli  ogni  archibugiere  italiano  aveva 
un  palafreniere  e  un  ronzino  al  modo  del  soldato 
lacedemone  che  in  guerra  era  servito  da  un  iloto. 
Sino  a  tutto  il  secolo  xvi  la  cavalleria  eletta  com- 
poneasi  di  gentiluomini  militanti  a  loro  spese,  se- 
guitati da  servi  e  da  scudieri,  i  quali  fuor  di  fazione 
portavano  su  ronzini  F armatura  deMoro  signori. 
Quantunque  dopo  quel  tempo  la  cavalleria  tutta 
toccasse  stipendii ,  serbavansi  i  ronzini  e  i  garzoni 
per  servizio  de^  corazzieri  ''j  eia  cavalleria,  secondo 

I  Giovannino  De' Medici  avea  tutte  dotto  mai.  ROSCOE.  Li/e  o/L,ore«50 

le  virtù  d'un  grande  capitano,  e  fu  De' Medici,  e.  X,  sulla  fine, 

stimato  e  compianto    come  il   mag-  a  Livio.  Hist.  lib.  xxiii ,  cap.  2c). 

giore  dq' guerrieri  di   tutta  l'Italia.  3    Di   doppio    cai>aUo  :    AKiuANO, 

BrANTOME  ,  Memorie  di  Gioi'aaitino  Libro  tattico ,  e.  3. 

e  di  Cosimo.  —  Datosi  alle  armi  dalla  4  Aforismi  ,  e.   16. 

prima  gioventù  ,  divenne  il  più  cele-  5  MELiJO,  Regale  milit,  cap,  5. 
tre  guerriero  che  l'Italia  avesse  prò- 
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il  Melzo,  doveva  essere  conìposta  di  citladini,  né 
frammista  a  gente  di  contado.  Onde  anche  il  MoN- 
TECUCCOLi  parla  di  garzoni  e  di  ronzini;  e  quasi 
fino  a'di  nostri  al  soldato  di  cavalleria  grave  restava 
in  Francia  il  titolo  di  maitre, 

V.  Da  parecchie  memorie  francesi  citate  dalV En- 
ciclopedista ,  da  me  non  vedute,  appare  che  dal 
maresciallo  Strozzi  sino  a^  primi  anni  del  regno  di 
Luigi  XIV, i  dragoni  erano  di  poco  uso  in  Francia, 
e  in  pochissimo  numero;  bensì  dalla  storia  delle 
guerre  de^  principi  di  Grange  contro  la  Spagna,  e 
da^commentarii  delle  cose  di  Germania  vedesi  che 
nel  secolo  xvii  i  dragoni  erano  reputati  come  mi- 
lizia di  grandissima  utilità  '.  Luigi  XIV  nel  corso 
del  suo  regno  li  aumentò  sino  a  43  reggimenti, 
e  le  prime  compagnie  de"  dragoni  del  re  gli  furono 
inviate  dal  MontecuCCOH  ,  notizia  ignota  ai  bio- 
grafi delP  Autore  ,  e  somministrata  dagli  autori 
Francesi  \  Disgustato  il  Conte  della  Corte  Impe- 
riale^, trattò  col  re  di  Francia,  e  s"  impegnò  ad 
arruolargli  due  reggimenti  a  cavallo.  Ebbe  il  da- 
naro per  la  leva,  ed  avea  già  spedito  quattro  com- 
pagnie di  dragoni  quando  egli  si  riconciliò  coi 
ministri  cesarei.  La  probità  in  lui  era  pari  al  va- 
lore ,  e  rimandò  al  Re  di  Francia  i  danari  inviatigli. 


I  Vedi PUFFENDORF.  De  rebus  s^e-  cienne  que  moderne,  d'incei-to   au- 

cicij,  e  Gian  Giacomo  VValhausejv,  tore  ,  pag.  j8o,  à  Paris  ì-j56;    e   il 

scrittore  contemporaneo  del  cavaliere  padre  DANIELE,  luogo  citato.  Aggiun- 

Melzo  ,   nel   suo  libro  sulle    Regole  gi  l'Enciclopedia  ,  all'art.  Drog^on^. 

dell'arte  militare ,  tradotto  dal  tede-  3  Le  ragioni  appariranno  dalle  let- 

sco  in  francese  ,  ed    impresso  a  Op-  tere  tratte  dagli  autografi  del  MON.- 

penheim  l'anno  i6i5.  TECUCCOIJ  ,  che  si  leggono  nel  sccon- 

a  Essai  sur  la  cavalerie  tant  an~  do  volume  di  questa  edizione. 
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VI.  Frequentissimi  oecorrono  gli  esempii  s\  nella 
antica  tattica,  sì  nella  moderna,  di  cavalieri,  clie, 
comLattendo  a  piedi,  restituirono  la  battaglia.  Dalle 
circostanze  si  derivarono  le  regole;  e  si  crearono 
i  dragoni  ,  clie  cavalcando  hanno  celerità  nelle 
marcie,  e  azzuffandosi  a  piedi  ,  vìncono  gli  osta- 
coli insormontabili  alla  cavalleria.  Però  il  MoN- 
TECUCCOLi  prescrive  Tuso  di  questa  milizia.  Ma 
andava  ella  ordinata  e  armata  come  a'  di  nostri? 
I  dragoni  d^  allora  erano  propriamente  fanti  che 
cavalcavano  ;  oggi  sono  propriamente  cavalieri  che 
si  schierano  anche  a  piedi.  Se  nelle  emergenze  di 
una  battaglia  e  nelP  ardore  della  zuffa  si  ordinas- 
sero due  squadroni  in  un  battaglione  ,  avrebbero 
i  nostri  dragoni  colla  loro  grave  armatura  ,  colle 
lunghe  sciabole,  e  cogli  enormi  stivali,  F  agilità 
necessaria  al  combattimento  pedestre  Pei  loro 
cavalli  potrebbero  essere  custoditi  sicuramente  da 
pochi  soldati?  e  se  per  provvedere  alla  custodia  si 
comandassero  molte  guardie,  non  si  scemerebbero 
le  forze  alla  battaglia,  quando  appunto  le  forze 
sono  più  necessarie?  e  quand'anche  i  dragoni, 
lasciando  i  loro  cavalli  ne'  quartieri  di  pace  ,  e 
calzandosi  da  fantaccini,  marciassero  a  battaglioni, 
di  che  danno  non  riescirebbe  alF  erario  il  mante- 
nimento di  cavalli,  che  invecchiano  inutilmente? 
mentre  i  muscoli  del  soldato  assuefatti  ad  un  ca- 
valcare perpetuo  mal  potrebbero  a  un  tratto  resi- 
stere a  viaggi  lunghi  e  affrettati.  Proprietà  essen- 
ziali della  tattica  sono  l'esattezza,  e  la  sicurezza 
de'  movimenti  3  ma  non  si  conseguiranno  mai,  se 
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<5Ì  cangeramio  a  tutte  ore  insegnamenti,  attitu- 
dini, e  pratiche,  e  se  un  perpetuo  costume  non  le 
converta  in  natura;  e  più  neila  cavalleria  com- 
posta di  due  forze  fisicbe  e  morali  diverse,  Tuna 
del  cavaliere  ,  Faltra  del  cavallo  ,  le  quali  non  pos- 
sono immedesimarsi  senza  un  lungo  abito  reci- 
proco, e  senza  lo  studio  e  l'amore  del T uomo  per 
r  ani  male,  clie  è  quasi  membro  del  soldato,  e  da 
cui  dipende  la  sua  gloria  e  la  sua  salute.  Come  mai 
un  dragone  esercitandosi  oggi  da  fante  e  domani 
da  cavaliere  potrà  attendere  alle  infinite  e  mini- 
mo cure  senza  le  quali  non  vi  sarà  mai  ne  disci- 
pllua  ne  perfezione  di  cavalleria:'  Come  amerà  egli 
un  cavallo  ,  che  d'  ora  in  ora  dovrà  abbandonare? 
Aggiungi  che  la  foi^za  morale  de' combattenti  de- 
riva dalla  fiducia,  ragionevole  o  immaginaria,  sui 
proprii  mezzi  di  difesa  o  di  offesa.  S' inculca  affanti 
il  disprezzo  della  cavalleria  nemica  in  guerra  :  e  alla 
cavalleria  il  disprezzo  de^ fanti:  e  ottimamente  le 
ordinanze  e  gli  ufficiali  cercano  di  convalidare  nei 
gregarii  questi  pregiudizii^  chi  guerreggia  con  la 
mente  non  dee  disprezzare  il  nemico  mai  ,  bensì 
chi  combalte  col  braccio  non  dee  stimarlo  mai. 
Ma  co^ dragoni,  esercitandoli  a  piedi,  si  ragiona 
suir  impotenza  della  cavalleria  ;  esercitandoli  a  ca- 
vallo ,  si  ragiona  sulla  poca  resistenza  delle  fan- 
terie; quindi  non  sono  ne  deliberati  fanti,  né  deli- 
berati cavalieri.  Videro  gli  uomini  di  guerra  nelle 
ultime  campagne  la  poca  utilità  de^  reggimenti  di 
dragoni,  che  guerreggiarono  a  piedi,  e  forse  derivò 
da  più  cause  ,  che  altri  può  indagare,  nò  a  me  giova 

Voi.  I.        34 
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scriverle;  dirò  solo  che  io  sulle  coste  dell' Oceano 
vidi  un  generale ,  provetto  tattico  ed  acerrimo  fau- 
tore delle  fanterie  ,  comandare  le  evoluzioni  di 
alcuni  battaglioni  di  dragoni ,  e  che  da  quegli  espe- 
rimenti desunsi  :  che  i  dragoni,  ordinati  come  ai 
tempi  del  Montecuccoli  quasi  a  guisa  de^ nostri 
i'olieggiatori ,  riesciranno  utilissimi  fanti ,  che  or- 
dinati come  ei  sono  a.'  dì  nostri  riesciranno  per  se 
stessi  ottima  cavalleria,  d^ aspetto  marziale,  egre- 
giamente atti  alle  fazioni  de^  cavalarmati  e  de'  ca- 
valeggieri,  ma  che  educandoli  a  cavallo  e  impie- 
gandoli a  piedi  non  riesciranno  mai  né  ottimi  ca- 
valieri ne  ottimi  fanti, 

DELLE  MINE. 

ANINOTAZIONE  DEL  SIGNOR  FOSCOLO 
E  OSSERVAZIONI  DELL^  EDITORE 

DA   RIFERIRSI   ALLA   PAG,   207  DEL  TESTO. 

V  E^  fu  per  lungo  tempo  creduto  necessario  di 
ff  turare  la  galleria  tutta;  ma  da  alcuni  anni  gli 
V  esperimenti  hanno  accertato  che  anzi  V  effetto 
Tf  della  mina  si  avvalora  lasciando  una  parte  vuota 
?;»  alcuni  piedi  intorno  alla  camera.  E  qui  giova 
j?  pubblicare  un  tentativo  operato  nelT  autunno 
j^  del  looGalla  demolizione  di  Forte-Urbano.  La 
ff  pioggia  aveva  sì  fattamente  bagnata  la  salciccia 
j;>  d'  una  mina ,  che  il  fuoco  appiccatovi  si  spense 
w  prima  di  giungere  alla  galleria ,  elo  scoppio  della 
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•>•>  niì'na  sfalli.  La  polvere  ,  Leiicliè  inumidita  di 
^y  molto,  non  era  bagnata 5  si  rimise  la  salciccia; 

V  il  fuoco  che  le  fu  dato  spese  forse  dieci  minuti 
??  s(i^condi  ad  arrivare  alla  camera  sfavillando  vee- 
j;»  menti  e  spesse  scintille  5  la  mina  brillò  con  ef- 
?^  fetto  superiore  di  molto  alP  usato.  Questo  feno- 
^y  meno  fe^  sospettare  che  T  efficacia  della  polvere 
??  s^ accrescerebbe  con  Tacqua,  e  si  tentò  P  esperi- 
re mento  con  due  mine  preparate  nella  faccia  d^un 
?:>  bastione  distanti  fra  loro  piedi  72.  Le  loro  linee 
^''  di  minima  resistenza  erano  di  piedi  21  poli.  6, 

V  e  la  lor  costruzione  in  tutto  simile  :  fu  ciasche- 
T?  duna  caricata  di  libb.  1200  di  polvere  di  pessima 
re  qualità.  Turando  la  galleria  vi  si  lasciò  vuoto 
T-y  uno  spazio  di  piedi  6 ,  oltre  lo  spazio  dinanzi  la  c?l- 
5?  mera  :  in  uno  de' due  tonelli  furono  poste  fra  lapol- 
?e  vere  due  vesciche  contenenti  in  tutto  circa  lib.  9 
?;  d^acqua.  Lo  scoppio  della  mina  con  Pacqua  portò 
?e  rovina  molto  maggiore  delF  altra  senz^  acqua; 
?e  questa  atterrò  piedi  64  del  rivestimento  lungo 
?e  la  faccia ,  e  rovesciò  il  parapetto  e  la  banchetta 
w  superiore;  la  mina  con  acqua  sollevò  da'fonda- 

V  menti  piedi  78  del  rivestimento  che  balzò  con 
ly  tutte  le  palafitte  gettando  un  intero  contrafforte 

y  da  12  in  i5  tese  distante  :  il  parapetto  ,  la  ban- 
5?  chetta,  e  molti  piedi  del  terrapieno  furono  parte 
ty  rovesciati  nella  fossa,  e  parte  respinti  indietro 
??  sul  riparo.  Una  ampia  voragine  si  spalancò  nel 
r  luogo  de^  fondamenti.  Si  replicò  T  esperimento 
j;  in  quel  giorno.  L"*  orecchione  d"  un  bastione  da 
??  demolirsi ,  lungo  piedi  108 ,  largo  piedi  72  ,  oltre 
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j;  un  rivestimenlo  di  circa  piedi  200,  non  conce- 
?^  deva  più  d'un  altacco  con  due  fornelli  :  più  for- 
5;  nelli  avreLLero  menomalo  PefTetto  menomando 
j^  la  linea  di  minima  resistenza.  Al  fornello  vici- 
ì7  no  al  giro  delF  orecchione  si  diedera  piedi  5i 
w  di  minima  resistenza  :  fu  caricato  con  libb.  2000 
?;  di  polvere  e  libbre  lo  d\acqua  in  4  vesciche; 
?>  turando  la  galleria  si  lasciò  un  vuoto  di  piedi  i5 
j^  di  lunghezza.  L/ altra  mina  di  piedi  20  di  minima 
•)ì  resistenza  fu  caricata  di  libb.  800  di  polvere,  la- 
?;  sciando  vuota  la  contigua  galleria  per  piedi  10. 
w  Lo  scoppio  contemporaneo  di  queste  due  mine 
j;  rovesciò  tutto  il  rivestimento  con  parte  del  ter- 
w  rapieno  nella  fossa  ,  e  la  colmò  per  la  distanza 
;^  di  piedi  4o  5  e  per  F  altezza  di  piedi  7  ,  formando 
??  un  pendìo  carreggiabile  :  il  giro  delF  orecchione 
j,'  spari  dalle  fondamenta  ,  ed  enormi  massi  furono 
?;  lanciati  lontano  più  di  piedi  160.  Con  pari  evento 
j;  si  continuò  la  prova  delP acqua  nelle  mine  par- 
j?  lendola  in  più  numero  di  vesciche  affine  di  age- 
V  volare  che  sfumasse  in  vapori ,  i  quali  si  attenua- 
7^  vano  e  si  sentiano  sulle  mani  e  sul  viso  a  guisa 
j)  di  minutissima  pioggia,  allorché  dopo  lo  scop- 
?^  pio  si  passava  per  mezzo  a^  globi  di  fumo.  Per 
j^  più  certezza  si  operò  un^altra  prova  comparativa 
j^  su  due  orecchioni  alT  estremità  d^una  stessa  cor- 
5^  tina  ;  si  costruirono  gli  attacchi  uguali  in  tutto 
?;  a  ciascheduno  de^  due  fornelli,  con  Fapertura 
>;»  distante  piedi  4«^  dalla  tangente  delP  orecchione, 
w  la  galleria  lunga  piedi  20,  il  rivolto  lungo  piedi  2  1, 
5;  la  camera  piedi  4  tli  lato ,  la  distanza  dai  centri 
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j^  de' due  fornelli  era  di  piedi  17  ,  la  linea  di  mi-» 
?^  ni  ma  resistenza  di  piedi  24  »  la  carica  a  ciasclie- 
V  dun  attacco  di  libb.  di  polvere  161 5  :  neirorec- 
vy  cbione  destro  si  posero  20  libb.  d^  acqua  in  8 
??  vesciche,  e  lolibbre d'acqua nelsinistro;il  destro 
;?  atterrò  tutto  il  rivestimento  in  giro  dell' orec- 
?^  cbione  ,  la  parte  maggiore  del  suo  rovescio  e 
5?  parie  della  faccia  per  piedi  if^o  in  tutlo^  la  terra 
?;>  e  i  rottami  furono  lanciati  a  lontananza  straor- 
j^  dinaria  :  il  fornello  sinistro  atterrò  V  oreccbione 
j^  e  l'annesso  rivestimenlo  di  piedi  loB  in  giro;  il 
?i>  rovescio  dell' oreccbione  conia  galleria  dell' an- 
;^  nessa  paterna  (  porticciuola  )  rimase  intatto  ;  le 
ny  screpolature  nella  terra  e  nel  muro  non  erano 
w  né  sì  ampie,  ne  si  solcate,  né  si  estese  come 
^?  nell'altro;  l'effetto  insomma  del  fornello  die 
w  aveva  doppia  quantità  d'acqua  fu  in  tutto  e  per 
ìy  tutto  mollo  più  efficace.  E  da  avvertire  cbe  la 
?^  polvere  era  di  frescbissimo  impasto,  ed  appena 
5;  aveva  i3  gradi  di  forza  lu 

j?  Questa  notizia  è  tratta  dalla  memoria  manu- 
w  scritta  sulla  demolizione  di  Forte-Urbano,  co- 
j?  municatami  dai  capitani  Carlo  e  Giambattista  Fe^ 
yy  uffiziali  ingegneri  cbe  diressero  queMavori  ?^. 

Fin  qui  il  signor  Foscolo.  A  queste  esperienze 
cosi  accuratamente  descritte  non  si  pose  in  Italia 
quell'attenta  cura  cbe  si  doveva,  per  ridurne  le 
risultanze  a  teoria,  e  per  estenderla  quindi  all'istru- 
zione degli  uffiziali  incaricati  particolarmente  della 
guerra  sotterranea.  Si  può  desumere  da  esse ,  cbe 
l'acqua  ridotta  in  vapore  congiunge  a  questo  modo 
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la  sua  forza  a  quella  del  fluido  elastico  strigato 
dalP accensione  della  polvere,  e  produce  un  effetto 
tanto  maggiore  ,  quanto  maggiore  è  la  virtù  del 
vapor  dell'  acqua  sopra  quella  del  fluido  della  pol- 
vere. Ma  le  proporzioni  dell^ acqua  e  della  polvere 
in  una  carica  determinata  sono  esse  ben  note,  e 
chiaramente  staLilile?  possono  elleno  dedursi  dalle 
esperienze  sopraccitate  ?  No.  Gli  Italiani  non  eb- 
Lero  più  campo  da  quel  tempo  in  poi  di  esercitarsi 
nelle  mine  :  trasportati  in  guerre  lontane  ,  essi  non 
erano  ammessi  a  partecipar  quegli  studii ,  che  le 
altre  nazioni  fanno  in  questa  parte  difficilissima 
delP  arte  della  guerra  ,  e  che  custodiscono  gelosis- 
sime e  serbano  per  se.  Cosi  questa  bella  scoperta 
nata  in  Italia  sarà  forse  già  stata  maturamente 
riscontrata  e  ridotta  a'  suoi  principii  ,  e  forse  a 
quest^  ora  essa  s'  insegna  ai  minatori  stranieri , 
senza  che  T Italia,  che  ne  fu  madre,  ne  goda  alcun 
flutto,  e  voglia  Dio,  senza  suo  danno.  Aggiungerò, 
poiché  mi  sembra  esser  questo  il  luogo  opportuno, 
chele  gazzette  americane  e  inglesi  delPanno  1819 
hanno  annunziato  essersi  da  un  uffiziale  americano 
(il  signor  Varnaghen)  impiegata  con  felicissima 
riuscita  una  data  quantità  di  segatura  di  legno  in 
luogo  d^una  porzione  di  polvere  nella  carica  delle 
mine;  essersi  a  questo  modo  ottenuto  maggior  ef- 
fetto con  minor  dose  di  polvere  ,  e  però  minor 
dispendio,  che  sarebbe  poca  cosa  e  non  da  con- 
siderarsi in  questa  maniera  d^  opere  ;  ma  quello 
che  è  più,  maggior  facilità  nel  lavoro,  ed  un  più 
vasto  circolo  d^ azione  nello  scoppio.  Lasciando  qui 
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della  priorità  del  trovato,  osservo  che  questo  arti- 
fizio è  conosciuto,  e  praticato  da  graa  tempo  in 
Piemonte  nelle  rozze  mine  che  si  fanno  dai  le- 
gnajuoli  o  dai  minatori  di  montagna  per  ispaccare 
fortissimi  ceppi  di  legno,  o  per  mandar  in  aria 
macigni  :  fino  ad  ora  esso  rimase  inosservato  fra 
le  mani  di  opera]  ignoranti ,  ma  non  sarebb'  egli 
utilissima  cosa  il  sottoporlo  ad  una  esatta  analisi, 
mediante  una  serie  di  diligenti  esperienze?  —  La 
segatura  di  legno  messa  in  moto,  e  sospinta  dalla 
polvere,  pareggia  ella  gli  effetti  di  quella  porzione 
di  polvere  alla  quale  si  sostituisce  ?  Accresce  ella 
la  forza  della  polvere  rimanente  ?  Quali  sono  le 
proporzioni  piià  acconce  a  ritrarne  il  miglior  ef- 
fetto ?  La  segatura  di  legno  può  ella  sostituirsi  in 
tutti  i  casi  ad  una  determinata  quantità  di  polvere* 
e  principalmente  ne^  luoghi  umidi  per  natura?  In 
quest^ ultimo  caso  può  ella  rimanervi  alcun  tempo, 
senz^  essere ,  come  la  polvere,  guasta  dalPumidità? 
—  La  soluzione  di  queste  domande,  fatta  per  via 
d^  esperienze  ben  istituite  ,  potrebbe  forse  con- 
durre a  qualche  conseguenza  di  grande  utilità,  non 
solo  nelle  cose  della  guerra,  ma  ne^ lavori  altresì 
della  pace ,  e  principalmente  in  quelli  ove  si  tratta 
di  vincere  gli  ostacoli  della  natura  per  aprire  più 
ampie  e  più  facili  vie  alF  industria  e  al  traffico 
degli  abitanti  di  questo  o  quel  paese. 

E  qui  mi  sia  lecito  di  deplorare  la  negligenza, 
colla  quale  si  trattano  nella  nostra  Italia  gli  ardui 
studii  del  minatore,  e  quelli  in  generale  delF  in- 
gegnere militai'e.  Veggo  per  ogni  dove  cavallerizze, 
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campi  d^  esercizio,  sale  di  scherma,  e  maestri,  e 
addestratori,  e  inslruttori  senza  numero  per  inse- 
gnare al  soldato  gregario  d' infanteria  o  di  caval- 
leria ciò  che  s^  impara  con  facilità  nel  giro  di  po- 
chi mesi  :  veggo  ottime  e  liberali  istituzioni  per 
gli  uffiziali  di  questa  o  quella  milizia,  e  lodo  la 
saggia  provvidenza  de^  governi,  e  ne  sento  con 
riconoscenza  i  vantaggi.  Ma  in  quella  parte  ove  fa 
mestiere  di  uffiziali  e  di  soldati  provati,  ove  non 
Lastano  anni  ed  anni  d^  assiduo  studio  per  arrivare 
alla  perfezione  delTarte,  ove  la  pratica  dee  ne- 
cessariamente accompagnar  la  teorica,  la  quale  non 
tutte  le  varietà  del  sito,  del  terreno,  del  tempo ,  e 
dclPazione  può  ridurre  a  calcolo  esatto;  in  quella 
parte,  dico,  che,  ignorala,  porrà  in  grave  repen- 
taglio la  sorte  d^  una  città,  quindi  quella  d^  un 
esercito,  e  d^  un  regno,  e  che  scienziatamente 
esercitata  salva  sovente  la  vita  de^  soldati,  ne  smi- 
nuisce le  fatiche,  affretta  le  conquiste,  aumenta 
le  difese,  non  vedo  pur  troppo  altre  istituzioni, 
che  un^  imperita  tradizione  pel  soldato  che  ese- 
guisce,  e  pochi  libri  pelF  uffiziale  che  regola  i  la- 
vori. Universale  è  il  lamento  de^  giovani  ingegneri 
sid la  scarsezza  de^ibri  che  trattano  appositamente 
della  guerra  sotterranea  con  que' soccorsi  che  ad 
essa  dovrebbero  essere  venuti  dall'  immenso  pro- 
gresso delle  scienze  matematiche,  e  fìsico-cbimiche 
in  questi  ultimi  tempi.  Ma  le  nazioni  straniere» 
studiano  questa  guerra  in  silenzio  ,  e  non  amano 
di  far  parte  alle  altre  di  quelle  dottrine,  cbe  esse 
guardano  come  sorgenti  della  loro  superiorità.  Imi' 
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tiamoue  P esempio.  Le  mine  sono  nate  in  Italia, 
e  in  Italia  hanno  ricevuto  quella  perfezione  che  il 
predominio  delP  italiano  ingegno  poteva  lou  dare 
a  quel  tempo:  la  natura  ha  pur  dato  agli  Italiani 
d."  oggidì  quell'attitudine  àlPinventiva  ,  quella  vi- 
vacità d^intelletto,  e  quelPauinio  d.^  affrontare  le 
cose  più  difficili ,  di  che  andarono  forniti  i  loro 
maggiori;  non  manca  ad  essi  che  l'impulso,  e  una 
meta.  E  questo  impulso  P avranno  ogni  volta  che 
si  fonderanno  Luone  scuole  pratiche,  ove  Fuffi- 
ziale  già  erudito  nella  teorica  dell'arte  verrà  a  ci- 
mentarla coi  varii  accidenti  dei  terreno,  e  a  ve- 
derne e  studiarne  partitamente  gli  effetti  ,  non 
mai  pienamente  intesi  né  sentiti  alla  semplice  let- 
tura dei  lihri  che  li  descrivono.  Quivi  il  soldato 
imparerà  a  vincere  le  difficoltà  tutte  che  nascono 
improvvise  nell'esecuzione  de^avori  o  dalle  terre 
diverse,  o  dalle  ^>ene  impreviste,  o  dalle  circostan- 
ze mutevoli  sempre  àtW  atmosfera  ^  degli  agenti 
che  adopera,  del  tempo  che  i  casi  ora  permettono, 
ora  tolgono  :  quivi  si  esamineranno  le  nuove  sco- 
perte, e  si  aggiungeranno  con  maturità  di  giudizio 
alle  dottrine  già  conosciute  :  quivi  in  somma  si 
educheranno  guerrieri  arditi ,  e  ahili  a  condur  po- 
scia,  e  a  reggere  in  guerra  viva  quella  moltitudine 
d'inesperti  che  è  pur  sempre  necessaria  nei  lavori 
di  cui  parlo.  Lo  studio  pratico  delle  mine  renderà 
pili  agevole  la  costruzione  e  l'uso  di  quelle  opere 
tumultuarie,  che  si  fanno  in  campagna  da  chi  ha 
più  senno,  ora  per  agevolare  la  sorpresa  d'un^  opera, 
®ra  peralloggiarvisi  e  teuervisi ,  ora  per  dare  con 
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artefatte  difficoltà  alcuna  forza  al  sito  che  si  oc- 
cupa, e  raffermar  F animo  de^ soldati.  Quindi  tutte 
le  diverse  opere  di  fortificazione  campale  verranno 
ad  essere  colle  altre  studiate  e  promosse  ;  e  gli 
stati  d^ Italia  avranno  ingegneri  ai  quali  una  prima 
guerra  non  servirà  più  di  lezione,  ma  bensì  di  con- 
tinuazione agli  studii  già  fatti,  e  soldati,  acquali  il 
trambusto  delle  fazioni  militari  non  scemerà  la 
mente  né  il  coraggio  ad  eseguir  que'  lavori  cui  sa- 
ranno stali  da  tempo  assuefatti.  Propongo  una  isti- 
tuzione già  con  ottimo  successo  stabilita  in  Ger- 
mania, in  Francia,  e  nelT Inghilterra  ,  già  nota 
in  Piemonte  per  le  belle  sperienze  fatte  ai  tempi 
del  cavaliere  Papacino  d'Antony,  e  la  propongo 
con  taìito  maggior  calore  in  quanto  che  se  alcuna 
cosa  mancherà  agli  eserciti  italiani  in  occasione 
di  guerra ,  non  sarà  certamente  il  cuore  ,  ma  la 
pratica  e  la  scienza  delTarte  militare.  Guai  allora 
a  coloro,  che  di  questa  scienza  si  risero.  Un  poli- 
gono di  convenevole  estensione  assegnato  alla  mi- 
lizia deir  artiglieria  e  a  quella  degli  ingegneri  gio- 
verebbe mirabilmente  alP  avanzamento  delPuna 
e  delF  altra. 


DELLA  FORTIFICAZIONE  DE*  CAMPI 
E  DE^  CAMPI  TRINCERATI 


DISSERTAZIONE   DEL  GENERALE  TURPIN  DE   CRISsé 


TRADOTTA   DALL  EDITORE 

DA.  RIFERIRSI   A  PAGINA   lyt    DEL   TESTO, 

Anticliissimo  è  l'uso  di  fortificarsi  ne*  campi,  « 
già  Omero  ne  parla  nelP  Iliade  %  ove  dice  che  i 
Greci  alzarono  un  muro  guarnito  di  torri  per  difesa 
delle  loro  nai>i  e  dell'  esercito  :  e  vi  fecero  larghe 
porte  onde  s' aprisse  una  via  ai  lor  carri  da  guerra  / 
e  fuori  del  campo  scassarono  una  profonda  e  larga 
fossa  che  guarnirono  di  pali,  I  Greci  al  tempo 
di  Ciro  s'affortificavano  di  rado:  tuttavia  Poliljia 
rammenta  i  loro  campi  trincerati ,  e  fra  gli  altri 
quello  di  Cleomene,  re  di  Sparta,  posto  in  Selasia, 
una  parte  delle  trincee  del  quale  copriva  la  som- 
mità del  monte  Eva,  e  un^  altra  quella  del  monte 
Olimpo  \  Presso  i  Romani  era  comune  V  uso  di 
fortificare  il  campo,  e  i  soldati  legionarii  ne  alza- 
vano essi  stessi  le  trincee  ,  scavando  cioè  un  largo 
fosso,  e  gittandone  la  terra  dalla  parte  del  campo, 
onde  V  esercito  era  in  sicuro  da  qualunque  insulto: 
stando  a  campo  per  alcun  tempo,  lo  difendevano 
con  lunghe  muraglie  fiancheggiate  da  torri.  Ma 
quanto  più  P  ax'te  militare  s*  accostò  alla  perfezio- 
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ne,  e  quanto  magi^ìor  forza  e  velocità  acquistò  il 
tiro  (Irlle  armi,  tanlo  maggior  artifizio,  e  più  forte 
solidità  si  pose  nel  fare  le  trincee.  Seguendo  per 
altro  il  testo  del  Montecuccoli  sembra  che  al 
suo  tempo  non  si  avesse  in  gran  cura  quest^arte; 
le  carra  e  le  palificate  sembra  dovessero  essere  ri- 
pari debolissimi  anche  in  que'  tempi  ,  e  assai  più 
lo  sarebbero  ora  che  le  artiglierie  sono  così  nume- 
rose negli  eserciti  :  queMrinceramenti  alti  sei  piedi 
e  larghi  tre  potevano  giovare  contro  la  moschet- 
teria,  ma  si  potevano  superar  facilmente,  o  erano 
in  poco  d^  ora  spianati  dal  cannone.  Senza  tratte- 
nermi adunque  al  modo  col  quale  il  MoNTECUC- 
GOLi  fortifica  il  suo  campo,  che  mi  sembra  non 
poter  riuscire  né  solido,  né  forte,  né  capace  d^al- 
cuna  difesa,  reputo  importante  P  esaminare  qual 
sia  il  miglior  modo  di  trincerare  un  campo,  sia 
che  vi  si  debba  rimanere  per  pochi  giorni,  sia  che 
si  abbia  in  pensiero  di  fermarvisi  gran  tempo,  e  di 
aspettarvi  il  nemico. 

Suppongo  un  esercito  sulle  difese ,  ma  che  non 
voglia  occupare  a  lungo  lo  stesso  sito,  e  che  non 
abbia  per  altra  parte  P  inimico  in  gran  vicinanza: 
basterà  in  questo  caso  che  ogni  reggimento  si  for- 
tifichi con  una  freccia  alzata  sulla  fronte  del  suo 
campo,  cinquanta  tese  lontana  :  queste  freccie  deb- 
bono essere  secondo  il  Montecuccolt,  e  sono  real- 
mente forti  abbastanza  ,  ove  non  si  abbia  il  dise- 
gno di  aspettar  P inimico  in  quel  luogo,  e  si  voglia 
anzi  marciare  alla  volta  sua  per  piantare  il  campo 
in  sito  più  vantaggioso,  e  atto  a  coprire  più  accer- 
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tatamente  il  paese.  Ma  se  dopo  avere  scelto  il  luogo 
vi  si  vuole  aspettar  T inimico  ,  se  in  quella  positura 
si  proteggono  le  proprie  piazze,  una  provincia,  o 
un  esercito  occupato  ad  un  assedio,  in  questo  caso 
il  trinceramento  dee  essere  più  forte,  e  capace  di 
maggior  difesa. 

Molti  e  diversi  sono  i  sistemi  sul  modo  di  for- 
tificare un  campo:  vogliono  alcuni  una  linea  di 
recinto  a  denti,  e  ridotti  posti  in  maniera  da  servir 
di  bastione  alla  linea  clie  sì  può  guardare  come 
cortina;  che  nel  mezzo  di  essa  v^ abbia  una  bar- 
riera donde  le  truppe  possano  uscire;  die  dietro 
a  questa  linea  e  in  distanza  di  cinquanta  o  sessanta 
tese  s'  innalzino  alcune  fascinate  per  riparare  la 
cavalleria  dalPartiglieria  delPinlmico;  e  che  ne^ ri- 
dotti,  nelle  frecce,  e  dietro  le  linee  si  pongano 
truppe  ,  e  artiglierie  sostenute  da  battaglioni  ordi- 
nati a  scaglioni  ,  onde  accorrere  prontamente  in 
soccorso  de^  luoghi  più  minacciali. 

Altri  vogliono  opere  a  denti  senza  linee  ;  che 
que^  denti  facciano  angolo  verso  la  campagna  ;  che 
P angolo  sagliente  d^un  dente  sia  distante  cent^ot- 
tanta  o  dugento  tese  al  più  dall' angolo  sagliente 
d'un  altro  dente,  acciò  i  tiri  possano  incrocic- 
chiarsi, e  le  opere  vicendevolmente  difendersi; 
che  si  pongano  in  ognuna  di  esse  quattro  o  cinque- 
cento fanti  con  qualche  pezzo;  che  l'artiglieria 
grossa  dell'esercito  sia  distribuita  in  tutte  le  partì 
saglìenti  della  fortificazione,  e  che  l'esercito  possa 
schierarsi  in  battaglia  cencinquanta  tese  dietro  di 
«ssi.  Per  a  ggiunger  poscia,  secondo  che  essi  credono^ 
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un  maggior  grado  di  forza  a  questa  forma  di  trin- 
ceramento, consigliano  di  scavare  sulP  angolo  sa- 
gliente  d'ogni  dente,  e  fra  l'un  dente  e  l'altro, 
tane  di  lupo  e  pozzi  disposti  a  scacchiere,  affinchè 
l'inimico  non  possa  assalir  quelle  opere  dalla  gola, 
e  lasciano  solamente  un  piccolo  spazio  nelP  inter- 
vallo d'ogni  dente  per  farvi  una  barriera  larga 
sette  o  otto  piedi  ,  onde  mandar  fuori  le  truppe 
secondo  le  circostanze. 

V^ha  chi  consiglia  i  ridotti  posti  in  distanza  di 
cent' ottanta  o  dugento  tese  l'un  dall'altro,  con  un 
angolo  rivolto  alla  campagna  :  questi  ridotti  deb- 
bono essere  steccati,  e  impalizzati ,  e  guarniti  in- 
torno da  un  triplice  ordine  di  pozzi  ,  che  circon- 
dino per  dir  cosi  il  ridotto  dall'angolo  sagliente 
sino  al  di  là  degli  angoli  de' fianchi,  e  vengano  a 
terminare  alla  barriera  d'entrala  :  questi  ridotti 
debbono  essere  grandi  abbastanza  percbè  vi  possa 
stare  schierato  un  battaglione  co'  suoi  pezzi  j  tra 
l'uno  e  l'altro  d'essi  ridotti  s' hanno  a  piantar  bat- 
terie d'artiglieria  grossa,  e  si  porrà  l'esercito  in 
battaglia  cento  cinquanta  tese  dietro  questo  trin- 
ceramento. 

Il  maresciallo  di  Sassonia  loda  altamente  i  ri- 
dotti ,  e  cita  la  giornata  di  Pultawa  vinta  dalle  armi 
russe  sopra  le  svezzesi  %  assegnando  unicamente 
la  cagione  della  vittoria  ai  ridotti,  che  Pietro  il 
Grande  aveva  fatto  alzare  lungo  la  fronte  del  suo 
campo  ;  quindi  spiega  il  suo  sistema  intorno  ai  ri- 
dotti aggiungendovi  i  bastioni  :  secondo  questa  co- 
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struzione  que^ ridotti  in  luogo  di  sporgere  colP an- 
golo verso  la  campagna,  le  offrono  la  faccia,  e  i 
bastioni  presentando  i  due  angoli  vengono  ad  in- 
crocicchiare i  tiri  :  dichiara  poscia  le  proporzioni 
de^suoi  ridotti  ,  e  sminuzza  la  quantità  d^  uomini 
necessaria  per  alzarli  in  brevissimo  tempo,  come 
pure  quella  delle  fascine  e  de^  pali  che  si  richieg- 
gono in  (jueste  opere. 

Alcuni  consigliano  una  linea  lunga  cent' ottanta 
o  dugento  tese  con  un  ridotto  ai  due  capi,  e  una 
freccia  nel  mezzo;  lasciano  quindi  un  intervallo 
di  cinquanta  tese,  poi  ripigliano  la  linea,  e  pro- 
seguono il  sistema  ,  di  questo  trinceramento  per 
quanto  è  lunga  la  fronle  del  loro  campo ,  lasciando 
sempre  un'  apertura  di  cinquanta  tese  fra  una  linea 
e  Taltra  ,  fiancheggiando  ogni  linea  con  due  ridotti , 
e  rinforzandola  con  una  freccia  nel  mezzo.  Per  ac- 
crescere la  forza  di  queste  trincee  le  guarniscono 
di  un  triplice  ordine  di  pozzi  sulla  fronte, e  alzano 
una  fascinata  cinquanta  tese  dietro  ad  ogni  aper- 
tura :  questa  fascinata  è  lunga  quanto  le  stesse  aper- 
ture ,  ed  è  munita  alle  due  estremità  di  un'opera  a 
denti,  che  difende  i  fianchi  di  questa  linea  inte- 
riore. Dietro  a  questa  pongono  moschettieri ,  come 
pure  dietro  alla  prima,  nelle  freccie,  e  ne' ridotti, 
con  alcuni  pezzi  di  cannone.  Nel  mezzo  delle  aper- 
ture fra  l'uno  e  l'altro  ridotto  piantano  batterie 
d'artiglieria  grossa,  o  le  pongono  in  tiro  di  riflesso 
sulle  facce  interne  de'ridotti,  per  modo  che  queste 
batterie  ben  coperte  incrocicchiano  i  loro  tiri,  e 
difendono  l'apertura  non  solo,  ma  l'angolo  sa- 
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gìiente  d^ogni  ridotto.  A  questo  complicato  siste- 
ma di  difesa  aggiungono  ancorai  artiglieria  dietro 
il  parapetto  della  seconda  linea,  clie   ne  difende 
direttamente  P apertura. 

Il  cavaliere  Folard  ne^suoi  commentarli  sopra 
Polibio  ^  spiega  anch^egli  il  suo  sistema  di  trince- 
rare un  campo,  e  approfitta  del  primo  e  terzo 
metodo  sopra  indicato.  Egli  tira  una  linea  con 
angoli;  nella  parte  di  essa  che  serve  per  cortina 
apre  una  trincea  lunga  da  sessanta  a  ottanta  tese, 
in  capo  alla  quale  innalza  un  ridotto,  che  rivolge 
un  angolo  alla  campagna,  in  modo  che  il  campo 
già  fortificato  dalla  linea  è  di  più  munito  di  ridotti, 
i  quali  mettono  capo  alle  linee  stesse:  questi  ri- 
dotti sono  guarniti  di  cannoni  e  di  moschettieri. 
L^  esercito  si  dispone  lungo  il  trinceramento  in- 
terno. 

Il  Re  di  Prussia  (Federico  II)  nelle  sue  istruzioni 
militari  a^suoi  uiììzìali-generall  ^  propone  un^  altra 
maniera  di  trincerarsi,  alzando  ridotti  saglienti  e 
rientranti  congiunti  fra  se  per  via  di  linee  ;  la  di- 
stanza da  un  ridotto  alT  altro  viene  da  lui  stabilita 
di  seicento  passi  andanti ,  e  il  passo  andante  es- 
sendo tre  piedi  francesi ,  la  distanza  di  essi  ridotti 
viene  a  ragguagliarsi  a  trecento  tese:  questa  di- 
stanza sembra  impedire  la  crociera  de^  fuochi.  I 
ridotti  rientranti  posti  alla  stessa  distanza  fra  loro  di 
quella  de^ saglienti,  fanno  per  dir  così  una  seconda 
linea  lontana  quattrocento  passi  andanti  dalla  pri- 
ma :  quantunque  questa  lontananza  sia  men  forte 
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di  quella  che  separami  rido  Ito  dair  altro,  io  credo 
tuttavia  che  se  i  ridotti  rientranti  non  fossero  lon- 
tani dai  saglienti  più  di  trecento  passi  ,  la  difesa 
di  questi  sarebbe  più  certa,  e  più  efficace.  Tutti  i 
ridotti  sono  nella  loro  costruzione  disposti  a  scac- 
chiere, e  congiunti  insieme  per  via  di  linee. 

Si  tratta  ora  d^  esaminare  quale  di  questi  sistemi 
sia  il  migliore,  ed  in  questo  esame  sarò  obbligato 
a  toccar  partita  mente  di  molte  particolarità,  onde 
potrò  essere  rimproverato  di  lunghezza.  Ma  questa 
parte  delP  arte  è  così  importante  da  non  potersi 
trattare  senza  grandissima  attenzione ,  dovendosi 
ponderare  le  ragioni  addotte  da  questi  e  da  quelli, 
e  cercare  di  scernere  quale  fra  i  tanti  sistemi  è  il 
più  proprio  alla  difesa ,  poiché  un  esercito  che  si 
pone  fra  le  trincere  sembra  necessitato  a  star  sulle 
difese;  e  però  io  credo  che  le  qualità  del  paese,  e 
la  situazione  del  luogo  siano  quelle  che  abbiano 
a  condurci  nella  scelta  del  trinceramento  da  farsi 
in  ordine  allo  stato  della  guerra. 

Il  primo  sistema  è  il  più  antico,  e  il  piùusitato. 
Per  proteggere  un  paese,  o  guardar  le  spalle  d^un 
esercito  che  imprende  un  assedio,  o  per  altre  ca- 
gioni che  obbligano  a  star  sulle  difese,  si  fanno  le 
linee  guarnite  di  ridotti,  e  di  denti,  come  le  ho 
descritte  più  sopra.  Tali  erano  le  linee  costrutte 
dal  principe  di  Bade  a  StolofFen  ,  e  che  si  crede- 
vano inespugnabili  :  esse  avevano  per  iscopo  Tim- 
•pedire  all'  esercito  francese  V  entrata  sul  territorio 
dell'  impero  ,  e  principalmente  su  quello  di  Baviera, 
poiché  questo  elettore  era  alleato  della  Francia. 

Voi.  I.        Z6 
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Ma  il  maresciallo  Villars  le  superò  sul  principio 
della  guerra  del  lyoS  forzandole  nello  spazio  d^  una 
sola  giornata ,  e  senza  perdere  per  dir  così  un  sol 
fantaccino.  Per  dar  maggior  perfezione  a  queste 
lìnee,  ed  accrescere  le  diiFicol là  di  attaccarle,  si 
scavano  innanzi  al  fosso  i  pozzi  in  forma  di  scac- 
chiere ,  e  le  linee  si  guarniscono  di  steccate.  E  tali 
erano  quelle  che  il  maresciallo  di  Berwick  aveva 
fatto  costrurre  per  coprire  le  operazioni  d^  assedia 
contro  Filisburgo  ,  e  che  il  principe  Eugenio  nou 
ebbe  coraggio  di  assaltare  :  sembra  veramente  che 
queste  linee  non  si  possano  in  modo  nessuno  attac- 
care ,  e  che  gli  ostacoli  siano  insuperabili. 

Ma  queste  linee  non  possono  in  nessun  moda 
essere  ugualmente  forti  in  tutta  la  loro  estensione 
per  quanto  si  sia  fatto  onde  afforzarne  le  parti  più 
deboli,  poiché  il  terreno  non  può  mai  essere  in  tutti 
i  luoghi  lo  stesso  ;  qui  sarà  sabbioso,  colà  ghiajoso, 
in  altro  luogo  sassoso ,  ed  in  altro  grasso  e  pro- 
fondo ;  qui  sarà  dominato  da  alcune  eminenze  sulle 
quali  il  nemico  può  condurre  T  artiglieria  :  qua 
egli  potrà  approfittare  d^una  selva,  alla  quale  non 
si  avrà  posto  mente  ,  per  avvicinarsi  alle  linee  e 
innalzare  ridotti  o  piantar  batterie ,  che  signoreg- 
gino le  linee  stesse.  In  somma  è  impossibile  che 
esse  non  abbiano  nelF  estensione  loro  alcune  parti 
più  deboli  delle  altre. 

La  disposizione  delle  truppe  per  difendere  que- 
sto trinceramento  è  semplicissima  :  sono  esse  poste 
lungo  il  parapetto  in  più  file,  secondo  il  bisogno, 
^  dietro  ad  esse  v'ha  un'altra  schiera  ordinata  in 
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battaglia  per  brigate,  per  reggimenti,  o  per  bat- 
taglioni, la  quale  serve  di  sussidio  alle  prime.  La 
cavalleria  sta  dietro  alF  infanteria ,  coperta  da  fa- 
scinale ,  o  spalleggiamenli ,  e  quando  mancasse 
questa  difesa  si  ritira  cento  cinquanta  tese  indietro, 
onde  ripararla  dal  cannone  del  nemico.  Queste 
linee  nella  loro  costruzione  fanno  una  linea  retta, 
o  un  circolo,  o  un  triangolo,  o  un  quadrato  aperto, 
o  sono  di  forma  irregolare ,  secondo  gli  accidenti 
del  terreno  :  qualunque  per  altro  possa  esserne  la 
forma,  si  richiede  sempre  ch'esse  non  possano 
essere  spuntate  dai  lati,  e  che  siano  ben  fiancate 
e  appoggiate  tanto  alla  loro  destra ,  quanto  alla 
sinistra. 

Nelle  linee  di  StolofFen  si  era  provveduto  a  que-= 
sto  secondo  bisogno,  ma  non  al  primo,  e  però 
vennero  in  poco  d'  ora  sforzate,  e  con  poca  per- 
dita degli  assalitori.  L'estrema  destra  incomin- 
ciava dal  ponte  che  i  nemici  avevano  sul  Reno,  e 
che  metteva  capo  all'isola  d'Alonda;  quinci  di- 
stendendosi verso  la  sinistra  esse  entravano  nel  vil- 
laggio di  StolofFen,  essendosi  innondato  tutto  lo 
spazio  che  giace  fra  esso  ed  il  Reno  per  via  di 
buoni  argini  ammattonati  costrutti  da  certi  Olan- 
desi che  il  Principe  di  Bade  avea  chiamato  espres- 
samente per  questo.  Quantunque  Fallagamento  ren- 
desse quel  luogo  inaccessibile,  esso  era  tuttavia 
munito  d'un  buon  trincerone  a  denti  rinforzato 
qua  e  là  da  ridotti  bene  impalizzati.  L'argine  per 
cui  si  va  a  StolofFen  era  difeso  da  opere  di  terra 
palificate  ,  e  colle  stesse  inondazroni  e  fortificazioni 
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si  arrivava  per  tutta  la  lunghezza  delle  linee  da 
StolofTen  sino  al  Lorgo  di  Biel  ,  che  era  ben  trin- 
cerato 5  e  guarnito  d"  opere  di  terra.  Da  questo  luogo 
le  linee  andavano  a  terminare  alla  cima  delle  mon- 
tagne parimente  trincerate  5  ma  le  inondazioni  ter- 
minavano a  Biel   ove  il  terreno  incominciava  ad 
alzarsi.  Queste  linee,  per  quanto  esse  fossero  for- 
midabili ,  potevansi  spuntare  dalFun  desiati  scen- 
dendo il  Reno  più  sotto  delPisola  d' Alonda,  ove 
terminava  la  loro  diritta;  e  passando  il  fiume  alF  isola 
di  Neoburgo  ,  che  era  stata  trascurata,  venivano  ad 
essere   con  facilità  attaccate  a  rovescio.  Il  mare- 
sciallo di  Villars  dopo  d^  aver  gettato  un  ponte 
sul  braccio  del  Reno  che  divide  V  isola  dalla  terra- 
ferma, s^  impadronì  delP  isola  ,  e  fece  quindi  tra- 
gittar sopra  le  barche  una  mano  de^suoi,  i  quali 
assaltarono  impi'eveduti  il  nemico  ,  e  lo  fugarono. 
Questo  assalto  parziale  obbligò  il  Principe  di  Bade 
ad  abbandonar  il  suo  campo. 

Quanto  più  terreno  piglia  un  esercito  trincerato, 
tanto  più  si  estendono  le  linee,  e  tanto  più  gente 
si  richiede  a  difenderle ,  oltrecchè  esse  quanto  più 
son  lunghe,  tanto  più  sono  deboli.  Esse  sono  mu- 
nite ,  come  è  stato  detto,  di  ridotti  e  di  denti  posti 
nella  stessa  distanza  Tun  dalF  altro,  che  dee  frap- 
porsi  fra  i  bastioni  d^una  piazza,  cioè  che  da  un 
angolo  sagliente  alP  altro  v"  ha  una  distanza  di  cento 
ottanta  tese ,  passata  diretta  del  moschetto  secondo 
i  principii  della  grande  fortificazione. 

E  dunque  facile  il  dedurre  che  le  linee  costrutte 
a  questo  modo  debbono  pigliare  un  grandissimo 
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spazio,  e  che  la  loro  difesa  viene  affievolita  dalla 
necessità  di  guarnire  tutta  intiera  la  fronte  loro. 
Questa  maniera  di  trincerare  va  inoltre  soggetta 
ad  un  altro  inconveniente,  ed  è  quello,  che  do- 
vendosi nello  stabilir  le  linee  secondar  gli  acci- 
denti del  terreno,  onde  sostenerle,  fiancarle,  ed 
assicurarle,  e  impedire  che  si  possa  girare  sui  loro 
fianchi ,  ne  consegue  che  il  trincerajnento  sarà  tal- 
volta più  esteso  di  quello  che  le  forze  delP  eser- 
cito il  comportino.  Inconveniente  gravissimo,  co- 
me ognun  vede  ,  e  quasi  impossibile  ad  evitarsi. 
Oltre  a  ciò  il  tempo  da  impiegarsi  nel  costrurre 
queste  linee  è  grandissimo  5  e  quantunque  vi  s^  ado- 
prino  non  solamente  i  soldati ,  ma  i  villani  de^  con- 
torni ,  può  tuttavia  il  nemico  soprarrivare  prima 
che  il  lavoro  sia  terminato.  Ma  supponiamolo  fi- 
nito. I  punti  deir  attacco  essendo  ignoti  ,  si  dee 
guarnire  ugualmente  tutta  la  fronte  del  campo,  e 
distendendo  a  questo  modo  le  armi,  e  le  truppe, 
s'indebolisce  la  difesa.  Il  nemico  poi  avrà  il  gran- 
dissimo vantaggio  di  attaccare  dove,  e  quando  vuo- 
le, e  come  vuole  ;  farà  più  finte  per  tener  a  bada  le 
truppe  su  tutti  i  punti  delle  linee,  ed  impedir  loro 
di  soccorrere  ai  luoghi  del  vero  assalto  :  in  questo 
caso  anche  i  battaglioni  schierati  addietro  della 
prima  linea  non  sapranno  dove  recarsi,  poiché 
tutti  i  punti  che  essi  hanno  dinanzi  sono  ugual- 
mente minacciati.  Se  un  solo  attacco  delF  inimico 
riesce,  se  egli  può  empiere  i  pozzi,  e  oltrepas- 
sarli ,  il  fosso  non  può  più  rattenerlo;  egli  romperà 
le  steccate  con  pochi  colpi  d" artiglieria,  e  scorti- 
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nera  le  linee  ;  i  primi  granatieri  saliti  sul  parapetto 
daranno  la  mano  agli  altri ,  e  in  poco  d^  ora  le  sue 
truppe  avranno  forzato  in  quel  luogo  le  difese; 
allora  ingrossandosi  il  nemico  assalta  di  fianco  e 
di  fronte  i  difenditori ,  le  finte  d'attacco  cV  egli 
faceva  altrove  divengono  veri  assalti  e  reali ,  T eser- 
cito che  si  difende  incomincia  a  cedere  perchè 
teme  d'essere  preso  in  fianco,  e  alle  spalle,  i  sol- 
dati scorati  abbandonano  le  trincee,  si  empiono  i 
pozzi  e  il  fosso  per  ogni  dove  ,  ed  un  solo  attacco 
felice  avrà  in  breve  ora  superato  quelle  linee,  che 
sembravano  inespugnabili.  Cosi  il  maresciallo  de 
Goigny  forzò  nella  guerra  del  1744  ^^  linee  della 
Lauter  occupate  dai  nemici  dopo  d'aver  passato 
il  Reno,  e  d'essere  entrato  in  Lauterburgo.  Egli  le 
assaltò  in  tre  luoghi,  a  Veissemburgo  sulla  dritta, 
a  Picards  sulla  sinistra,  ed  a  Moulin  sul  centro: 
gli  assalti  della  destra  e  della  sinistra  vennero  dati 
con  tal  bravura,  che  le  nostre  truppe  superarono 
in  due  ore  le  linee  :  il  villaggio  di  Picards  fu  oc- 
cupato un  po' più  tardi.  I  nemici  vi  lasciarono  tre- 
mila morti,  mille  prigionieri,  e  dieci  bandiere. 
Eppure  quelle  linee  erano  forti  ,  poiché  non  si 
potevano  attaccare  senza  passar  prima  la  Lauter, 
la  quale  impaludando  in  più  luoghi  scorreva  lungo 
tutta  la  fronte  loro.  Ritorno  a  far  parola  di  quelle 
di  StolofFen  per  provare  sino  all'  evidenza  la  poca 
forza  di  quella  maniera  di  trinceramento.  Il  ma- 
resciallo de  Villars  ordinò  quattro  assalti,  de' quali 
un  vero  e  tre  finti.  Il  vero  era  comandato  dal  mar- 
chese di  Vivans , e  dai  conte  di  Broglio  ,  e  le  truppe 
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poste  sotto  gli  ordini  loro  dovevano  scendere  il 
Re n o  lungo  la  riva  sinistra ,  e  impadronirsi  d.^  un'  iso- 
letla  vicina  alPisola  di  Neoburgo,  trascurata  dal 
nemico.  11  primo  dei  fìnti  assalti  era  condotto  dal 
marchese  di  Pery  ,  che  occupava  Y  isola  del  Mar- 
chesato; egli  doveva  tenere  a  Lada  il  nemico  con 
un  vivissimo  cannoneggiamento  contro  Stolojfen. 
Il  signor  de  Leg  ,  al  quale  era  affidato  il  secondo, 
doveva  recarsi   in  faccia  dell'isola   d'Alonda,  e 
con  barche,  e  pontoni  mostrare  al  nemico  l'inten- 
zione d'assaltar  quest'  isola,  onde  obbligarlo  a  spe- 
dirvi un  rinforzo  di  truppe.   11  Maresciallo  avea 
tenuto  per  se  l'ordine   della  terza  fìnta,  la  quale 
dovea  farsi  dal  canto  di  Biel.  Intanto  i  signori  di 
Vivans ,  e  di  Broglio  passarono  il  Reno  per  quell'  iso- 
letta posta  in  vicinanza  di  Neoburgo,  spazzarono 
dalla  riva  destra  le  truppe  nemiche,  ed  in  questo 
*     medesimo  istante  tutta  quanta  la  fronte  delle  linee 
venne  dal  nemico  abbandonata ,  perchè   esse  già, 
erano  battute  a  rovescio.  E  tale  sarà  sempre  di 
tutte  le  linee  stabilite  secondo   questo  sistema  : 
vero  è  bene,  che  in  tutt' altra  maniera  costrutte, 
quelle  diStoloffen  sarebbero  state  ugualmente  sfor- 
zate ,  perchè  esse  potevano  esser  girate  dai  fianchi ,  ■ 
e  minacciate  alle  spalle,  Rimaneva  al  principe  di 
Bade  di  guarnirsi  di  ridotti  senza  linee  per  rispar- 
miare le  truppe  impiegate  a  difenderle,  di  munir 
d'altri  ridottila  riva  destra  del  Reno  sino  al  di  là 
dell'isola  di  Neoburgo,  e  di  occupar  quell'isola 
con  tutte  le  altre  sino  a  quella  d'Alonda;  a  questo 
modo  egli  avrebbe  difeso  quella  parte  con  facilità, 
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né  le  sue  linee  avreLbero  potuto  essere  spuntate 
da  quel  lato  ,  se  non  scendendo  il  Reno  molto  più 
a  Lasso. 

Quantunque  Parte  della  guerra  avesse  a  quel 
tempo  fatto  grandissimi  progressi  ,  non  si  sapeva 
tuttavia  trincerare  un  esercito  se  non  per  via  di 
linee  fiancheggiate  a  denti ,  e  da  ridotti ,  come 
le  cortine  delle  piazze  si  fiancheggiano  di  bastioni. 
La  gloria  di  istruirci  sulla  forma  di  trincerare  un 
campo  spetta  al  settentrione  :  Pietro  il  Grande  alzò 
il  primo  i  ridotti  senza  linee  sulla  fronte  del  suo 
campo,  e  questa  maniera  di  difesa  decise  a  fa- 
vor suo  la  memorabil  giornata  di  Pultawa  e  Vegli 
combattè  contro  Carlo  XII.  Importantissima  gior- 
nata, che  raffermò  il  vincitore  sul  trono,  e  pose 
un  termine  alle  conquiste  di  Carlo.  Il  maresciallo 
di  Sassonia  imitò  Pietro  il  Grande,  e  cinse  di  ri- 
dotti il  campo  che  egli  aveva  posto  sotto  Maèstrich. 
L^esempio  dì  questi  due  maestri  di  guerra  dee  gui- 
darci nella  ricerca  delia  vera  maniera  di  trince- 
rare un  esercito  sulla  difesa,  e  persuaderci  intanto 
ad  abbandonare  l'inutile  sistema  delle  linee. 

Il  secondo  sistema  è  quello  di  guarnirsi  di  frec- 
•  cie  senza  linee  contigue,  e  di  frapporre  fra  Puna 
e  F altra  la  stessa  distanza  che  vMia  fra  i  bastioni 
d^  una  piazza.  Per  rinforzare  questa  forma  di  trin- 
ceramento si  scavano  al  di  là  del  fosso  d^  ogni 
freccia,  e  nelT intervallo  che  separa  Tuna  dalPal- 
tra,  tre  file  di  pozzi  nel  modo  sopraccennato;  si 
dispongono  batterie  d^  artiglieria  grossa  fra  questi 
intervalli;  le  frecce  si  presidiano  di  cinquecento 
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moscliettieri,  e  F  esercito  si  schiera  dietro  di  essi 
in  battaglia,  pronto  a  sostenere  le  truppe  che  di- 
fendono i  forti  ni  5  e  a  sboccare  al  di  là  delle  frecce 
stesse  per  le  barriere  poste  ad  ogni  intervallo. 

Questo  sistema  è  men  difettoso  di  quello  delle 
linee,  ma  non  è  per  ciò  migliore  :  poiché  se  il  ne- 
mico riesce  ad  occupare  una  o  due  frecce,  potrà 
assaltar  le  altre  dalla  gola,  i  pozzi  non  possono 
pili  trattenerlo  ,  e  V  assalto  si  fa  generale.  Essendo 
i  denti  aperti  alla  gola,  non  vMia  dubbio  che  le 
truppe  che  li  difendono  possono  essere  attaccate 
alle  spalle,  e  però  esse  abbandoneranno  il  posto 
quando  vedranno  pieni  i  pozzi,  o  le  truppe  assal- 
tanti già  padrone  d'  un  altro  fortino.  Si  dirà  che 
r  esercito  schierato  dietro  in  battaglia  accorrerà 
alla  difesa  del  luogo  minacciato  ;  ma  cresceranno 
anche  i  nemici  di  numero,  i  denti  verranno  sforzati 
o  abbandonati ,  i  pozzi  otturati ,  e  il  nemico  non. 
incontrerà  piìi  ostacoli  che  gli  impediscano  di  mar- 
ciare ordinatamente  contro  V  esercito  già  trince- 
rato. Questa  forma  di  trinceramento  è  inoltre  sog- 
getta ad  un  altro  gravissimo  difetto ,  che  i  pozzi 
scavati  per  render  più  difficile  il  passaggio  al  nemi- 
co, accrescono  in  luogo  di  sminuire.  Questi  pozzi 
fanno  senza  dubbio  ostacolo  grande  al  nemico  che 
tenta  di  passare  fra  gli  intervalli  da  un  dente  alP  al- 
tro ;  ma  sono  nel  tempo  stesso  dMmpedimento 
air  esercito  trincerato,  poiché  esso  non  può  uscire 
ordinatamente  né  in  gran  forza  ad  attaccare  di  fianco 
il  nemico,  che  cammina  risoluto  contro  le  frecce. 
Abbiamo  veduto  che  si  aprono  in  questi  intei'valli 
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alcune  harriere ,  ma  esse  non  possono  essere  più 
Wghe  di  sette  o  otto  piedi,  e  però  F infanteria 
non  potrà  uscire  che  con  sei  uomini  di  fronte  al 
più,  e  la  cavalleria  con  quattro  :  ma  prima  die  le 
truppe  siano  per  questa  ristretta  via  uscite  in  nu- 
mero bastante  ad  attaccarsi  col  nemico,  questi  avrà 
già  avuto  il  tempo  necessario  per  opporsi  a  que- 
sto assalto  previsto;  e  se  in  questo  caso  le  truppe 
deir  esercito  trincerato  sono  disgraziatamente  co- 
strette a  ritirarsi,  la  loro  ritirata  sarà  senza  alcun 
dubbio ,  e  principalmente  per  la  cavalleria  ,  diffi- 
cilissima. Ond^è  cb^io  credo,  cbe  sarebbe  miglior 
consiglio  il  lasciar  liberi  gV  intervalli  fra  un  dente 
e  F  altro,  e  il  guarnir  di  pozzi  le  sole  facce  dei 
denti,  poiché  a  questo  modo  il  campo  potrebbe 
difendersi  con  maggior  facilità,  potendosi  mandar 
fuori  le  truppe  in  gran  fronte.  Questo  trincera- 
mento è  migliore  assai  delle  linee  per  questo,  che 
supponendo  tutti  i  fortini  presi ,  V  esercito  trince- 
rato non  è  tuttavia  battuto,  come  accade  necessa- 
riamente quando  esso  è  occupato  tutto  intiero  a 
difendere  le  sue  linee  ;  sforzate  queste ,  il  movi- 
mento retrogrado  è  generale ,  mentre  nel  sistema 
delle  frecce  o  dei  denti  staccati  è  solamente  parzia- 
le :  in  questo  si  può  con  facilità  ritirare  T artiglieria 
distribuita  negli  intervalli ,  e  quella  stessa  che  di- 
fende i  fortini;  nelT  altro  questa  operazione  è  dif- 
ficilissima se  le  linee  sono  in  alcuna  parte  forzate. 
Ma  dovendo  ogni  campo  trincerato  avere  per  pri- 
mo scopo  la  difesa  delP  esercito  che  vi  si  stabilisce, 
«  talvolta    altresì  del  luogo  che  occupa  ,  queslo 
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scopo  è  mancato  ogni  volta  clic  il  campo  è  forzato, 
e  elle  le  truppe  sono  obbligate  a  combattere  cor])o 
a  corpo  colle  avversarie,  o  a  cambiar  di  sito  ;  poi- 
cliò  se  esse  si  erano  trincerate  a  cagione  della  loro 
debolezza,  quanto  non  saranno  più  deboli  avendo 
il  nemico  padrone  delle  loro  opere  di  difesa!  Ag- 
giungasi elle  esse  avranno  perduto  una  certa  quan- 
tità di  gente  alla  difesa  dei  fortini,  che  i  poclii 
scampati  avranno  spaventato,  nel  ritornare,  l'eser- 
cito ,  mentre  il  nemico  animato  dal  primo  felice 
successo  s^  avanzerà  arditamente  per  attaccare  la 
miscbìa.  Così  V  esercito  trincerato  ,  quantunque 
non  abbia  ricevuto  altro  danno  che  in  quella  parte 
delle  sue  truppe  poste  alla  difesa  dei  fortini,  non  ba 
più  nessun  vantaggio  sulP  avversario ,  ne  gli  resta 
altro  spediente  cbe  quello  di  ritirarsi  in  buon  or- 
dine ,  e  di  porre  ogni  cura  a  non  lasciarsi  commet- 
tere nella  ritirata. 

Il  terzo  sistema  è  quello  dei  ridotti,  de^  quali 
il  Maresciallo  di  Sassonia  si  valse  nelF  assedio  di 
Maestricb  Panno  1748.  Questo  grand^  uomo  di 
guerra  non  approva  né  le  linee,  né  verun"  altra 
forma  di  trinceramento;  ma  siccome  egli  ben  sa- 
peva per  altra  parte  ,  die  quando  un  esercito  è  più 
debole  di  quello  cbe  gli  sta  a  fronte,  sarebbe  peri- 
colosissima cosa  il  non  trincerarlo,  sia  cbe  questa 
debolezza  venga  originata  dal  numero,  o  dalla 
qualità  delle  truppe,©  dalla  necessità  di  terminar 
un  assedio,  o  dal  doversene  staccare  una  parte  per 
mandarla  a  rinforzare  altri  luogbi ,  così  il  Mare- 
sciallo ba  pur  dovuto  pensare  alla  disposizione  da 
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farsi  per  difendere  un  campo  ,  e  ha  esposto  il  suo 
sistema  dei  ridotti  '. 

Secondo  i  principii  in  esso  dichiarati  si  alza  sulla 
fronte  delT  esercito  un  numero  di  ridotti  propor- 
zionato all'estensione  dell'esercito  ,  ed  alla  situa- 
zione del  terreno.  Ogni  ridotto  ha  le  sue  dimen- 
sioni precise  per  la^  sua  distanza  dall'altro,  la  quale 
è  di  quattrocento  passi  andanti,  cioè  di  tre  piedi 
per  ogni  passo,  a  diiTerenza  del  passo  geometrico 
pel  quale  si  contano  cinque  piedi.  Nella  distanza 
assegnata  i  tiri  vengono  ad  incrocicchiarsi ,  poiché 
essa  non  oltrepassa  le  dugento  tese,  proporzione 
data  da  Vauhan  agli  angoli  saglienti  da  uno  a  un 
altro  bastione,  nel  suo  sistema  di  fortificazione  in 
grande,  e  che  è  pure  la  migliore  nella  fortificazione 
campale.  Coloro  i  quali  approvano  questa  forma  di 
trinceramento  steccano  i  ridotti ,  e  li  guarniscono 
altresì  di  tre  file  di  pozzi  disposti  a  scacchiere. 

Questi  ridotti  son  ottimi  per  la  difesa,  e  facili  a 
costrursi,  poiché  supponendo  le  fascine  e  i  paletti 
sul  luogo,  si  può  con  quattrocento  lavoratori  a 
ogni  ridotto  alzarne  quindici  in  un  giorno,  e  porli 
in  difesa  impiegandovi  seimila  uomini.  Non  com- 
prendo in  questo  numero  i  lavoratori  che  deono 
scavare  i  pozzi ,  né  gli  spianatori  del  terreno  che 
si  dee  occupare,  né  gli  uomini  impiegati  ad  alzare 
le  fascinate ,  dietro  le  quali  si  piantano  le  batterie. 
Questi  ridotti  non  possono  essere  come  i  denti  at- 
taccati a  rovescio,  poiché  si  difendono  ugualmente 
dalle  quattro  parti ,  mentre  i  denti  non  hanno  che 
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due  facce,  e  sono  aperti  alla  gola.  Tra  un  ridotto 
e  l'altro  si  piantano  dieci  pezzi  d'artiglieria  spal- 
leggiati da  due  battaglioni  posti  cinquanta  o  ses- 
santa passi  indietro  dell'uno  e  dell'altro  fianco  di 
ogni  Latteria.  Questi  battaglioni  possono  altresì 
soccorrere  i  ridotti,  e  vietare  all'inimico  di  circon- 
darli. Non  si  scavano  pozzi  negli  intervalli,  perchè 
si  dee  lasciar  la  via  libera  alla  fanteria  e  alla  caval- 
leria, onde  ella  possa  non  solamente  attaccar  l'ini- 
mico in  fianco  quando  marcia  contro  i  ridotti , 
ma  perseguitarlo  altresì  con  tutte  le  forze  nel  caso 
in  cui  dopo  un  inutile  tentativo  volesse  ritirarsi. 
Per  accrescere  gli  ostacoli  si  può  cingere  i  ridotti 
di  pozzi,  e  in  questo  caso  il  nemico  dovrà, per  dir 
così,  porre  un  assedio  a  ogni  ridotto 5  le  sue  for- 
ze sono  intieramente  occupate  intorno  alle  parti 
ugualmente  difendevoli  di  questo  campo,  mentre 
quello  del  campo  non  espongono  che  un  terzo 
delle  loro:  altro  vantaggio  di  questo  sistema  sopra 
quello  delle  linee. 

Si  dirà  forse ,  che  se  V  esercito  fosse  obbligato 
ad  allontanarsi  da^  suoi  ridotti ,  tutte  quelle  truppe 
che  li  difendono  cadono  in  potere  del  nemico;  ma 
un  esercito  posto  in  battaglia  dietro  questa  fortifi- 
cazione non  dee  ritirarsi,  ne  può  esserci  forzato 
se  non  quando  l'inimico  sarà  padrone  della  mag- 
gior parte  dei  ridotti  :  le  truppe  che  vi  stanno  alla 
difesa  non  debbono  abbandonarli  se  non  sonori- 
dotte  all'  estremità;  ed  allora  esse  sono  protette 
nella  loro  ritirata  dai  due  battaglioni  posti  ai  fian- 
chi delle  batterie  :  e  qualora  il  generale  dell' eser- 
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cito  trincerato  giudicasse  savio  consiglio  il  ritirarsi, 
egli  non  lo  farà  certamente  prima  d" avere  raccolto 
le  sue  truppe  dei  ridotti  non  ancora  occupati,  e 
ritirato  le  artiglierie  5  e  siccome  per  altra  parte 
l'esercito  suo  non  può  essere  attaccato  seriamente, 
se  P inimico  non  ha  occupato  prima  tutti  i  ridotti, 
così  egli  ha  tempo  da  disporre  la  sua  ritirata,  e  da 
tirar  indietro  le  truppe,  e  le  artiglierie  poste  sulla 
prima  fronte.  Ne  dee  egli  risolversi  alla  ritirata 
quando  vedesse  il  nemico  padrone  d^  uno  o  due 
ridotti,  poiché  questi  non  oserà  tuttavia  di  far  pas- 
sare il  suo  esercito  per  uno  spazio  non  maggiore 
di  quattrocento  tese  di  terreno,  ove  correreLbela 
stessa  sorte  della  colonna  inglese  a  Fontenoy  :  ma 
se  gli  accadesse  di  tentare  questo  passaggio,  e  che 
disponesse  perciò  le  sue  truppe  in  più  colonne  fian- 
cheggiate d^ artiglieria,  e  sostenute  alle  spalle  dalla 
cavalleria,  si  dee  in  questo  caso  imitar  la  disposi- 
zione di  lui,  e  con  tanto  maggior  facilità,  in  quanto 
die  l'esercito  attaccato  è  distante  cencinquanta 
tese  dal  nemico;  che  può  per  conseguente  assaltar 
in  fianco  le  colonne  delle  ale  ,  essendo  egli  signore 
del  terreno;  che  vien  difeso  e  coperto  dai  ridotti 
non  ancora  ahhandonati;  e  che  il  nemico  è  co- 
stretto a  combattere  entro  uno  spazio  di  quattro- 
cento tese. 

In  somma  questa  maniera  di  trincerare  un  campo 
è  buona  sotto  qualunque  aspetto,  poiché  essa  non 
Ta  soggetta  ai  difetti  degli  altri  due  sistemi ,  e  so- 
prattutto di  quello  delle  linee  ,  le  quali  abbraccia- 
no quasi  sempre  troppo  spazio ,  e  non  sono,  come" 


ho  già  fatto  osservare,  ugualmente  forti  in  tutti  i 
luoghi,  né  ugualmente  difendevoli  in  tutta  la  loro 
estensione. 

Il  quarto  sistema  è  tutto  proprio  del  Maresciallo 
di  Sassonia,  e  di  sua  invenzione.  Egli  propone  i 
ridotti  di  quattro  bastioni ,  eccellentissimi  senza 
duLbio  ,  poiché  il  nemico  non  se  ne  può  impadro- 
nire  senza  un  assedio  formale  ad  ognuno  di  essi; 
ma  essi  sono  lunghi  ad  alzare  ,  e  mettere  in  difesa  : 
conviene  aver  ingegneri  che  ne  diano  le  dimen- 
sioni ,  mentre  ogni  brigata  senz'altro  soccorso  che 
le  proprie  braccia  può  alzare  un  ridotto  semplice. 
Il  Maresciallo  di  Sassonia  dice  che  i  suoi  ridotti 
possono  essere  terminati  in  due  ore  e  mezzo  di 
tempo,  ma  non  posso  crederlo  ;  poiché  quanto  mag- 
giore sarà  il  numero  de  lavoratori ,  tanto  più  cre- 
scerà r  imbarazzo,  e  P  opera  non  avanzerà.  Ma 
supponiamo  che  si  abbia  il  tempo  necessario  a  co- 
struirli ;  in  questo  caso  il  numero  dei  lavoratori 
non  si  computa,  poiché  vi  s'impiega  tutta  la  gente 
che  può  far  di  mestieri,  e  non  v'ha  dubbio  che 
questa  forma  di  trincerare  non  sia  per  riuscire  for- 
midabile. Vero  è  bene,  che  se  dall' un  lato  questi 
grandi  ridotti  oppongono  gravissimi  ostacoli  al  ne- 
mico che  dee  impadronirsene,  essi  gli  offrono  al- 
tresì un  grandissimo  vantaggio  se  riesce  ad  occu- 
parne tre  o  quattro,  poiché  gli  fanno  appoggio, 
e  lo  fiancheggiano  ;  i  due  bastioni  che  guardano 
dalla  parte  dell'esercito  trincerato  sono  in  pronto 
per  le  batterie  dell'inimico,  e  il  danno  che  queste 
possono  fare  alFesercito  è  in  ragione  diretta  dèlia 
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forza  di  essi  Lastioni  ;  i  ridotti  semplici  ad  un  an- 
golo solo  vanno  esenti  da  questo  inconveniente, 
poiché  non  sono  capaci  d^un  gran  numero  di  pezzi, 
né  questi  potrebbero  essere  con  ugual  facilità  ag- 
giustati contro  r esercito.  Per  ultimo,  i  graudi  ri- 
dotti con  bastioni  sono  di  lunga  opera  ,  ed  il  ne- 
mico può  ben  sovente  sturbarla.  I  cavalli  di  frisia 
posti  dal  Maresciallo  di  Sassonia  al  di  là  del  fosso 
che  cinge  i  suoi  ridotti ,  non  reggono  al  cannone 
nemico  ,  che  in  pochi  colpi  li  abbatte  ;  amerei  me- 
glio tre  file  di  pozzi  disposti  a  scacchiere,  ma  an- 
che questi  pozzi  voglion  tempo  ,  e  gran  gente,  poi- 
ché conviene  impiegarvi  un  buon  numero  di  lavo- 
ratori per  iscavarli,  altri  per  trasportar  la  terra, 
ed  altri  finalmente  per  appianare  il  terreno.  Dopo 
tutte  queste  considerazioni  io  preferisco  i  ridotti 
semplici,  che  rivolgono  T angolo  alla  campagna, 
muniti  di  pozzi  intorno  intorno. 

Il  quitfito  sistema  mi  seuibra  ottimo  :  il  campo 
vien  difeso  da  linee  lunghe  dugento  tese,  fiancheg- 
giate alle  due  estremità  da  un  ridotto  ,  e  fortificate 
nel  mezzo  con  una  freccia  o  dente.  Dopo  i  ridotti 
si  lascia  un  intervallo  di  cinquanta  tese ,  quindi  si 
ripiglia  il  ridotto  e  la  linea,  e  si  copre  a  questo  mo- 
do tutta  la  fronte  del  campo.  Per  afforzare  maggior- 
mente questo  trinceramento  si  scavano  sul  davanti  i 
soliti  tre  ordini  di  pozzi,  e  cinquanta  tese  dietro  ad 
ogni  apertura  s^  alza  una  linea  lunga  quanto  l' aper- 
tura stessa,  guarnita  ai  due  capi  d^una  buona  fa- 
scinata lunga  sei  o  otto  tese. 

Sembra  a  prima  vista  ,  che  questa  forma  di  trin^ 
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ceramenlo  sia  la  raerlesìma  di  quella  delle  lìnee 
che  ho  condannato  più  sopra,  ma  essa  non  ha  nes- 
suno degli  inconvenienti,  che  aLbiani  trovato   in 
queste.  Il  priricipal  difetto  delle  linee  è  quello  di 
non  dare  una  sufficiente  apertura  onde  mandar  fuori 
r infanteria  e  la  cavalleria  in  gran  fronte  per  at- 
taccare il  nemico  in  fianco  quando  s^  avvicina  al 
campo,  poiché  le  barriere  aperte  in  esse  non  ba- 
stano a  gran  pezza  come  ho  dimostrato.  Le  linee 
per  altra  parte  sono  deboli ,  perchè  sono  continue  ; 
poiché  sdruscito  un  punto  di  esse,  tutto  il  rima- 
nente non  può  più  difendersi.  Ma  nel  quinto  siste- 
ma ,  di  cui  parlo  ,  questi  inconvenienti  scompajo- 
no  :  gli  intervalli ,  ossia  le  aperture ,  sono  sufficienti 
al  passaggio  delle  colonne  delF infanteria  e  degli 
squadroni  della  cavalleria  :  le  linee  poste  addietro 
delle  aperture,  guarnite  d^artiglieria  e  di  moschet- 
teria,  giovano  a  contrastare  alPinimico  lo  sforzare 
quel  passo  ,  ov^  egli  il  tentasse  :  esse  non  impedi- 
scono le  sortite,  e  munite  come  sono  di  due  buoni 
ridotti ,  che  fiancheggiano  altresì  le  aperture  ,  age- 
volano la  ritirata  delle  truppe;  se  il  nemico  espu- 
gnasse due  di  questi  ridotti  e  la  linea  che  lì  con- 
giunge, non  per  questo  potrebbe  occupare  quelli 
che  sono  al  di  là  degli  intervalli,  ed  intanto  egli 
rimarrebbe  esposto  al  terribil  fuoco  dei  cannoni, 
i  quali  posti  nelle  fascinate  che  fiancheggiano  la 
seconda  linea  addietro,  tirano  di  schiancio  e  a  car- 
toccio contro  diluì,  come  pure  tutta  la  rimanente 
artiglieria  delP  esercito  schierato  dietro  le  linee  in 
distanza  di  cencinquanta  tese. 
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Egli  in  somma  non  potrà  in  nessun  modo  farsi 
strada  da  quella  parte,  perchè  non  ha  più  di  tre- 
cento tese  di  terreno  ,  e  perchè  non  è  padrone  nò 
delle  seconde  linee  in  faccfa  alle  aperture  ^  né  dei 
ridotti  che  fiancheggiano  le  altre  linee  non  ancor 
guadagnate.  D^onde  si  vede  che  questo  modo  di 
trincerarsi  è  ottimo,  se  non  che  yì  si  fa  un  gran, 
rivolgimento  di  terra,  onde  ne  deriva  un  lavoro 
assai  lungo,  e  un  numero  immenso  di  lavoratori. 
Ma  se  il  terreno  che  si  dee  fortificare  è  vasto ,  e 
se  si  ha  tempo  a  dar  F ultima  mano  alla  fortifica- 
zione ,  questo  sistema  è  da  preferirsi  a  ogni  altro: 
se  poi  il  terreno  è  ristretto ,  si  preferiranno  i  ri- 
dotti del  Maresciallo  di  Sassonia  :  questo  sistema 
dei  ridotti  è  buono  quanto  P  altro  j  la  scelta  di- 
pende dalla  natura  del  terreno  ,  e  dal  tempo. 

Formidabile  sì,  ma  non  esente  da  molti  incon- 
venienti è  quello  del  cavaliere  Folard.  Innanzi 
della  fronte  delle  linee  stabilite  secondo  il  primo 
sistema  si  rizzano  pilli  ridotti,  i  quali  si  congiun- 
gono alle  linee  con  una  trincea  :  prima  di  assaltar 
le  linee  dee  il  nemico  prendere  questi  ridotti  5  ma 
non  fa  d^uopo  di  prenderli  tutti,  poiché  scegli 
riesce  ad  occuparne  tre  o  quattro ,  bastano  questi 
ad  assaltar  le  linee  ,  essendo  anche  protetto  dalle 
trincee  istesse ,  che  congiungono  alle  linee  i  ri- 
dotti; e  queste  trincee  gli  fanno  spalla  sui  fian- 
chi. Né  gli  altri  ridotti  non  ancor  presi  possono 
nuocergli  in  questo  assalto,  poiché  io  li  suppongo 
tutti  assaltati  nel  tempo  stesso,  e  però  tutti  occu- 
pati a  difendersi.  Da  questa  osservazione  si  deduce, 


clie  r inconveniente  delle  linee  vien  pure  a  gua- 
stare il  sistema,  quando  il  nemico  siasi  impadro- 
nito di  quattro  ridotti.  Vero  è  che  il  nemico,  ob- 
bligato con  finti  o  veri  attaccLi  a  minacciar  tutti 
i  ridotti ,  non  potrà  ,  quand'anche  fosse  padrone  di 
quattro  di  essi,  spiegare  una  forza  sufficiente  per  as- 
saltar le  linee  ancor  intatte  ;  ma  il  generale  dell'eser- 
cito trincerato  non  può  alla  sua  volta  sguarnire  in 
questo  o  quel  luogo  le  sue  lìnee  per  rinforzarle  in 
un  altro  ,  polche  essendo  minacciato  da  ogni  parte, 
conviene  che  ahbia  da  ogni  parte  truppe  alla  mano, 
onde  soccorrere  ai  ridotti  assaltati  :  e  poiché  il  ne- 
mico è  pili  forte  di  numero,  potrà  sempre  vantag- 
giarsi di  truppe  in  modo  da  render  pur  troppo  sen- 
sibile r  inconveniente  che  abbiamo  rimproverato 
alle  linee. 

In  questo  sistema  non  v'ha  nessuna  apertura  per 
mandar  le  truppe  avanti  la  fronte  delle  linee  ,  es- 
sendo queste  continue:  il  tempo  necessario  a  con- 
durle a  buon  termine  è  pur  grandissimo,  e  quando 
si  potesse  dar  loro  la  perfezione  richiesta,  non  si 
salverebbe  perciò  dall'inconveniente  che  abbiamo 
rimproverato  ai  grandi  ridotti  con  bastioni  del 
Maresciallo  di  Sassonia;  poiché  presi  i  ridotti  pri- 
mi, essi  servono  al  nemico  per  piantar  le  sue  bat- 
terie alte,  colle  quali  può  fulminar  le  linee,  men- 
tre esse  proteggono  per  altra  parte  le  truppe  che 
vanno  all'assalto.  I  ridotti  occupati  diventano  ap- 
poggio e  spalla  dell'inimico;  e  per  questi  motivi 
Folard  non  consiglia  questa  forma  di  trinceramen- 
to ,  se  , non  nel  caso  d'una  assoluta  necessità  di 
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rimaner  sulle  difese,  è  in  paese  montagnoso.  Peiisa 
ancVio  che  quesla  sorta  di  luoghi  sia  la  sola  alla 
quale  si  possa  adattare  con  vantaggio  il  sistema, 
poiché  ad  evitarne  tutti  gli  inconvenienti  fa  d"uopo 
che  i  ridotti  siano  dominati  dalle  linee  ,  e  questa 
condizione  non  si  può  ottenere  che  in  luoghi  di 
montagna,  ove  si  trovano  eminenze,  con  un  facile 
pendio:  si  rizzano  in  questo  caso  i  ridotti  sul  pen- 
dio, e  le  linee  sopra  le  eminenze,  d^  onde  esse 
signoreggiano  e  difendono  i  ridotti. 

L^ ultimo  sistema,  di  cui  mi  resta  a  parlare,  è 
quello  del  Re  di  Prussia.  Egli  propone  una  serie 
di  ridotti  saglienti  e  rientranti,  congiunti  insieme 
per  via  di  linee.  I  ridotti  saglienti  sono  seicento 
passi  distanti  fra  loro,  come  pure  i  rientranti  ;  ma 
da  un  sagliente  ad  un  rientrante  non  v^  ha  che 
quattrocento  passi.  Supponendo  sempre  che  si  parli 
di  passi  andanti,  e  non  di  geometrici,  la  distanza 
da  uh  ridotto  sagliente  alP altro  sagliente  è  troppo 
grande,  poiché  i  ridotti  vengono  ad  essere  separati 
da  un  intervallo  di  trecento  tese.  Le  linee  che 
vanno  dai  ridotti  saglienti  ai  rientranti  incomin- 
ciano dalle  facce  esterne  dei  primi,  e  vanno  a  ter- 
minare alle  facce  interne  dei  secondi  :  oltreché 
sarà  lunghissima  opera  il  costrurre  questo  trince- 
ramento, il  quale  va  pur  soggetto  al  grave  incon- 
veniente di  non  aver  nessuna  apertura.  Io  credo 
che  se  quel  Principe  avesse  aholito  le  linee  che 
congiungono  i  ridotti,  e  avesse  posti  i  ridotti  sa- 
glienti a  una  distanza  di  dugento  tese  Tun  dalP al- 
tro, come  pure  i  rientranti,  acciò  T  intervallo  fra 
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un  ridotto  sagliente  e  un  rientrante  non  fosse  mag- 
giore dì  cencinquanta  lese,  il  suo  campo  sarebbe 
non  solamente  trincerato  più  presto  ,  ma  anche 
meglio  fortificato.  In  luogo  delle  linee  si  possono 
piantar  batterìe  d^  artiglieria  grossa  sostenute  alle 
spalle  da  due  otre  battaglioni,  e  a  c[uesto  modo 
la  difesa  si  fa  più  facile  e  più  ostinata,  poiché  le 
truppe  non  avendo  V  imbarazzo  di  quelle  linee  che 
jsi  debbono  necessariamente  guarnire  e  difendere, 
potrebbero  recarsi  in  maggior  massa  ai  luoghi  che 
abbisognano  di  pronto  soccorso.  I  ridotti  saglienti 
non  possono  proteggersi  che  coi  tiri  delP  artiglie- 
ria,- essendo  in  questo  sistema  troppo  lontana  la 
moschettcria;  ma  la  difesa  che  i  rientranti  fanno 
ai  saglienti  è  più  vicina.  Tuttavia  se  il  nemico  rie- 
sce ad  occupare  due  o  tre  ridotti  saglienti,  non 
solamente  i  rientranti  non  lo  possono  più  offen- 
dere, perchè  le  loro  facce  interne  sono  poste  sulla 
stessa  linea  delle  esterne  dei  primi,  ma  i  soldati 
stessi  che  guarniscono  le  linee  non  possono  più 
rimanervi,  perchè  sarebbero  assaltati  dai  fianchi, 
e  verrebbero  ad  essere  molestati  dai  tiri  di  rove- 
scio del  nemico.  Ma  questi  ridotti  rientranti  sono 
un  secondo  ostacolo  agli  assalitori,  i  quali,  dopo 
aver  preso  i  primi ,  debbono  ancora  impadronirsi 
dei  secondi  prima  di  poter  commettere  V  esercito 
schierato  in  battaglia  dietro  di  essi  :  in  questi  varii 
assalti  lascieranno  essi  molta  gente,  e  se  i  ridotti 
son  difesi  a  dovere,  e  soccorsi  a  tempo,  e  con  ce- 
lerità, non  basterà  Pintiera  giornata  per  occuparli 
tutti.  Rispondo  esser  cjuesti  vantaggi  vei'issimi ,  e 
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incontrastabili  5  ma  per  averli  converrà  trovar  un 
terreno  fatto,  per  così  dire,  a  posta  ;  converrà  che 
il  nemico  conceda  il  tempo  necessario  a  costrurre 
questo  doppio  ordine  di  ridotti,  e  le  linee  che  li 
congiiingono  5  converrà  finalmente  che  i  ridotti  sa- 
glientì  siano  più  bassi  dei  rientranti,  ond^  essere 
da  questi  dominati  e  protetti:  senza  queste  condi- 
zioni il  doppio  ordine  di  ridotti  è  affatto  inutile. 
Tuttavia  il  sistema  è  buono  in  molti  casi  ,  ma  ne 
toglierei  le  linee,  che  mi  sembrano  non  solamente 
inutili,  ma  nocevoli  alla  difesa;  avvicinerei  di  più 
Tuno  air  altro  i  ridotti,  e  lascierei  solamente  uno 
spazio  di  trecento  passi  tra  il  primo  e  il  secondo  or- 
dine di  ridotti. 

Il  sistema  dei  ridotti  semplici  con  un  angolo  ri- 
volto alla  campagna,  e  con  tre  ordini  di  pozzi  in* 
nanzi  ad  ogni  ridotto,  è  meno  complicato  di  tutti 
gli  altri,  e  può  essere  condotto  a  buon  termine ,  e 
messo  in  ìstato  di  difesa  assai  più  presto  :  e  però 
io  lo  preferisco  ad  ogni  altro;  poiché  si  può  e  di- 
fender gran  tempo  e  costrursi  con  facilità:  ogni 
terreno  gli  è  proprio,  e  pochi  giorni  bastano  per 
coprir  con  esso  un  esercito,  e  salvarlo  da  ogni  in- 
sulto di  viva  forza. 

I  due  ridotti  diversi,  coi  quali  guarnisco  la  fronte 
delP  esercito  nel  suo  campo,  o  schierato  in  batta- 
glia, mi  sembrano  appropriati  allo  scopo  che  V  eser- 
cito ha  in  mira,  cioè  la  difesa.  I  ridotti  a  bastioni 
del  Maresciallo  di  Sassonia  vogliono  essere  calco- 
lati geometricamente  ,  né  tutti  gli  uffiziali  potreb- 
bero farne  la  pianta,  se  non  haniio  dato  opera  alle 
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discipline  dell'arie  degli  ingegneri.  Ma  per  costrur- 
re  q^uelli  cVio  propongo,  basta  saper  tirare  una 
linea  retta,  abbassare  una  perpendicolare  ,  e  con- 
tare sino  a  venticinque  :  di  modo  che  ogni  ufficiai 
particolare  può  segnarli  sul  terreno,  e  vegliarne 
la  costruzione  senza  il  soccorso  della  geometria. 
Farmi  clie  questo  vantaggio  sia  importantissimo, 
poicbè  non  si  hanno  sempre  ,  ne  in  ogni  luogo,  gli 
uffiziali  ingegneri ,  e  può  sovente  occorrere  di  for- 
tificar un  posto.  So,  e  concedo,  che  per  alzare  le 
due  spezie  di  ridotti  da  me  proposti  ci  vuol  più 
tempo  che  ad  alzar  i  semplici;  ma  i  miei  non  deb- 
bono essere  adoperati  se  non  quando  si  ha  campo 
a  costrurli,  e  a  terminarli,  nò  mi  si  potrà  negare 
che  non  facciano  maggior  difesa,  e  che  un  villag- 
gio munito  intorno  di  due  o  tre  di  questi  ridotti 
non  diventi  inespugnabile  :  i  vantaggi  che  si  hanno 
da  essi  nel  fortificare  un  posto,  qualunque  esso  sia, 
superano  di  molto  quelli  delle  linee  a  denti ,  e  a 
fianchi.  Finalmente  se  la  costruzione  dermici  ri- 
dotti non  fosse  così  facilmente  effettuabile,  sarà 
sempre  meglio  il  seguire  il  sistema  dei  ridotti  sem- 
plici, che  non  il  trinceramento  ora  usato,  poiché 
un  posto  trincerato  a  quel  modo  non  può  essere 
espugnato  '. 

Fin  qui  il  generale  Turpin  de  Crissé ,  e  con  esso 
tutti  i  diversi  sistemi  di  trincerare  un  campo  conO" 
sciutial  SUO  tempo ,  cioè  sotto  il  regno  di  Luigi  XV. 
Giova  ora  il  procedere  piìi  oltre  ^  e  conoscere  i  pro^ 
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gressi  fatti  dopo  quel  tempo  in  questa  parte  dell'  arte 
militare.  Esporrò  adunque  i  precetti  del  signor  de 
Bousmard  ,  tenuto  da  tutti  gli  uomini  di  guerra  in 
conto  di  classico^  il  quale ^  pieno  d' alta  dottrina  ,  e 
ammaestrato  dalV  esperienza  sui  campi  della  guerra^ 
stringe  molto  in  poco ,  e  dà  per  dir  cosi  l'  ultima 
mano  alla  teoria  precedente.  Le  persone  militari^ 
che  leggono  quest'  opera  ai^ranno  nei  documenti  che 
ho  scelti  una  storia  non  solo  ^  ma  una  trattazione 
compiuta  sui  campi  trincerati  dall'  antichità  pili 
remota  sino  a  noi, 

DEI  CAMri  TRINCERATI 

E  DELLE  POSIZIONI  FORTIFICATE 

DEL  SIGNOR  DE  BOUSMARD. 

Gli  anliclii  5  e  sopra  gli  altri  i  Romani  ,  fortifi- 
cavano sempre  i  loro  campi.  La  natura  delle  armi 
loro  ,  e  bordine  di  battaglia  che  da  esse  derivava, 
permetteva  loro  di  restringere  la  forma  del  campo 
nella  minor  circonferenza  possibile  rispetto  al  nu- 
mero delle  truppe  accampate.  Quindi  i  loro  campi, 
quasi  sempre  quadrati  perfettamente,  e  cinti  di 
fosso  e  di  parapetto  alle  quattro  facce,  erano,  ove 
si  ponga  mente  alle  armi  colle  quali  potevano  es- 
sere assaltati  e  difesi,  vere  piazze  forti,  i  ripari 
delle  quali  custoditi  da  una  parte  dell' esercito  ve- 
gliante  alla  sicurezza  delPaltra,  non  potevano  mai 
essere  espugnati  di  prinio  lancio.  Sembra  a  prima 
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vista  difficile  il  comprendere  come  i  Romani  po- 
tessero forti (ìcar  sempre  in  questa  maniera  i  lor 
campi,  e  ben  sovente  per  occuparli  una  sola  notte. 
Ma  questo  è  un  fatto  attestato  cosi  asseverante- 
mente  da  tutti  gli  antichi  scrittori,  da  non  poter- 
sene in  nessun  modo  dubitare.  Ove  poi  si  venga 
ad  esaminare  partìtamente  il  modo  di  costruzione 
di  questi  ripari  momentanei,  ogni  difficoltà  verrà 
a  dileguarsi.  I  soldati  romani  portavano  con  se  un 
palicciuolo  non  affatto  mondato  dai  rami,  i  quali 
intrecciali  gli  uni  negli  altri  facevano  vina  specie 
d^ incamiciatura  di  graticci ,  dietro  la  quale  la  terra 
del  fosso  scavato  dopo  un  buon  rilascio  presentava 
subito  un  parapetto,  tumultuario  sì,  ma  sufficiente 
a  resistere  alle  armi  dì  quel  tempo:  ogni  arme  al- 
tresì, tanto  manesca,  che  da  tiro,  e  fra  le  altre 
le  armi  in  asta  erano  ottime  per  la  difesa.  Se  ci 
facciamo  poi  a  considerare  il  gran  numero  d^  uo- 
mini ,  di  cui  un  campo  di  forma  quadra  poteva 
disporre  per  terminare  le  parti  del  riparo  che  lo 
cingevano ,  comprenderemo  facilmente,  che  questa 
gran  moltitudine  di  gente,  quand'anche  fosse  pri- 
va di  strumenti ,  come  vien  rappresentata  nella  co- 
lonna trajana,  e  ridotta  a  scavar  la  terra  colla  spada , 
e  a  trasportarla  negli  elmi ,  poteva  tuttavia  alzare 
un  parapetto  a  prova  in  poco  d'ora,  e  scavare  un 
fosso ,  onde  preservare  questo  parapetto  da  ogni  in- 
sulto. Son  questi  i  lavori  de'Romani  intorno  ai  loro 
campi  di  posata  :  gli  altri  che  si  volevano  occupare 
più  a  lungo  erano  affortiOcati  con  maggior  dili-- 
genza  5  e  fiancheggiati  e  guarniti  lungo  tutto  il  ri- 
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paro  di  torri  di  legno,  assumevano  ben  tosto  l'ap- 
parenza non  solo,  ma  la  solidità  d'una  fortezza. 

Checché  ne  sia,  la  generazione  delle  armi  mo- 
derne ,  e  r  ordine  di  battaglia  che  ne  risultò ,  non 
ci  lascia  più  campo  né  ad  ammonticchiar  le  truppe 
jn  un  sito  di  forma  quadra,  ove  potrebbero  essere 
facilmente  bloccate,  ne  a  chiuderle  dai  quattro 
lati  con  un  trinceramento  che  riescirebbe  debo- 
lissimo tanto  sotto  l'aspetto  della  forma,  quanto 
sotto  quello  del  lavoro,  L' ordine  allungato  e  sottile 
che  abbiamo  abbracciato  per  la  tema  delle   arti- 
glierie, e  pel  desiderio  di  spiegar  tutta  quanta  la 
nostra  moscbetteria ,  ci  ha  condotti  ad  abbandonare 
Fuso  costante  e  giornaliero  di  trincerare  i  campi, 
e  a  trascurare  lo  studio  delle  posizioni  ,  colle  quali 
si  supplisce  al  trinceramento.  Di  fatto  essendo  la 
fronte  de' nostri  eserciti  cosi  estesa  da  non  potersi, 
nel  breve  spazio    che   corre  dal  momento  in  cui 
accampano  sino  alla  notte  seguente,  afFortificare 
in  modo  da  resistere  al  cannone ,  si  è  dovuto  sup- 
plire con  un  forte  stabilimento  del  campo  stesso, 
e  cogli  ostacoli  opposti  dal  terreno  al  nemico,  al 
bisogno  della  notturna  tranquillità,  alla  quale  non 
bastavano  più  trinceramenti,  cbe  per  essere  troppo 
estesi  non  lasciavano  tempo  ad  afforzarli.  Per  altra 
parte  questa  fronte  così  allungata  dei  nostri  eser- 
citi,  e  la  gran  distanza  che  la  lunga  gittata  delle 
nostre  macchine  di  guerra  obbliga  a  frapporre  fra 
le  posizioni  di  due  eserciti  nemici,  hanno  fatto  sì, 
che  le  spalle  dei  campi  moderni  non  possono  più 
essere  assaltate  come  quelle  degli  antichi  3  e  però 
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Inasta  alla  loro  sicurezza  di  assodar  Lene  i  fianclù 
appoggiandoli  ad  alcun  ostacolo  naturale  o  artifi- 
ciale, ed  a  munire,  o  almeno  a  scoprir  bene  la 
fronte,  opponendo  al  nemico  alcun  ostacolo,  come 
ruscello,  rivo  d'acqua  o  altro,  oppure  occupando 
con  branchi  di  truppe  tutti  i  passi  pei  quali  potreb- 
bero arrivare  quelle  dell'inimico.  Di  qui  si  vede 
clie  i  nostri  eserciti  sono  come  gli  antichi  sicuri 
da  ogni  notturna  sorpresa,  e  che  avvertiti  dalle 
loro  ascolte,  e  dai  posti  avanzati  dell'arrivo  del 
nemico,  hanno  ancora  il  tempo  necessario  a  pren- 
der le  armi ,  e  a  schierarsi  in  battaglia.  In  questo 
caso  ogni  disavvantaggio  si  riduce  alla  necessità 
di  combattere  il  nemico  difensivamente  ,  e  alla 
testa  del  campo,  in  luogo  di  assumere  Fazione  of- 
fensiva contro  di  lui  durante  la  sua  marcia,  e  le 
sue  mosse  per  P attacco.  E  questo  il  motivo  per 
cui  un  esercito  che  si  accampa  ,  bada  prima  di 
tutto  a  lasciare,  sulla  fronte  del  suo  campo  ,  un 
campo  di  battaglia  vantaggioso,  onde  compensare 
a  questo  modo  il  danno  che  gli  viene  dalF azione 
difensiva  alla  quale  potrebbe  esser  costretto  da  un 
assalto  notturno,  o  da  qualunque  altro  impreve- 
duto :  ed  è  questa  altresì  la  ragione  per  cui  si  cerca 
d'accrescere  vieppiù  i  vantaggi  di  questo  campo 
di  battaglia,  o  posizione  che  si  voglia  chiamare, 
quando  essa  non  è  forte  abbastanza  ,  rafforzandola 
con  denti  a  ridotti  :  ottima  disposizione  , utilissima 
in  ogni  occasione,  e  della  quale  si  ha  una  debolis- 
sima idea  in  quelle  frecce  che  si  alzano  per  pro- 
teggere le  guardie  del  campo. 
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Ma  oltre  a  codeste  effimere  posizioni  e  a  questi 
campi  momentanei,  primo  scopo  de'quali  è  di  la- 
sciare per  una  o  due  notti  un  esercito  in  riposo, 
e  che  perciò  non  si  vogliono  né  si  possono  forti (ì- 
car  a  dovere,  v^ hanno  altri  campi,  ed  altre  posi- 
zioni pili  o  meno  durevoli,  sia  che  esse  costrin- 
gano il  nemico  a  un  lungo  giro,  e  a  perdere  in 
conseguenza  molto  tempo  prima  d^ averle  sover- 
chiate dai  lati,  o  che  esse  siano  di  tal  necessità  ai 
progressi  del  nemico  ,  che  egli  non  possa  assolu- 
tamente farne  nessuno  prima  d^  essersi  impadro- 
nito di  quel  luogo.  Questi  campi,  e  queste  posi- 
zioni sono  quelle  che  voglionsi  fortificare  con  tutta 
la  cura,  e  trincerare  con  ogni  diligenza.  Vedremo 
più  sotto,  che  v'hanno  ancora  altre  posizioni  in- 
torno a  certe  fortezze  ,  che  pel  calore  che  ricevono 
da  queste  divengono  eccellentissime  per  la  difesa, 
e  nelle  quali  si  può  con  opere  di  fortificazione  cam- 
pale alloggiare  in  sicuro  con  un  grosso  di  truppe 
per  sostenere  alla  lor  volta  quelle  piazze,  e  frastor- 
narne P  assedio  ,  mentre  da  un  altro  canto  esse  ren- 
dono indispensabile  questo  stesso  assedio  al  ne- 
mico, il  quale  non  può  passar  oltre  e  lasciar  dietro 
a  se  forze  così  ragguardevoli,  e  pericolose  per  la 
sua  linea  delle  comunicazioni.  Parleremo  altresì  a 
suo  luogo  di  queWe posizio7iì  estese  ,  e  di  que' campi 
trincerati  sproporzionatamente  allungati,  de' quali 
si  fa  uso  col  nome  di  lìnee  per  difendere  una  fron- 
tiera. 

Qualunque  sia  lo  scopo  dei  campi  trincerati ,  noi 
li  divideremo  in  due  specie,  relativamente  alla  di- 


versila  delle  forze  tra  le  truppe  clie  difendono,  e 
quelle  che  assaltano  ;poicliè  da  questa  diversità  sola 
noi  ricaveremo  le  regole  da  seguirsi  nella  fortifi- 
cazione di  que^  campi. 

Quando  le  truppe  che  deono  difendere  un  campo 
trincerato  sono  uguali  in  numero  alle  forze  delT  as- 
salitore, o  che  la  loro  inferiorità  non  è  tale  da  impe- 
dir loro  d^  uscire  dal  loro  trinceramento  nel  caso  in 
cui  P inimico  nelT  assaltare  facesse  una  falsa  mossa, 
o  si  disordinasse  ,  è  chiara  cosa  che  il  loro  campo 
dee  essere  fortificato  in  modo  da  lasciar  facili  le 
sortite  da  tutte  qmlle  parti  ove  può  tornar  in  van- 
taggio il  tentarle  e  che  in  conseguenza  la  forma 
del  lrincerament(  di  questo  campo  dee  comporsi 
di  ridotti  separatlda  intervalli  capaci  di  dare  una 
facil  via  a  queste  sortite. 

Quando  per  1#  contrario  le  truppe  che  deono 
difendere  un  canpo  trincerato  sono  di  tal  maniera 
inferiori  in  nunero  o  in  qualità  a  quelle  del  ne- 
mico ,  da  non  foter  commettersi  a  battaglia  con 
esso  fuori  delle  loro  trincee  senza  manifesta  im- 
prudenza, chianssima  cosa  è  chela  forma  del  trin- 
ceramento deeessere  continua  ,  non  dovendosi  in, 
esso  lasciare  intervalli,  o  aperture  per  le  quali  il 
nemico  potrehte  a  malgrado  d^  ogni  ostacolo  late- 
i'ale  raggiungere  i  difensori ,  e  attaccarsi  con  essi 
corpo  a  corpo;  o  vedrebbe  il  loro  debole  in  alcun 
luogo,  e  ne  approfitterebbe  per  P assalto;  donde 
finalmente  potrebbe  colla  sua  artiglieria  sdruscire 
queste  cortine  di  truppe  in  modo  da  forzarle  a  cam- 
biar sito ,  e  a  rinculare  sino  a  tanto  che  non  pos- 
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sano  più  essere  efficacemente  difese  dai  ridotti, 
elle  in  questo  caso  figurano  i  bastioni  del  trincera- 
mento. In  somma, poiché  si  suppone  che  le  truppe 
del  campo  a  cagione  del  numero  non  possono  uscire 
fuori  e  attaccarsi  colFinimico,  sembra  inutil  cosa, 
per  non  dir  pericolosa,  il  lasciar  intervalli,  pei 
quali  venga  il  nemico  a  far  quello  che  esse  non  si 
attentano  di  fare. 

Ora,  ecco  qual  sarebbe  nel  primo  caso  la  mia 
m.aniera  di  trincerare  un  camoo:  si  dee  esaminar 
dapprima  quali  sono  le  parti  dtl  terreno  posto  in- 
nanzi alla  fronte,  per  le  quali  b  truppe  del  campo 
possono  con  maggior  vantaggio  rompere  sul  ne- 
mico, e  quali  quelle  al  di  dentrodel  campo  stesso, 
o  per  meglio  dire,  del  loro  campo  di  battaglia, 
nelle  quali  si  possono  dispor  meglo  le  truppe.  Quivi 
dovrassi  por  cura  onde  aver  un  Jrande  spazio  li- 
bero, e  protetto  unicamente  da  abuni  ridotti  avan- 
zali,  e  posti  sulle  punte  o  contraforii  del  tuo  sito 
verso  il  nemico  :  questo  spazio  do^rà  essere  nettato 
da  alcune  batterie  mobili  poste  inbarba  del  rialto, 
o  delle  eminenze  dietro  le  quali  suppongo  le  trup- 
pe. Ma  se  vHia  alcun' altra  parte  di  terreno  innanzi 
alla  fronte  del  tuo  campo  di  battagln,  nella  quale  tu 
non  possa  por  piede  senza  abbatterti  in  ostacoli  più 
o  meno  atti  a  coprir  insidie  e  imboscate,  come  selve, 
rivi  d'acqua,  strade  cupe,  rocche,  vie  torte ,  ecc., 
cessa  ogni  l'agi one  di  scegliere  in  esse  i  luoghi  per 
un'  uscita,  della  quale  non  potresti  giovarti  :  se  poi 
dal  canto  delle  truppe  del  campo  il  sito  non  po- 
tesse coprirle  dal  fuoco,  e  dalla  vista  del  nemico, 
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s^  accresce  ognor  più  la  necessità  di  fare  un  trin- 
ceramento continuo,  che  faccia  riparo  alle  truppe 
le  quali  non  potrebbero  più  essere  né  bersagliate, 
uè  riconosciute  dal  nemico  ,  rimanendo  egli  stesso 
bersaglio  dei  tiri  dal  trinceramento  nello  sbrigarsi 
dagli  ostacoli  die  abbiamo  supposti  innanzi  alla 
fronte  del  campo  trincerato.  Sia  dunque  preci- 
pua cura  delF  esercito  che  sta  sulle  difese  di  af- 
forzar per  tal  modo  tutte  le  varie  parti  del  trin-r 
ceramento  continuo,  ch^  esse  possano  raffermare 
la  tranquillità,  e  venir  da  poca  gente  difese  :  esse 
deono  essere  tra  loro  disposte  in  maniera,  che  na- 
scondano le  mosse  che  si  faranno  dalle  truppe  die- 
tro di  esse,  sia  per  guarnirle  o  sguarnirle  ,  sia  per 
recarsi  a  soccorrere  questo  o  quel  luogo. 

Nel  secondo  caso  si  farà  un  trinceramento  conti, 
nuo,  che  impedisca  al  nemico  di  attaccarsi  da  qual- 
siasi parte  colle  truppe,  che  abbiamo  supposto  in- 
capaci di  combattere  corpo  a  corpo  con  esso.  Que- 
sto trinceramento  dee  esser  costrutto  con  ogni  cura 
e  diligenza  possibile ,  acciò  non  possa  essere  sfor- 
zato dal  nemico  senza  gravissima  perdita.  Ma  se 
non  si  può  avere  tutta  la  certezza  di  questa  condi- 
zione ,  converrà  pensare  ad  altri  modi  di  difesa; 
e  però  basterà  il  guarnire  tutto  il  trinceramento 
d^  un  competente  numero  d\'ìrtiglierie ,  e  di  mo- 
schettieri posti  in  una  sola  riga ,  onde  avere  alP  in- 
dentro forti  masse  di  riserva  tanto  di  cavalli  che  di 
fanti,  le  quali  diano  la  carica  al  nemico  mentre  in- 
vade il  trinceramento.  A  spalleggiare  queste  masse 
si  pianteranno  ne^siti  più  vantaggiosi  del  terreno. 
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posto  alPindenlro  del  trinceramento,  alcuni  buoni 
ridotti.  A  questo  modo,  quantunque  le  truppe  del 
campo  siano  astrette  ad  una  stretta  difesa  che  non 
le  lascia  uscire  fuori  del  trinceramento  ,s^ avrà  tutta- 
via dentro  esso  la  facoltà  di  recarsi  sulle  offese,  le 
quali  non  saranno  senza  buon  successo.  Né  si  creda 
che  v'abbia  qui  contraddizione  ne' termini,  poiché 
il  non  potere  «boccare  dal  tri  ncera  mento  per  recarsi 
a  combattere  il  nemico  sopra  un  campo  libero,  non 
fa  ,  che  non  si  possa  caricare  questo  nemico  slesso 
quando  entrando  disordinatamente  entro  il  campo 
senza  artiglieria  e  senza  cavalleria  può  essere  con 
vantaggio  affrontato  e  rotto.  E  quand'anche  si  vo- 
lesse supporre  che  egli  avesse  tempo  ad  abbattere 
e  spianare  il  trinceramento  in  modo  da  introdurvi 
qualche  pezzo,  e  un  certo  numero  di  cavalli,  egli 
andrebbe  tuttavia  soggetto  al  disavvantaggio  ine- 
renteadogni  passaggio  di  uno  stretto,  quando  si  è 
colto  sul  fatto,  cioè  di  non  poter  combattere  se 
non  con  una  piccola  parte  delle  forze  ,  rimanendo 
le  altre  inoperose,  anzi  accrescendo  il  disordine, 
se  mai  la  testa  venisse  a  piegare. 

Ma  mi  si  opporrà,  che  quando  le  truppe  difen- 
ditrici  d'un  trinceramento  s'avveggono  ch'esso  è 
in  questo  o  quel  luogo  superato,  perdono  affatto 
il  coraggio,  e  non  avendo  più  cuore  a  ripulsare  il 
nemico,  si  ritirano,  e  ben  per  esse  se  non  fuggono. 
Rispondo  che  questo  grave  inconveniente  non  dee 
essere  attribuito  alla  qualità  del  trinceramento,  ma 
piuttosto  al  cattivo  sistema  di  difesa  presentemente 
in  uso  :  si  guarnisce  diffalto  ugualmente  e  con  tutta 
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rinfantei'iail  trinceramento,  onde  la  maggior  parte 
di  essarimansi  inoperosa,  poiché  il  nemico  non  at- 
tacca mai  tutto  il  trinceramento,  ma  minacciando 
varii  punti  di  esso,  ne  sceglie  alcuni  elisegli  crede 
più  deboli,  e  cerca  di  superarli.  Per  altra  parte  tutti 
sembrano  così  altamente  persuasi  che  un  trincera- 
mento non  si  difende  se  non  a  furia  di  fuoco  ,  o 
per  dir  meglio,  di  vano  rumore,  che  senza  badare 
all'impossibilità  di  aver  più  di  due  righe  di  soldati 
che  facciano  fuoco  sopra  il  parapetto,  si  è  anzi  ima- 
gi nato  di  disporre  le  truppe  che  lo  difendono  in  sei 
righe,  addoppiando  i  drappelli,  di  maniera  che  i 
soldati  delle  due  prime  righe,  dopo  d^  avere  spara- 
to, fanno  un  giro  a  destra  e  a  sinistra,  e  passando 
per  §V  intervalli  lasciati  fra  un  drappello  e  T altro, 
danno  luogo  alle  due  righe  successive  di  accostarsi 
al  parapetto,  e  vanno  a  porsi  dietro  di  tutte  per 
ricaricare ,  e  ritornare  alla  lor  volta  a  far  fuoco. 
Questa  maniera  di  far  fiyoco  è  chiamata  in  Francia 
fuoco  di  parapetto*  Non  si  può  ideare  disposizione 
più  di  questa  difettosa.  Ognun  vede,  che  i  soldati 
succedentisi  rapidamente  sulla  banchina,  e  affret- 
tati a  sparare  onde  lasciar  il  luogo  agli  altri  che  li 
seguono,  non  aggiustano  il  tiro,  e  non  fanno  che 
un  inutil  rumore.  Io  son  sicuro  ,  che  una  sola  riga 
d^ uomini  non  troppo  serrati  insieme,  anzi  liberi 
ne' loro  moti,  sortirà  miglior  effetto  tirando  a  vo- 
lontà i  suoi  colpi  ben  aggiustati,  cioè  col  fucile 
disteso  lungo  il  pendio  del  parapetto  ,  che  non 
quella  massa  di  gente  che  tira  precipitosamente 
per  andarsene  più  presto,  e  far  luogo  ai  successori. 

Voi.  I       40  . 
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Il  peggio  è  quando  questa  doppia  schiera  d'infan- 
teria, la  quale  è  probabilmente  composta  di  tulta 
quella  clie  si  ha,  s^ avvede  ,  che  a  malgrado  dello 
strepito  grande  il  nemico  s^ avanza  imperturbato 
sino  ci  fosso  del  trinceramento  ,  e  che  la  testa  della 
sua  colonna,  spinta  dalle  truppe  che  la  seguono, 
s^arrampica  rapidamente  al  parapetto  :  allora  questa 
doppia  schiera  fatta  accorta  delP inutilità  della  sua 
difesa  non  vede  più  altra  via  di  salvarsi  che  quella 
della  fuga  ;  le  truppe  poste  lateralmente  al  luogo 
superato  dal  nemico  credono  anch'esse  inutile  la 
difesa  d'un  trinceramento  già  sforzato  dall' un  dei 
loro  fianchi,  e  cercano  di  ritirarsi  alla  meglio;  la 
cavalleria  posta  addietro  per  sussidio  non  può  più 
far  altro,  che  proteggere  la  ritirata  dell' infante- 
ria,  ed  un  immenso  trinceramento  difeso  da  un 
potente  esercito  cade  in  poco  d'ora  in  potere  del 
nemico  coli' artiglieria ,  e  col  bagaglio,  pel  solo 
assalto  dato  risolutamente  ad  una  parte  di  esso 
da  alcune  compagnie  di  granatieri  poste  alla  testa 
della  colonna  assaltante  ,le  quali  non  si  lasciarono 
intimidire  dai  romorosi  spari  del  parapetto.  Ma 
la  bisogna  andrebbe  altrimenti  se  si  seguissero  le 
disposizioni  sopraccennate  ,  e  che  mi  par  prezzo 
d' opera  il  dichi  arare  pi  ù  ampiamente.  Subito  die  Irò 
al  parapetto  non  v'  avrebbe  ,  oltre  alle  artiglierie 
necessarie  ne' denti,  e  nelle  altre  parti  saglienti  e 
fiancìieggianti ,  che  il  numero  di  fanti  stretlamente 
necessario  per  guarnirlo  con  una  sola  riga.  Dietro 
questi  bersaglieri  presi  fra  le  truppe  meno  agguer- 
rite del  campo,  si  dispoi'rebbero  di  quando  in 
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quando  alcuni  gomitoli  delle  medesime  truppe,  i 
quali  farebbero  per  dir  così  una  seconda  riga  die- 
tro quelle  parti  del  trinceramento,  che  fossero  mi- 
nacciate davvero  ;  e  quello  che  non  faranno  queste 
due  righe  di  bersaglieri,  non  lo  faranno  neppur 
mille.  Vorrei  sopra  ogni  cosa  ,  che  questa  parte 
delle  truppe  die  dee  difendere  col  fuoco  il  trin- 
ceramento fosse  la  meno  ragguardevole  del  campo 
sia  in  numero ,  che  in  qualità,  affinchè  V  altra  parte, 
persuasa  che  la  vera  difesa  sta  in  lei  e  nelP  urto 
suo  ,  non  avesse  a  stupirsi  al  vedere  il  nemico  nel 
campo  a  malgrado  del  fuoco  de^  bersaglieri.  Questa 
seconda  parte  delT esercito,  forte  d^ ottimi  fanti  e 
di  tutta  la  cavalleria,  sarebbe  ancor  rinforzata  da 
tutta  1  artiglieria  più  maneggevole  ,  alla  quale  si 
potrebbero  aggiungere  ancora  i  cavalli  di  quella 
che  è  posta  lungo  il  trinceramento.  In  questo  caso, 
se  il  nemico  supera  in  alcun  luogo  il  trincera- 
mento, non  potrà  certamente  farlo  con  tal  pron- 
tezza da  impedire  a  uno  odue  de^ sopraddetti  corpi 
di  riserva  di  affrontarsi  subitamente  con  lui,  e  di 
costringerlo  a  retrocedere  ;  poiché  se  questi  corpi 
gli  si  scagliano  addosso  quando  entra,  e  lo  colgono 
in  quel  disordine  colla  bajonetta  in  canna  ,  gli  sarà 
giuoco  forza  di  ripassare  la  trincea  assai  più  cele- 
remente  di  quando  entrò.  E  se  le  riserve  s^  avve- 
dessero che  il  nemico  è  già  grosso  ,  e  che  cerca 
dMngrossarsi  ognor  più  aspettando  a  spiegarsi,  e 
rinforzando  intanto  la  sua  massa,  allora  esse  lo 
sdrusciranno  col  fuoco  delle  loro  artiglierie ,  che 
tanto  più  saranno  tei-ribili  e  micidiali ,  quanto  meno 
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il  nemico  è  in  grado  di  contraLbatterle  :  e  se  a  mal- 
grado di  questo  fuoco  il  nemico  s'  avanzasse  ,  s'ag- 
giungerà al  fuoco  d'  artiglieria  delle  riserve,  quello 
della  moschelteria  di  truppe  fresche  ,  e  mentre  gli 
si  contrasta  in  questo  modo  da  fronte  ,  sarà  cari- 
cato in  fianco  da  colonne  di  cavalleria  ,  le  quali  ga- 
loppando al  di  qua  e  aldi  là  di  esso  lungo  il  trin- 
ceramento non  si  arresterannoprima  d'averlo  sba- 
ragliato e  rotto.  In  questo  mezzo  i  bersaglieri  delle 
altre  parti  del  trinceramento,  che  non  temono 
d^ essere  disgiunti  dal  loro  esercito  per  questa  ir- 
ruzione così  ben  sostenuta,  rimangono  ne^luoghi 
loro,  come  pure  i  corpi  di  riserva  più  lontani  dal 
luogo  dell'attacco  :  sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  in 
questa  maniera  preparati  a  far  la  parte  loro  nel 
luogo  che  occupano,  se  mai  il  nemico  tentasse  di 
darvi  un  altro  assalto. 

Queste  disposizioni  sembrano  sicure ,  la  prudenza 
per  altro  c'insegna  a  dubitare  del  buon  successo. 
E  però  già  si  saranno  stabiliti,  come  ho  detto, 
neirinterno  del  campo  trinceroni  e  ridotti,  sotto 
i  quali  verranno  a  riformarsi  i  corpi  di  riserva  re- 
spinti ,  sia  per  aspettare  un  rinforzo  e  tentar  una 
nuova  carica,  sia  per  arrestarsi  di  pie  fermo,  e 
proteggere  la  ritirata  delle  altre  truppe. 

Si  dee  facilmente  comprendere,  che  per  fare 
tutte  queste  evoluzioni  conviene  che  la  piazza  del 
campo  trincerato  sia  assai  vasta.  E  questa  la  prima 
e  la  più  necessaria  delle  condizioni  di  questi  campi, 
poiché  senza  di  essa  non  si  potrebbe  riparare  a  un 
primo  disordine  ,  il  quale  sarebbe  senza  rimedi© 
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per  tutto  r  esercito.  E  questo  il  principal  difetto, 

anzi  la  vera  cagione  della  disistima  in  che  sono  ca- 
dute le  linee  di  circonvallazione  e  di  controvalla- 
zione,  non  potendosi  tra  esse  far  una  piazza  suffi* 
'  ciente  alle  evoluzioni  delF esercito.  Epperò  quando 
corre  la  necessità  di  cliiudersi  tra  queste  linee  ,  si 
dee  dar  loro  la  più  vasta  interlinea  che  si  può.  Sarà 
pur  hene,  secondo  questo  principio,  di  procurarsi 
un  gran  fondo  nel  campo,  di  stendare  in  caso  d'at- 
tacco d'un  campo  trincerato,  di  caricare  il  baga- 
glio ,  e  di  disporre  gli  equipaggi  in  altrettante  file 
pronte  a  ridursi  in  colonne  di  ritirata.  Questa  pre- 
cauzione sarà  pur  vantaggiosa  tra  le  linee  di  circon- 
vallazione e  di  controvallazione. 

Qui  faccio  fine  per  non  ripetere  quello  che  ho 
già  detto  più  sopra ,  o  antivenire  quello-che  rimane 
a  dirsi.  I  varii  capi  di  questa  materia,  quantunque 
distinti  fra  loro,  si  compenetrano  tuttavia  per  tal 
modo,  che  è  difficil  cosa  il  trattare  compiutamente 
e  separatamente  ognuno  di  essi. 

DEI  CAMPI  TRINCERATI 

SOTTO  LE  PIAZZE. 

Andiamo  debitori  a  Vauhan  del  vero  scopo,  e 
delPuso  ben  inteso  de^  campi  trincerati  sotto  le 
piazze.  Prima  di  lui  v'ebbe  certamente  di  questi 
campi,  poiché  v^ ebbero  occasioni  in  cui  un  eser- 
cito sulle  difese  trovò  sotto  una  piazza  un  sito  fa- 
vorevole per  piantarvi  fermo  il  piede,  e  fortifìcar- 
visi  sia  coirajuto  di  essa  piazza,  sia  con  trincee 
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dai  lati  non  difesi  da  essa:  credesi  anzi  comune- 
mente, che  r  uso  de' campì  trincerati  sotto  le  piaz- 
ze siaci  stato  insegnato  dai  Turchi,  i  quali  sin  da 
un  tempo  antichissimo  stabiliscono  certe  fortifi- 
cazioni chiamate  da  essi  palanche  :  e  queste  pa- 
lanche sono  in  realtà  piazze  costrutte  di  terra,  e 
congiunte  a  piccole  cittadelle  o  castelli,  che  quel 
popolo  conquistò  nelle  prime  sue  invasioni  in  Eu- 
ropa. Questi  castelli  riuscivano  d^  ottimo  rifugio 
alla  famiglia  e  alle  ricchezze  degli  antichi  baroni, 
e  potevano  essere  difesi  anni  ed  anni  dalle  deboli 
scorrerie,  o  dagli  assalti  improvvisi  d^un  nemico; 
ma  caddero  in  discredito,  dacché  le  grandi  potenze 
spiegarono  tutte  le  forze  loro  nelle  guerre;  poiché 
incapaci  d^  una  numerosa  guarnigione  a  cagione 
della  loro  picciolezza  ,  andavano  soggetti  a  tutti 
gli  insulti  del  nemico,  il  quale  non  li  calcolava 
per  nulla  nelle  sue  operazioni.  Convenne  adunque 
trasformarli  in  ricetti  di  piazze  più  forti.  La  ristret- 
tezza delle  palanche  turche,  le  quali  son  fatte  per 
un  corpo  di  sette  ad  ottocento  uomini  sino  a  tre  o 
quattromila  al  più,  ci  fa  vedere  che  i  Turchi  nel 
farle  avevano  in  pensiero  di  costrurre  una  piccola 
piazza  accanto  ad  una  piccolissima  cittadella,  che 
essi  ravvisavano  insufficiente  ai  loro  disegni  mili- 
tari più  vasti  a  quel  tempo  di  quelli  delle  altre  na- 
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Checché  ne  sia  decloro  motivi  nella  costruzione 
di  queste  palanche,  o  campi  trincerati, sembra  certo 
che  il  primo  ad  indicare  il  vero  motivo  ,  e  lo  scopo 
di  questi  campi  sotto  le  piazze  sia  slato  Vauban  : 
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ne  abbiamo  un  irrefragabile  argomento  nel  titolo 
delPopera,  colla  fanale  in  gennajo  del  i(ig6  pro- 
pose questi  campi ,  e  questo  titolo  è  :  Mémoire  sur 
les  sìèges  cfue  l'ennemi  peut  eiitreprendre  la  cam- 
pagne prochaine ,  et  les  mojens  ijui  paraissent  con- 
venahles  pour  l'empécher  de  réussir. 

Questi  modi  si  riducono  ai  campi  trincerati  cbe 
egli  propone  di  stabilire  sotto  le  piazze  minacciate 
d^ assedio  dal  nemico. 

Ragionando  secondo  P  ipotesi,  cbe  la  formida- 
bile alleanza,  dalla  quale  la  Francia  si  seller  mi  va 
da  tanti  anni ,  non  potesse  durar  più  gran  tempo 
per  la  stanchezza  di  tutti  gli  stati  die  ne  facevano 
parie  ,  il  Vauban  ricerca  in  quell'  opera  i  modi 
più  acconci  per  allungare  la  guerra,  senza  espor  la 
Francia  a  nessun  rovescio  di  fortuna,  cbe  avrebbe 
rianimato  le  omai  spente  speranze  della  lega.  Ma 
come  impedire  al  nemico  gli  assedii  evitando  di 
combattere  con  esso?  Con  campi  trincerati  solto 
le  piazze  da  esso  minacciate;  poiché  con  un  campo, 
il  quale  può  dare  ogni  maniera  d'ajuto  alla  piazza 
alla  quale  s^ appoggia,  l'assedio  di  questa  abbiso- 
gna d^un  esercito  numeroso,  che  proceda  pervia 
di  linee  di  controvallazione  e  con  attacchi  solidi ,  e 
condotti  con  somma  prudenza;  quindi  ne  consegue, 
che  dovendo  P  esercito  assediante  essere  assai  nu- 
meroso ,  poche  e  deboli  saranno  le  rimanenti  forze 
del  nemico  necessarie  a  proteggere  1^ assedio:  que- 
sto poi  andando  in  lungo  a  cagione  delle  maggiori 
difese  che  la  piazza  può  fare  per  via  de\soccorsi 
che  riceve  dal  campo  trincerato,  si  offrirà  faci!- 
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mente  un'occasione  alPesei-cito  di  difesa  dì  saltar 
fuori  del  campo,  e  di  approfittare  della  debolezza 
de^  nemici,  assaltando  l'esercito  assodiaiite  ,  o  il 
corpo  d'  osservazione  ,  o  interrompendo  all'  uno  e 
air  altro  le  comunicazioni. 

E  però  P attacco  d^  una  piazza  che  abbia  accanta 
a  se  un  buon  campo  trincerato  è  opera  grave  e 
difficile,  la  quale  indebolisce  il  nemico  che  P  im- 
prende, e  lo  pone  in  grande  svantaggio  appetto 
delle  difese  che  la  piazza  può  fare. 

Ma,  dirà  taluno,  s'incominci  dalP  assaltare  il 
campo  trincerato,  assai  più  facile  a  sforzarsi  della 
piazza  :  forzato  questo  s'imprenderà  più  facilmente 
V  assedio  di  essa  ,  ridondante  allora  di  truppe  riti- 
ratesi dal  campo,  le  quali  non  troveranno  spazio 
per  alloggiarsi,  non  che  per  accrescere  convene- 
volmente le  difese  della  piazza. 

A  questa  difficoltà  rispondeva  Vauban ,  dovere 
il  campo  essere  stabilito  e  fortificato  di  tal  maniera 
da  non  poter  essere  sforzato  per  impeto,  e  di  viva 
forza 5  attaccato  regolarmente,  poter  allungare  le 
sue  difese,  e  renderle  altrettanto  micidiali  quanto 
quelle  della  piazza,  con  forti  sortite,  e  colla  sicu- 
rezza di  poter  sostenere  un  assalto ,  che  non  è  altro 
che  un  attacco  per  impeto  aperto  sopra  un  punto 
già  conosciuto  prima;  rimanere  in  ogni  caso  la  piaz- 
za, la  quale  durante  l'assedio  del  campo  ebbe  tempo 
a  preparare  le  sue  difese,  e  nel  tempo  stesso  un  al- 
loggiamento alle  reliquie  delle  truppe  accampate. 
Vej'O  è  bene  ,  che  non  tutte  le  piazze  sono  poste 
in  modo  da  ricevere  sotto  di  se  un  simil  campo; 
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tì  però  VauLaii  eLLe  cura  dMndlcare  quelle  che  ne 
erano  capaci  lungo  tiilla  la  frontiera  da  difendersi, 
e  di  segnare  il  luogo  che  que^  campi  doveano  oc- 
cupare sotto  quelle  piazze.  Giova  qui  P avvertire, 
che  nel  rizzare  una  nuova  fortezza  in  luogo  dove 
si  possa  scegliere  la  piazza  più  appropriata,  non  si 
dee  trascurar  mai  di  scegliere  un  terreno  capace 
di  un  campo  trincerato  vicino  alla  fortezza  istessa, 
poiché  è  questa  la  via  più  efficace  per  impedirne 
TassediojO  perprolungarlo con  grave  danno  delPas- 
sediante,  o  per  interrompere  le  comunicazioni  del 
nemico  nel  caso  in  cui  egli  s^ arrischiasse  ad  oltre- 
passarla senza  porvisi  a  campo. 

Quest^  ultima  proprietà  è  sopra  le  altre  vantag- 
giosissima per  la  difesa  degli  stati.  Poco  importa 
al  buon  successo  d^una  guerra  P  assediare  o  no  una 
piccola  piazza  ,  che  rimane  addietro,  divisa  affatto 
dalFesercito  che  la  proteggeva,  e  bloccata,  o  stretta 
da  una  quantità  di  gente  uguale  in  numero  alla  guar- 
nigione di  essa;  ma  la  bisogna  va  in  altro  modo 
quando  si  tratta  d^una  piazza  ,  sotto  la  quale  aci^ 
campa  un  grosso  corpo  di  truppe  :  non  si  può  bloc- 
carlo alla  larga  con  un  corpo  uguale  in  numero  e 
anche  superiore  in  numero;  conviene  stringerlo 
formalmente ,  poiché  si  corre  il  rischio  di  vederlo 
spingere  numerose  bande  di  truppe  per  tutti  i  raggi 
della  circonferenza  tanto  della  piazza  che  del  cam- 
po, le  quali  atterrirebbero ,  e  disordinerebbero 
ora  V  uno  or  V  altro  de^  punti  della  linea  di  comu- 
nicazione deir  esercito  offensivo,  e  potrebbero 
forse  interromperla  affatto,  e  forzarlo  a  ritornare 
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Indietro.  In  qiiesl^ ultimo  caso,  ed  in  qualunque 
altro  di  ritirata  delP  esercito  offensivo,  le  ti'uppe 
del  campo  trincerato  possono  recargli  gran  danno, 
e  soccorrere  polentemente  T esercito  difensivo  ciie 
gli  dà  la  caccia.  E  altresì  facile  il  vedere,  che  il 
Llocco  d^unadi  questepiazze  munite  d'un  campo 
trincerato  ,  per  esser  valido,  aLLisogna  d'un  nu- 
jnero  quasi  uguale  di  truppe  di  quello  cbe  si  ri- 
cliiedereLhe  per  un  assedio  formale,  e  principal- 
mente se  la  piazza  è  posta  a  cavaliere  di  qualche 
fiume,  o  meglio  ancora  ad  un  confluente.  Ma  fac- 
ciamo ritorno  ai  ragionamenti  di  VauLan  sul  modo 
col  quale  gli  dava  il  cuore  di  sventare  coi  campi 
trincerati  i  disegni  della  lega  nemica. 

Suppongo  ,  diceva  egli ,  che  il  nemico  entri  in 
campagna  con  un  esercito  di  centomila  combat- 
tenti ,  contro  i  quali  noi  non  possiamo  opporre  che 
soli  ottantamila.  Da  questi  ottantamila  stacchia- 
mone venticinque  o  trentamila  ,  e  dividiamoli  in 
due  corpi  trincerati  fino  agli  occhi  sotto  le  due 
piazze  delle  frontiere  che  sono  pii^i  minacciate  dal 
nemico,  e  che  rinforzate  con  cpiesto soccorso  ren- 
deranno impossibile  l'assedio  delle  altre:  queste 
due  piazze  adunque  ,  che  il  nemico  dee  necessa- 
riamente assediare  se  non  vuole  consumare  inutil- 
mente il  suo  tempo,  e  lasciar  cadere  in  disprezzo  la 
sua  numerica  superiorità,  queste  due  piazze,  dico, 
ognuna  delle  quali  ha  quattordici  o  quindicimila 
uomini  a  difenderla  ,  fra  i  quali  mille  quattrocento 
o  cinquecento  di  cavalleria  ,  non  possono  essere 
né  l'una  né  1' altra  assediate  se  non  da  un  corpo  di 
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truppe  Ire  volte  maggiore  delle  loro,  cioè  da  quaran- 
taciiiC£Liemila  uomini.  Rimangono  in  questo  caso 
al  nemico  cinquantamila  uomini  pel  suo  esercito 
d^  osservazione 5  e  pei  corpi  necessarii  a  mantenere 
libera  la  linea  delle  sue  comunicazioni.  Ma  questi 
cinquanta  o  cìnquanlacinquemila  soldati  ,  prose- 
guiva VauLan  5  sono  uguali  in  numero  a  quello 
delle  nostre  forze,  dopo  che  si  sono  scorporate  da 
esse  le  truppe  pei  due  campi  trincerati.  Noi  potre- 
mo adunque  appena  incominciati  gli  assedii  stare 
da  pari  a  pari  contro  F  esercito  d^  osservazione  del 
nemico,  il  quale  è  obbligato  a  proteggere  i  due 
assedii,  e  a  sostenere  le  comunicazioni  degli  asse- 
dianti  e  le  proprie.  L^  esercito  difensivo  può  dun- 
que, senza  perder  tempo,  e  senza  arrischiare  la 
somma  delle  cose,  scegliere  il  suo  posto  in  modo 
da  minacciar  e  gli  assedianti,  e  F  esercito  d^  osser- 
vazione, può  far  molte  imprese ,  o  tentarle ,  e  può  fi- 
nalmente stancheggiarsi  fattamente  Finimicocolle 
sue  mosse,  che  al  primo  sbaglio  commesso,  egli 
sia  astretto  a  retrocedere  e  ad  abbandonar  F  im- 
presa. Per  altra  parte  la  parità  di  numero,  di  cui 
si  è  parlato,  tra  le  truppe  deMue  eserciti,  non  può 
durare  gran  tempo.  Poiché  F  esercito  difensivo  ve- 
dendo il  nemico  impegnato  seria  mente  nelF  assedio 
d^  una  delle  due  piazze  può  congiungersi  alle  truppe 
del  campo  trincerato  della  piazza  libera,  e  piom- 
bare sulF  esercito  d"  osservazione  con  sessantacin- 
quemila uomini ,  o  interrompergli  con  forti  corpi 
volanti  tutte  le  sue  comunicazioni.  Risponderanno 
alcuni,  che  F  esercito  che  h  F  assedio  può  in  questo 
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caso  congiuiigersi  ancV  esso  all'  esercito  d'  osser- 
vazione per  opprimere  in  un  subito  T esercito  di- 
fensivo, e  tornar  poscia  alle  sue  operazioni  d^  as- 
sedio. Ma  intanto  la  levata  dell^ assedio  obbliga  il 
nemico  a  nuove  spese  ,  ed  a  nuovi  lavori  se  vuol 
ripigliarlo,  lavori  forse  piti  gravi  di  quelli  da  lui 
fatti  dapprima:  poicbè  T  esercito  difensivo  dopo 
d^aver  toccato  il  suo  scopo  di  far  levare,  anclie 
momentaneamente,  Passedio,  cercberà  di  evitare 
un  disugual  cimento,  e  ritornerà  sulla  difesa,  fino 
a  tanto  cbe  F  esercito  nemico  abbia  ricominciato 
daddovero  Tassedio.  Si  opporrà  ancora,  che  senza 
levarsi  dalP  assedio  il  nemico  può  mandare  air  eser- 
cito d^  osservazione  un  rinforzo  bastante  a  porlo  in 
istato  di  battere  V  altro  ,  o  di  assicurare  le  comu- 
nicazioni; ma  in  questo  caso  l'esercito  assediante 
s'indebolisce,  le  sue  operazioni  d^ assedio  langui- 
scono, anzi  in  luogo  d;' avanzare  retrocedono,  poi- 
cbè le  sortite  cbe  può  farla  numerosa  guarnigione 
non  potranno  essere  gagliardamente  ripulsale  dalla 
affievolita  guardia  delle  trincee. 

Si  dirà  finalmente,  cbe  per  dare  ad  un  esercito 
di  ottantamila  combattenti  la  forza  necessaria  ad 
impedire  a  un  esercito  di  centomila  d^ assediare, 
o  di  prendere  una  piazza  protetta  da  esso ,  non  fa 
mestieri  di  due  campi  trincerati ,  poicbè  se  questo 
ultimo  esercito  stacca  quindici  o  ventimila  uomini 
per  intraprendere  V  assedio  d^  una  delle  piazze,  verrà 
ad  essere  uguale  in  numero  all'esercito  difensivo, 
cbe  è  quanto  si  ricercava. 

Rispondo,  cbe  se  non  si  trattasse  d'altro  cbe  di 
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ottenere  una  parità  numerica  col  nemico  per  far- 
segli  addosso  e  comLatterlo,  basterebbero  le  due 
piazze  sole,  le  quali  dovendo  essere  assediate  da 
una  forza  tre  volte  tanto  di  quella  della  guarni- 
gione, sminuirebbero  P esercito  nemico,  e  lo  pa- 
reggierebbero  al  vostro.  Ma  la  quistione  è  affatto 
diversa:  si  tratta  dì  poter  combattere  a  man  salva, 
mediante  una  forte  superiorità  di  numero  ,  o  uu 
evidente  vantaggio  di  sito;  si  tratta  di  occupare 
un  luogo  vantaggioso,  e  a  cavaliere,  per  dir  così, 
delle  comunicazioni  del  nemico;  di  occuparlo  con 
forze  superiori  a  quelle  delF  esercito  d^  osservazio- 
ne ,  onde  astringerlo  a  combattere  con  voi  ne' suoi 
svantaggi ,  o  a  chiamare  a  se  V  esercito  assediante, 
onde  sloggiarvi  ;  quindi  la  levata  delF assedio.  Ora 
voi  non  potrete  mai  primeggiare  sulP esercito  ne- 
jnico  con  forze  realmente  superiori,  scegli  non  è 
obbligato  a  lasciar  molta  gente  alF esercito  d^ as- 
sedio, e  però  ogni  soldato  che  voi  lasciate  nel  vo- 
stro campo  trincerato  obbliga  il  nemico  a  lasciarne 
tre  per  assediarlo,  e  sminuisce  d^un  ugual  numero 
il  suo  esercito  d^  osservazione.  Ogni  uomo  lasciato 
nel  campo  trincerato  vai  per  tre ,  e  vi  procura  non 
solamente  r  uguaglianza 5  ma  la  maggioranza  sulle 
forze  del?  esercito  d^  osservazione. 

Di  qui  si  vede  esser  falso  clie  i  campi  trincerati 
non  accrescano  i  vostri  vantaggi. 

Farmi  adunque  cbe  Futilità  de^ campi  trincerati 
sotto  le  piazze  sia  ben  provata  quanto  allo  scopo 
cbe  Vauban  si  era  prefisso,  cioè  d'impedire  al  ne- 
mico di  condiUTe  a  buon  termine  V  assedio  di  quelle 
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piazze;  parml  altresì  che  essa  sìa  provata  quanto  al 
disegno  di  obbligar  il  nemico  a  non  lasciarsi  alle 
spalle  quelle  piazze,  come  potrebbe  fare  se  non 
fossero  munite  di  campi  trincerati.  In  una  parola, 
questi  campi  conferiscono  con  poca  spesa  a  tutte 
le  piazze  le  qualità  d^  una  piazza  di  prima  classe. 
Dunque,  sento  rispondere  ,  si  facciano  tutte  le  piaz- 
ze di  prima  classe.  No,  si  può  risparmiar  la  spesa, 
si  può  risparmiar  la  gente  fino  a  tanto  die  le  cir- 
costanze lo  permettono;  e  quando  il  tempo  esige 
elle  si  appoggino  a  una  o  a  due  piazze  delle  classi 
inferiori  le  operazioni  d^una  gran  difesa,  allora  si 
Ila  il  vantaggio  di  occupar  colla  piazza  s lessa  la 
parte  più  essenziale  d\ina  forte  posizione,  e  di  ab- 
bracciarla poi  tutta  intiera,  aggiungendovi  i  trin- 
ceramenti del  campo,  e  la  gente  necessaria  a  di- 
fenderlo. 

Sarebbe  inutil  cosa  il  mostrare  il  modo  col  quale 
questi  campi  debbono  essere  disposti,  onde  siano 
altrettanto  difficili  a  espugnarsi  quanto  la  piazza 
istessa.  Converrà  talvolta  stabilirli  dietro  alla  piaz- 
za, la  quale  rimane  in  fronte;  uè  si  potrà  assaltar 
il  campo  se  non  per  essa ,  di  modo  die  venendo  il 
nemico  ad  assediarla,  dovrà  assediare  un  esercito 
sul  fronte  della  sua  fortiGcazione.  Altre  volte  con- 
verrà appoggiarli  dalP  un  desiati  alla  piazza,  colle 
spalle  coperte  da  un  fiume  ,  o  da  innondazioni  arti- 
ficiali fatte  colle  cateratte  della  piazza,  mentre 
r altro  fianco  si  appoggia  ad  una  svolta  dello  stessa 
fiume.  Alcuna  volta  farà  d^uopo  occupar  con  essi 
un'eminenza  vantaggiosa  innanzi  alla  piazza  stessa ^ 
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]a  quale  in  questo  caso  proteggeva  le  spalle  di  quei 
campi,  e  i  loro  lati  esterni;  tal' altra  la  piazza 
difenderà  essa  il  fronte  di  quelle  eminenze,  men- 
tre le  spalle  ,  e  i  lati  esterni  di  que^  campi  ver- 
ranno (sa  altri  ostacoli  difesi.  Tocca  a  colui  che 
vuole  piantar  bene  il  suo  campo  il  far  una  scelta 
avveduta  dei  vantaggi  del  luogo,  e  di  quelli  che 
puòo'ìrire  la  piazza.  Del  rimanente,  in  qualunque 
modo  siano  posti  questi  campi,  essi  debbono  som- 
ministrare ogni  giorno  alla  piazza  truppe  fresche 
per  le  guardie  e  per  le  difese;  così  la  piazza  non 
sarà  mai  ingombra  di  soldati,  e  guarderà  nel  suo 
recinto  quegli  edifìzii  e  quelle  officine  che  non  po- 
trebbero stabilirsi  nel  campo  trincerato. 

Rispetto  poi  alla  profondità  e  alle  altre  qualità 
di  questi  campi,  essi  non  differiscono  per  niente 
dagli  altri,  de^quali  si  è  già  parlato,  e  soprattutto 
da  quelli,  ne^ quali  si  racchiude  un  corpo  d^ esercito 
troppo  inferiore  di  forze  al  nemico  per  venir  con 
esso  a  cimento  fuori  delle  trincee  ;  ma  si  apriranno 
nel  trinceramento  porte  e  sortite,  onde  poter  man- 
dar fuori  truppe,  e  partite  nel  caso  in  cui  torni 
più  in  acconcio  il  passar  di  là,  anziché  far  il  giro 
per  la  piazza,  e  sboccare  dalle  sue  porte.  Hanno 
per  altro  questi  campi  sotto  le  piazze  una  parti- 
colar  condizione,  ed  è  quella  d^  avere  i  parapetti 
altrettanto  densi,  e  a  prova  dell'artiglieria,  e  al- 
trettanto e  più  sicuri  da^  suoi  colpi ,  che  quelli  di 
una  fortificazione  permanente;  poiché  andando  essi 
soggetti  ad  un  attacco  regolare,  e  ai  tiri  delParti- 
^lieria  grossa,  come  questi  ultimi,  debbono  come 
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questi  essere  in  istato  di  resisterci ,  e  però  li  racco- 
mando altrettanto  densi  almeno,  e  più  sicuri  anco- 
ra, poiché  una  terra  smossa  e  alzata  di  fresco  non 
i*arà  mai  ugual  resistenza  alla  palla  del  cannone 
della  riposata.  Sarà  dunrpie  ottimo  partito  quello 
di  riparare  i  parapetti  dai  colpi  del  cannone  ne- 
mico alzando  la  contrascarpa  del  loro  fosso  sino 
ad  un  livello  ben  prossimo  alla  sommità  del  loro 
pendìo  esterno,  e  sostenendo  la  sommità  di  questa 
contrascarpa  con  uno  spalto  dolcissimo  alF infuori, 
acciò  nulla  sfugga  ai  piedi  di  questo  al  fuoco  del 
trinceramento. 

Credo  inutile  P  avvertire  clie  conviensi  spesseg- 
giare ,  anzi  accumulare ,  per  dir  così ,  nella  difesa  di 
questo  trinceramento  tutti  gli  ostacoli  conosciuti, 
come  paliflcate  e  steccate  nascoste  affatto  ai  tiri  del 
cannone  del  nemico  ,  rovinate  d^  alberi  pure  na- 
scosti in  antifossi  coperti  dai  loro  antispalli ,  pozzi 
o  Lucili  di  lupo,  fossi  pieni  d^ acqua,  allagamenti 
artiflciali  dove  si  potrà,  ecc.  Dovrassi  pure  rinfor- 
zare la  piazza  dentro  il  campo  con  buoni  ridotti 
per  respingere  e  cacciar  via  le  truppe  nemiche  che 
avessero  superato  la  trincea.  Aggiungasi ,  che  se  il 
nemico,  disperato  di  occupare  per  impeto  aperto 
questo  trincerahiento  così  ben  accomodato  alla  di- 
fesa, si  risolve  a  farne  P attacco  regolare,  si  acqui- 
sta, mentre  che  quest'attacco  procede,  il  tempo 
necessario  a  preparare  allMndietro  di  quella  parte 
del  trinceramento  cV  egli  avrà  assali  to ,  una  tagliata 
o  un  secondo  trincerone ,  il  quale,  appoggiato  coi 
due  fianchi  alle  parti  attaccate,  verrà  a  tagliar  fuori 
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dal  campo  la  parte  già  commessa  dal  nemico;  e 
questa  tagliata  per  altra  parte  potrà  esser  fatta  con 
facilità  sia  per  lo  spazio  che  noi  supponiamo  dato 
al  campo  ,  sia  per  le  braccia  che  supponiamo  es- 
serci dentro. 

DEI  CAMPI  TRINCERATI 

E  DELLE  LINEE  PER  COPRIRE  UNA  FRONTIERA. 

Nel  modo  stesso  col  quale  si  difende  un  paese 
con  una  gran  fortezza ,  o  con  un  campo  trincerato 
congiunto  ad  una  piccola ,  si  può  pure  difenderlo 
con  nn  campo  trincerato  posto  in  buona  situazione. 
Se  questa  situazione  è  tale  che  il  nemico  non  possa 
girarle  dai  lati,  né  lasciarsela  dietro  entrando  per 
altre  parti  nel  paese,  non  v^ha  dubbio  che  essa  non 
debba,  standosi  sulle  difese ,  essere  trincerata  a  do- 
vere, poiché  in  simil  caso  lo  scopo  della  difesa  sta 
iielP esser  padroni  del  luogo;  che  se  il  nemico  non 
può  operare  offensivamente  senza  prima  occuparlo, 
il  difficoltargliene  F  occupazione  é  l'oggetto  evi- 
dente ed  immediato  di  questa  difesa.  Ma  i  siti  di 
questo  genere  atti  a  far  una  difesa  altrettanto  sem- 
plice quanto  sicura  sono  disgraziatamente  rarissi- 
mi; meno  rari  per  altro  sono  i  luoghi  più  o  meno 
estesi,  ma  ben  terminati, i  quali  hanno  ilati  protetti 
da  qualche  ostacolo,  e  che  ben  chiusi  in  faccia  al 
nemico  possono  coprire  un  intiero  paese.  Quando 
questi  luoghi  si  restringono  sino  alla  misura  del 
fronte  d^un  esercito ,  o  quando  lasciano  tra  i  fianchi 
Voi,  I.      4» 
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deir esercito  e  gli  ostacoli  laterali  un  Lrevissimo 
intervallo,  e  tale  che  il  nemico  non  osi  arriscliiar- 
■visi  per  passare  nemmeno  in  bande  o  partite,  le 
quali  avrebbero  a  temere  di  non  poter  più  tor- 
nare addietro,  questi  luogbi,  dico  ,  possono  con- 
siderarsi come  quelli  de'  quali  si  è  pur  ora  parlato  , 
poicbè  i  motivi  e  lo  scopo  sono  per  tutti  e  due  i 
medesimi. 

Ma  quando  questi  luogbi  eccedono  Tuna  o  V  altra 
delle  misure  indicate ,  e  che  per  altra  parte  v'  hanno 
nella  loro  costituzione  geografica  o  topografica  al- 
cuni punti  atti  alla  difesa  del  lungo  trinceramento 
col  quale  si  potrebbe  abbarrare  al  nemico  ogni  en- 
trata ,  e  coprire  il  paese  ,  si  può  in  questo  caso  stabi- 
lirvi quei  campi  trincerati,  che  chiamiamo  linee, 
e  di  queste  appunto  intendo  ora  di  parlare. 

Lo  scopo  di  queste  linee,  le  quali  furono  in 
grande  onore  altre  volte  ,  e  caddero  dopo  in  gran 
disprezzo,  immeri tamente  sì  Puno  che  l'altro,  era 
lo  stesso  di  quello  delle  catene  di  truppe ,  delle  quali 
si  parla  tanto  dai  moderni  :  cioè  era  quello  di  di- 
fendere il  suo  paese  dai  guasti  del  nemico,  e  di 
avere  le  comunicazioni  salve  non  solo ,  ma  libere  e 
sicure  :  sotto  questo  aspetto  non  si  può  negare  che 
queste  linee  non  avessero  molti  vantaggi  sopra  i 
modi  che  lor  vennero  sostituiti ,  senza  tentar  prima 
di  correggere  i  difètti  di  quelle  ,♦  e  di  coprirli  alla 
meglio.  Dì  fatto  le  catene  non  sono  altro  che  una 
linea  di  divisione  tirata  in  idea  tra  il  nemico  e  il 
paese  che  si  vuol  coprire,  lungo  la  quale  si  pongono 
corpi  di  truppe,  guardie,  ecc.,  le  quali  colle  loro 
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paltuglie,  e  con  bande  staccate  fanno  un  conti- 
nuo va  e  vieni  sulla  linea  per  impedire  al  nemico 
di  avvicinarlesi,  senza  che  i  difensori  ne  abbiano 
lingua. 

Quando  questa  linea  può  essere  tirata  con  pre-* 
cisione  facendo  uso  di  ruscelli,  strade,  ed  altri 
termini  visibili,  sembra  clie  si  sia  avvantaggiato 
d^ assai 5  ma  questa  precisione  non  cambia  in  nes- 
sun modo  la  natura  del  terreno  ,  e  lo  lascia  libero 
come  prima.  Ond^  è  che  queste  catene  rotte  ad 
ogni  momento  dalle  più  piccole  partile  del  ne- 
mico non  soddisfanno  ad  un  solo  dei  loro  uffizii  , 
non  raffermano  la  tranquillità  del  paese,  né  quella 
delle  comunicazioni,  e  pongono  Tesercito  ,  che 
venne  in  tante  parti  diviso  per  formarle ,  in  con- 
tinuo repentaglio  d^ essere  partitamente  battuto, 
separato  ,  sbaragliato  e  disperso  da  un  nemico  in- 
feriore anche  di  numero,  ma  raccolto  insieme  per 
assaltarlo.  Per  lo  contrario  colle  linee  ^  sostituite  a 
queste  catene^  si  hanno  buone  trincee  in- luogo  di 
una  linea  ideale ,  innondazioni  artiflziali  in  1  uogo  di 
ruscelli  guadosi ,  in  somma  veri  e  reali  ostacoli  in 
luogo  di  confini  immaginarii.  A  questo  modo  non  si 
avranno  più  rotture  a  temere ,  né  partite  ,  o  bande 
nemiche,  non  più  guasti,  né  taglie,  né  interruzione 
delle  comunicazioni.  Che  se  il  nemico  vuol  fare 
un'incursione  a  malgrado  di  queste  linee,  fa  di 
mestieri  che  le  assalti  regolarmente  per  aprirvisi 
a  traverso  di  esse  un^ entrata,  ed  in  questo  caso 
egli  s^ espone  a  tutti  i  pericoli  e  difficoltà  sì  delPat- 
Ucco,  che  deir entrata,  e  soprattutto  della  ritirata. 
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se  mai  dovesse  farla  per  una  via  così  stretta  e  in- 
comoda quale  è  quella  che  si  è  aperta.  Queste  linee 
per  altra  parte  si  frappongono  tra  il  paese  che  co- 
prono è  le  truppe  leggiere  ilei  nemico,  i  suoi  esplo- 
ratori e  le  sue  slesse  spie  ,  come  un  muro  di  sepa- 
razione, che  cela  a' suoi  sguardi  le  vostre  forze,  e 
i  luoghi  dove  elle  sono  acquartierate.  Epperò  egli 
non  potrà  assaltarle  ,  in  qualunque  luogo  abbia 
fatto  disegno ,  senza  gran  gente ,  poiché  egli  ha 
sempre  a  temere  dMncontrare  tutte  le  vostre  for- 
ze; quindi  il  rompere  e  superar  queste  linee  sarà 
opera  non  meno  difficile  delP  attacco  d^un  campo 
trincerato ,  poiché  egli  può  abbattersi  nel  grosso 
delle  vostre  truppe,  come  vi  si  sarebbe  abbattuto 
superando  in  questo  o  quel  luogo  un  campo  trin- 
cerato. 

Ma  come  credere  alla  realtà  di  tutti  questi  buoni 
effetti  con  linee  cosi  lunghe,  per  guarnir  le  quali 
anche  debolmente  conviene  staccar  dalP  esercito 
un  forte  numero  di  gente  che  lo  sminuisce  di  tanto, 
senza  dire  che  per  accorrere  alla  difesa  delle  loro 
estremità  converrà  far  soventi  lunghe  marcie  ? 

Rispondo,  che  in  primo  luogo  non  si  dee  ampli- 
ficare coir  imaginazione  il  numero  degli  uomini  ne- 
cessario per  difendere  a  dovere  queste  linee,  cioè 
per  ributtare  ogni  partita  nemica,  e  anche  per  fare 
una  prima  resistenza  alF  assalto  che  il  nemico  po- 
trebbe dar  loro  con  un  grosso  corpo  de^suoi,  e  an- 
che con  tutto  il  suo  esercito.  Poiché  se  supponiamo 
queste  linee  fatte  a  denti ,  cento  trentacinque  tese 
distanti  runodairalti'o,  da  una  capitale  inun^altrag 
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basteranno  venti  uomini  di  guardia  ad  ognuno  di 
queMentì,  e  un  pezzo  di  cannone  ogni  Ire  di  essi, 
scegliendo  quelli  die  signoreggiano  meglio  la  cam- 
pagna; basteranno,  dico,  per  proteggere  le  linee, 
e  per  impedire  al  nemico  d^avvicinarvisi  al  tiro  del 
fucile,  o  anclie  a  quello  del  cannone.  Quindi  per 
ogni  lega  di  piìi  di  duemila  tese  basteranno  3oo 
uomini,  e  5  pezzi  :  aggiungendovi  poi  un  corpo  di 
riserva  parimenti  di  3oo  uomini  con  5  pezzi,  pronto 
ad  accorrere  immediatamente  al  luogo  assaltato  o 
minacciato,  ogni  lega  di  linea  sarà  ben  custodita 
e  ben  guarnita  di  fuoco  ,  in  ogni  luogo  ove  l'ini- 
mico si  farà  ad  assaltarla,  con  6oo  fanti,  e  io  pezzi 
di  cannone.  Epperò  supponendo  la  lunghezza  in- 
tiera delle  linee  di  venti  leghe  (non  potendo  darsi 
cV  elle  siano  più  lunghe  da  ungala  air  altra,  senza 
aver  P  appoggio  di  qualche  piazza  posta  sopra  un 
fiume  o  sopra  un  monte  che  impedisca  al  nemico 
di  girarle  sui  lati)  la  forza  necessaria  per  fare  la 
prima  difesa  non  potrà  mai  oltrepassare  i  dodici- 
mila uomini ,  e  dugento  pezzi. 

Vengo  ora  alla  grande  ed  estrema  difesa  di  queste 
linee.  Il  grosso  del  vostro  esercito  sceglierà  un 
campo  nel  centro  di  esse  con  vie  aperte  onde  re- 
carsi pei  varii  raggi  del  sito  occupato  ai  punti  prin- 
cipali della  circonferenza:  lungo  questi  raggi  sa- 
ranno disposti  alcuni  corpi  avanzati  per  precedere 
r  esercito,  e  farne  T avanguardia  al  primo  attacco 
che  r  inimico  darebbe  alle  linee  :  quindi  seguirebbe 
r  esercito  ,  e  senza  la  vana  ostentazione  di  spiegarsi 
tutto  intiero  lungo  la  parte  attaccata, dopo  d'aver 
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rinforzalo  di  moscliettìeri  e  di  cannoni  il  luogo 
attaccato,  si  rimarrebbe  serrato  ne^siioi  squadroni 
pronto  a  caricare  a  testa  bassa  il  nemico  nel  caso 
in  cui  riuscisse  a  superare  la  linea. 

Ma  mi  si  farà  qui  un^  altra  obbiezione  :  come 
potrà  questo  esercito  arrivare  sulla  faccia  del  luogo 
prima  clie  il  nemico  abbia  sforzato  le  linee,  e  siasi 
già  ingrossato  dentro  di  esse  ?  il  cammino  die  l'eser- 
cito dee  fare  per  recarsi  al  luogo  dell"  assalto  sarà 
almeno  di  sei  o  sette  legbe  supponendo  la  situa- 
zione più  favorevole,  cioè  quella  in  cui  le  linee 
distese  per  una  lunghezza  di  venti  legbe  facciano 
un  mezzo  arco  di  cerchio,  e  che  F  esercito  sia  ac- 
campalo nel  centro  di  esse:  in  questo  caso  egli  tro- 
verà al  suo  arrivo  il  nemico  nelle  lìnee ,  e  non  gli 
rimarrà  altro  scampo  fuori  di  quello  di  dargli  bat- 
taglia, nella  quale,  indebolito  come  è  dai  corpi 
staccati  perla  guardia  immediata  delle  linee,  e  per 
le  antiguardie  disposte  sulle  diverse  vie  del  campo , 
avrà  necessariamente  lo  svantaggio. 

A  questa  grave  obbiezione  rispondo  con  due  con- 
siderazioni :  i.oGhe  F  attacco  delle  linee  non  potrà 
mai  esser  tanto  repentino  da  non  potersi  prevedere , 
o  presentire  per  via  d'avvisi  sulle  mosse  dell'ini- 
mico dati  dalle  nostre  partite  mandate  a  battere 
il  paese  fuori  delle  linee  5  giacche  se  esse  impedi- 
scono dall'un  canto  all'inimico  d'entrarvi,  lascia- 
no alle  partite  dell'esercito  ogni  facilità  d'uscirvi 
proteggendole  nella  loro  ritirata:  quindi  si  dovrà 
essere  assai  meglio  informato  delle  mosse  dell'ini- 
mico nelle  linee,  di  quello  che  egli  possa  esseri© 
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di  ciò  che  vi  si  opera  dentro  ;  e  però  a  seconda  delle 
informazioni  si  regoleranno  le  mosse  in  modo  da 
essere  sempre  vicini  alTinimico,  e  da  costeggiarlo 
ne^varii  suoi  tentativi,  ma  cli^e  egli  non  se  n'av- 
vegga; 2.^  quelle  stesse  precauzioni,  delle  quali  ho 
parlato  trattando  de^  campi  trincerati  in  genere, 
divengono  in  questo  particolare  più  necessarie  che 
altrove.  Conviene  adunque  guarnire  i  punti  prin- 
cipali delle  situazioni  alF  indentro  delle  linee  di 
Luoni  ridotti ,  dai  quali  si  possa  battere  con  van- 
taggio chi  entra,  I  corpi  avanzati  delP  esercito  di- 
fensivo disposti  lungo  i  raggi  che  dal  campo  met- 
tono capo  alla  circonferenza  delle  linee  ,  avranno 
le  loro  guardie  avanzate  in  que^ridotti,  ed  arri- 
vando sul  luogo  del  combattimento  sarà  prima  lor 
cura  di  porvi  dentro  un  Lastevol  numero  di  fan- 
teria; così  le  truppe  poste  alla  prima  guardia  delle 
linee  troveranno  dietro  di  se  un  luogo  ove  rifor- 
marsi nel  caso  in  cui  fossero  state  spostate  da  quello 
ove  stavano  prima.  Accrescerà  il  pericolo  dell" at- 
tacco di  queste  linee  lo  scontro  delP  esercito  di- 
fensivo ,  il  quale  dopo  d^aver  maltrattato  col  fuoco 
de' suoi  bersaglieri  F  esercito  assaltante,  gli  si  farà 
addosso  mentre  egli  è  in  sulF  entrare  ,  o  prima  che 
egli  siasi  rinforzato  abbastanza,  o  così  ben  ordi- 
nato da  poter  sostenerlo  ^con  vantaggio. 

Molte  persone  poi  paragoneranno  V  operazione 
d"  attacco  di  queste  linee  a  quella  del  passaggio 
d\m  fiume  al  cospetto  delP inimico,  passaggio  che 
riesce  quasi  sempre  ,  perchè  chi  lo  difende  non 
s\^spetta  ad  essere  attaccato  in  quel  luogo.  Ma  vi 
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hanno  tra  il  passaggio  d^un  fiume  e  le  operazioni 
da  me  indicate  le  seguenti  differenze: 

1."  Gli  angoli  e  le  tortuosità  de^  fiumi,  e  la  di- 
versità d""  altezza  delle  loro  opposte  ripe  sono  tal- 
volta altrettanto  svantaggiose  a  clii  ne  difende  il 
passaggio  j  quanto  a  chi  lo  imprende.  Ma  le  linee 
costruite  da  chi  dee  difenderle  sono  tutte  a  suo  van- 
taggio, se  egli  sa  l'arte  sua  e  le  ha  fatte  a  dovere; 

2.°  Un  fiume  che  divide  due  eserciti  rende  assai 
difficili  così  per  Funo  come  per  T  altro  le  notizie 
delle  mosse  del  suo  nemico  ;  e  però  sarà  un  mero 
accidente  ,  se  T  esercito  che  ne  difende  il  passaggio 
si  trova  in  istato  di  comhattere  il  nemico  che  lo 
tenta.  Ma  P  esercito  che  sta  nelle  linee  potendo 
riconoscere  per  via  de^  suoi  partigiani  le  mosse  e 
gli  alloggiamenti  dell'inimico,  ed  averne  lingua 
ad  ogni  momento,  senza  che  questi  possa  farne  al- 
trettanto ,  ha  sopra  il  nemico  il  vantaggio  di  poter 
accostarsi  a  lui  più  di  quello  che  egli  non  pensa, 
che  è  quanto  dire,  che  T  esercito  difensivo  com- 
hatte  a  occhi  aperti ,  mentre  F  offensivo  viene  colla 
benda  sugli  occhi. 

Si  opporrà  finalmente ,  che  il  nemico  potrà  nel 
tempo  stesso  ,  o  successivamente  e  a  brevi  intervalli 
di  tempo ,  far  assaltare  le  linee  in  più  luoghi  assai 
distanti  gli  uni  dagli  altri,  e  che  se  egli  le  sforza 
in  qualche  parte ,  e  disordina  le  truppe  che  stanno 
dentro,  avrà  ottenuto  il  suo  intento ,  poiché  il  ti- 
more d"  essere  tagliate  fuori  costringerà  le  truppe 
a  dare  addietro ,  ed  a  sguarnire  da  ogni  banda  le 
linee. 
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E  questo  certamente  il  genere  d^  assalto  più  pe- 
ricoloso drogai  altro  alle  linee  5  ma  si  può  prima 
di  tutto  sapere  sino  ad  un  certo  segno  la  divisione 
che  il  nemico  ha  fatto  delle  sue  truppe  ,  e  per  con- 
seguente dividere  le  proprie  a  seconda  di  quella: 
risulteranno  in  questo  caso  molli  combattimenti 
parziali ,  ne^ quali  il  nemico  potrà  essere  battuto 
a  parte  a  parte,  poiché  la  massa  de^varii  corpi  che 
difendono  le  linee  può  farsi  più  rapidamente  e  più 
facilmente  di  quella  delP avversario,  che  operando 
fuori  di  esse  è  obbligato  a  costeggiarle  lontano  dal 
tiro  della  loro  artiglieria  ,  ed  a  sfilare  per  anguste 
entrate  quando  riuscisse  a  superarle.  Sembra  dun- 
que ,  che  ove  non  si  perda  la  fermezza  e  la  tran- 
quillità di  spirito  necessarie  in  tali  occorrenze  , 
ove  si  ponga  cura  di  ridursi  sotto  la  protezione  dei 
ridotti  essendo  forzato  in  questo  o  quel  luogo  ,  ove 
si  raccolgano  grandi  masse  là  dove  il  nemico  avrà 
posto  il  piede,  sembra  ,dico,  eh" egli  avrà  a  pentirsi 
ben  presto  di  questi  slegati,  anzi  frastagliati  suoi 
attacchi. 

Giovi ,  per  farmi  intender  meglio,  il  paragonar 
la  condotta  da  tenersi  da  un  generale  e  da  un  eser- 
cito entro  le  linee  ,  a  quella  che  essi  deono  tenere 
dietro  una  catena  di  montagne,  di  cui  abbiano  da 
difendere  il  passaggio.  Le  linee  guarnite  di  can- 
noni e  di  bersaglieri ,  munite  in  fronte  di  quanto 
può  difficoltarne  V  accostarlesi ,  sono,  rispetto  agli 
ostacoli  che  s" incontrano  per  superarle,  come  una 
catena  di  montagne  artificiali.  I  luoghi  ove  T  ab- 
bordo di  queste  linee  è  meno  difficile ,  ove  il  ter- 
rò/. I.     43 


reno- posto  sulla  fronte  loro  è  più  comodo  alla 
marcia  e  allo  spiegarsi  delle  truppe  nemiche,  ove 
quello  che  è  posto  dentro  le  linee  stesse  offre  al  ne- 
mico entrato  un  vantaggioso  campo  di  battaglia, 
questi  luoghi  jdico,  possono  essere  considerati  come 
si  considerano  nella  difesa  delle  montagne  i  piani 
e  le  convergenze  delle  vallate ,  e  però  dehhono  es- 
sere particolarmente  custoditi.  Si  porranno  corpi 
di  truppe  più  o  meno  forti  alla  guardia  di  questi 
luoghi  pericolosi  ;  si  apriranno  fra  questi  corpi  al- 
cune facili  comunicazioni ,  acciò  possano  in  caso 
di  bisogno  a  vicenda  soccorrersi ,  e  presentarsi  in 
gran  forza  al  nemico;  e  tutte  queste  mosse ,  perchè 
siano  più  nascoste  e  più  brevi,  si  faranno  sempre 
alquanto  indietro  delle  linee  ,  le  quali  offrendo  al 
nemico  la  figura  d^un  arco  più  o  meno  co*nvesso 
r  obbligheranno  a  correre  lungo  una  forte  circon- 
ferenza, mentre  V  esercito  che  le  difende  scorrerà 
prestamente  le  corde  e  i  raggi  d"  un  circolo  con- 
centrico posto  dentro  air  altro,  e  però  evidente- 
mente minore.  , 

Checche  ne  sia,  la  difesa  delle  linee  cosi  estese 
è  sempre  stata  tenuta  in  conto  di  pericolosa  e  cat- 
tiva ,  anzi  così  cattiva,  che  Feuquières,  buon  giu- 
dice delle  operazioni  militari,  dice,  cVegli  ame- 
rebbe meglio  difenderle  fuori,  che  dentro.  Egli  si 
fa  del  loro  attacco  la  stessa  idea  del  passaggio  d"  un 
fiume ,  e  intorno  a  quest^  ultima  operazione  egli 
va  d'accordo  con  tutti  i  maestri  di  guerra.  Ma  io 
credo  d' aver  dimostrato  la  differenza  di  queste  due 
operazioni,  e  ho  per  altra  parte  pai^agonato  la  di- 
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fesa  di  queste  linee  alla  difesa  d^  una  catena  di 
montagne  :  debbo  per  altro  avvertire  che  Feuquiè- 
res  sprezzava  quest^  ultima  quanto  l'altra,  poicliè 
egli  giunse  fino  a  dire  che  la  difesa  della  Provenza 
e  del  Delfinato  non  si  poteva  sostenere ,  e  che  a 
mantener  intatte  queste  frontiere  conveniva  recarsi 
sulle  offese.  Ma  il  maresciallo  di  Berwick  mostrò 
dappoi, e  in  quattro  consecutive  campagne,  quanto 
fosse  facile,  anzi  infallibile  quella  difesa,  ordinan- 
dola a  seconda  della  natura  del  paese.  Adattiamo 
ora  questo  metodo  con  quelle  modificazioni  che 
esige  la  sempre  grande  diversità  delle  linee  da  una 
catena  di  monti,  adattiamo  il  metodo  del  Mare- 
sciallo alla  difesa  delle  linee,  e  ne  otterremo  gli 
stessi  effetti.  r  ni 

Che  se  si  volesse  ostinatamente  sostenere,  che  a 
malgrado  d'ogni  difesa  tutte  le  linee  fatte  ai  modo 
di  quella  che  parliamo ,  possono  essere  sforzate , 
non  si  potrà  tuttavia  ricusar  loro  un  grandissimo 
vantaggio ,  ed  è  quello  che  la  Francia  ne  trasse  nella 
lunga  e  disastrosa  guerra  della  successione.  Obbli- 
gata a  stare  in  Fiandra  sulle  difese  dal  di  della  fu- 
nesta battaglia  di  Pia  millies  sino  a  quella  diDenain, 
essa  ebbe  le  sue  frontiere  dell' Artesia  e  della  Pie- 
cardia  protette  sempre  da  linee  ,  le  quali  preser- 
vando quelle  province  dai  guasti  e  dal  sacco,  raf- 
fermarono l'animo  di  tutti  i  popoli  sul  pericolo  di 
una  invasione.  Queste  linee,  costrutte  per  lo  più 
alle  spalle  dell'  esercito  ,  ne  rendevano  sicure  le 
comunicazioni,  e  proteggevano  il  paese  rimanente, 
guarnite  e  guardate  come  erano  da  que'  battaglioni 
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e  squadroni ,  che  non  erano  in  ìstato  dì  tener  la 
campagna.  L^ esercito  intanto  si  teneva  fuori  di  esse 
quanto  più  tempo  poteva,  e  consumava  i  foraggi,  e 
divorava  il  paese  circonvicino  :  e  quando  venivano 
a  mancare  le  vettovaglie,  o  quando  era  stretto  dal 
nemico,  o  quando  il  tempo  di  guerreggiare  vol- 
geva al  suo  fine  ,  rientrava  allora  nelle  linee  ,  termi- 
nando qui  tranquillamente  la  stagione  e  la  guerra, 
ed  entrando  air  ombra  loro  ne^  quartieri  d^  inverno, 
negli  altri  casi  questo  esercito  stancheggiava  il  ne- 
mico, sia  colFastringerlo  ad  assediare  formalmente, 
e  a  prendere  le  linee,  sia  abbandonandole  ove  non 
giudicasse  di  contrastargliele  in  battaglia,  e  allora 
se  ne  rizzavano  altre  alle  spalle,  dietro  le  quali  ri- 
tornava a  riparare,  onde  obbligar  il  nemico  a  spen- 
dere in  queste  operazioni  tutto  il  suo  tempo  senza 
frutto. 

A  questo  modo,  cioè  col  coprire  le  province  e 
i  popoli  colle  linee,  e  col  non  lasciare  al  nemico 
altra  via  che  quella  degli  assedii ,  i  quali  riuscivano 
lunghi  e  dispendiosi  a  cagione  delle  ottime  difese 
che  si  facevano,  la  Francia  ebbe  campo  a  stornare 
la  tempesta  che  romoreggiò  per  ben  sette  anni  sopra 
la  sua  più  interna  frontiera:  le  province  e  i  popoli 
salvi  dalle  rapine  delPinvasione  ,  ebbero  campo  di 
soddisfare  alle  immense  spese  di  cosi  lunga  e  crudel 
guerra;  gli  eserciti  francesi  evitando  di  commet- 
tersi con  un  nemico  più  grosso,  e  sulla  vittoria, 
erano  pronti  a  cogliere  ogni  favorevole  congiun- 
tura; e  il  nemico,  obbligalo  ad  ogni  assedio  che 
egli  intraprendeva,  a  star  sulle  difese ,  porse  alfine 
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a  Denaiii  così  bella  occasione  di  batterlo  ,  cbe  affer- 
rata dai  nostri  salvò  lo  stato,  e  pose  fine  alla  guerra. 
Quindi  si  deduce ,  cbe  quantunque  nel  corso  di 
quella  guerra  alcune  linee  siano  state  sforzate  o  ab- 
bandonate, esse  toccarono  tuttavia,  generalmente 
parlando  ,  il  vero  scopo  loro  5  poicliè  il  gran  numero 
di  quelle  cbe  non  vennero  ne  superate  ne  abban- 
donate ,  e  quelle  stesse  cbe  lo  furono ,  tutte  insomma 
concorsero  ad  impedire  o  ritardare  gli  assedii  delle 
piazze  ,  colle  quali  esse  linee  si  congiungevano  , 
giovarono  a  mantener  libera  la  via  delle  comuni- 
cazioni tra  queste  piazze  istesse ,  agevolarono  quelle 
delFesercito  difensore,  e  salvarono  ipopoli  dai  dì- 
sastri  della  guerra. 

Ma  basti  ornai  dei  vantaggi  di  questa  maniera  di 
fortificazione,  la  quale  sarà  sempi'e  posta  in  dubbio, 
anzi  ostinatamente  combattuta  da  coloro  i  quali 
supponendo  d^aver  sempre  un  esercito  ben  capita- 
nato e  ben  agguerrito,  pretendono  di  poter  sem- 
pre e  senz^  altro  ajuto  far  testa  al  nemico. Ma  Futi- 
lità delle  fortificazioni  deriva  specialmente  dalFin- 
certezza  di  esser  sempre  più  forte,  o  pari  di  forze 
al  nemico;  è  questo  il  motivo  per  cui  non  si  potrà, 
mai  andar  d^  accordo  sopra  le  disposizioni  difen- 
sive e  di  fortificazione,  poicbè  si  suppone  dalFun 
canto  cbe  esse  vengono  proposte  a  cbi  può  recarsi 
sulle  offese ,  e  non  si  vuol  preveder  dalF  altro  la 
possibilità  di  casi  tali  da  impedire  questa  felicis- 
sima operazione  di  guerra.  Terminerò  colP  accen- 
nare le  condizioni  della  fortificazione  delle  linee. 

Sì  fortificano  le  linee  al  modo  stesso  de"*  campi 
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trincerati  :  tutte  le  loro  parti  deLLono  essere  esat- 
tamente sfilate  (cioè  riparate  dai  tiri  à' infilata)^ 
i  loro  parapetti  alla  prova  del  cannone ,  o  coperti 
da  una  contrascarpa  rialzata  in  forma  di  spalto: 
tutti  i  luoghi  pei  quali  vi  si  arriva,  debbono  essere 
difesi  da  rovinate,  pozzi,  chiuse  e  cateratte  nei 
loro  fossi,  o  da  allagamenti  più  lontani,  e  innanzi 
alla  fronte,  ecc.  Ho  già  toccato  del  vantaggio  clie 
si  avrà  nel  farle  convesse  dalla  parte  del  nemico,  e 
della  necessità  di  appoggiarne  le  estremità  a  piazze 
forti  poste  sopra  fiumi  ,  o  sul  dorso  di  montagne, 
che  il  nemico  non  possa  superare  o  lasciar  dietro 
se  :  soggiungerò  per  ultimo, icbe  le  piazze  forti  com- 
prese nella  fronte  di  queste  linee,  o  poste  al  di  là 
della  fronte  loro,  danno  e  ricevono  tal  calore  da 
questa  disposizione ,  che  non  possono  essere  strette 
dal  nemico,  ne  circondate.  Questa  concatenazione 
reciproca  delle  linee  e  delle  piazze  fa  si ,  che  le 
piazze  poste  alP  infuori  della  fronte  delle  linee 
costringeranno  il  nemico  a  marciare  alla  larga,  e 
allevieranno  all'esercito  incaricato  della  difesa  di 
queste  le  cure  che  si  dovrebbero  dare  alla  custodia 
delle  parti  di  esse,  che  sono  o  coperte  o  fiancheg- 
giate dalle  piazze  ^ 


Tutta  la  dottrina  intorno  a  questa  essenzialissiina 
-parte  dell'  arte  della  guerra  vien  compresa  nelle  sur-- 
riferite  dissertazioni.  Gli  ufflziali  i  quali  deside- 
reranno di  leggere  questi  stessi  principii  in  istile 
caldo  ^  rapido  ,  e  animato ,  possono  recarsi  fra  mani 

I  Essai  general  de  fortiCcation  ,  liv.  V. 
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/'  eccellente  libro  delle  Considerazioni  sulP  arte 
della  guerra  del  general  francese  Rogniat^  e  non 
sarà  senza  loro  utile ,  poiché  questo  valoroso  mae- 
stro dell'arte  applica  soi^ente  i  principii  alle  cose^ 
e  dichiara  con  tutta  esattezza  i  dispersi  casi  parti- 
colari del  genere  di  difesa  di  cui  si  tratta. 

Sembrerà  forse  a  taluni  che  io  abbia  accresciuta 
di  troppo  la  mole  del  volume  colla  traduzione  di 
questi  due  lavori  ;  ma  se  si  pon  mente  alla  situa- 
zione e  alle  circostanze  tutte  dell'  Italia  sotto  ogni 
aspetto  di  guerra^  si  vedrà  che  dopo  la  Fiandra  non 
v' ha  paese  che  possa  quanto  questo  venir  acconcia- 
mente difeso  da  campi  e  da  luoghi  trincerati j  epperò 
importava  allo  scopo  di  quesf  opera  di  stabilire  ani' 
piamente  U  utilità  e  il  modo  di  usare  queste  difese» 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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